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FRANCESCO  REDI 


GENTILUOMO  ARETINO, 
ED’  ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA 


Edizione  Veneta  Seconda  Ricorretta . 


TOMO  PRIMO. 

A  ; 


IN  VENEZIA  MDCCXLII. 


ApprefTò  gi’Eredi  Hertz. 

CON  LICENZAwb  SUPERIORI  ,  E  PRIVILEGIO. 


GIO-  GABBRIELLO 

E  RTZ 


Jf LETTORI  CORTESI. 


Geo  vi  r  Opere  dì  FRANCESCO 
REDI.  Io  fon  certo  che  un  tanto  no¬ 
me  Colo  balli  a  far  vene  la  raccoman¬ 
dazione  .  Tuttoché  la  maggior  parte 
di  effe  ,  quali  in  un  tempo  ,  e  quali  in. 
un  altro ,  Hate  fieno  ftampate  in  Fi¬ 
renze  più  volte  ,  e  tutte  infieme  in 
Napoli  riftampate  Fanno  1687.  nella 
(lamperia  di  Giacomo  Paillard  in  8.  tuttavia  erano  dive¬ 
nute  sì  rare,  chela  follecitudine  de’  Letterati  nel  ricer¬ 
carle  ,  e  ’l  rammarico  di  non  le  ritrovare  ,  m*  é  fiato 
uno  fiimolo  affai  gagliardo  a  farne  la  prefente  rifiam- 
pa  ;  nella  quale  ,  oltre  a  quell’  Opere  che  già  erano 
ufeite  alla  luce  ,  vivente  lo  fieffo  Redi ,  e  in  Firenze  , 
come  abbiam  detto  ,  e  pofeia  in  Napoli  ,  noi  molte 
cofe  vi  abbiamo  aggiunte  ,  o  per  1’  innanzi  non  ancora 
vedute,  o  in  qualche  raccolta  difperfe ,  o  fott* altro  no¬ 
me  pubblicate  ,  o  fol  pubblicate  dopo  la  morte  di  lui. 

Tutte  quell1  Opere  a  noi  é  paruto  comodo  il  divider¬ 
le  in  tre  Tomi  coll1  ordine  che  fegue. 

I.  Il  Primo  Tomo  é  compofio  dell’  Opere  infra- 
fc ritte  . 

1.  In  capo  a  tutte  1’  Opere  abbiam  pofio  la  Vita 
dello  fieffo  Redi ,  la  quale  é  fiata  diligentemente  fcrit- 
ta  dal  Sig.  Abate  Salvino  Salvini  Gentiluomo  e  Acca¬ 
demico  Fiorentino  ,  e  della  Crufca  ,  ed  è  la  prima  che 
leggefi  traile  Vite  degli  Arcadi  Illuflri ,  ftampate  in  Ro¬ 
ma  per  Antonio  Rojft  F  anno  1708.  in  4. 

a  3  Ap- 
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Appretto  a  qnefia  mette  fi  il  Ritratto  del  medefimo 
Redi ,  prefo  da  tre  Medaglie,  le  quali  fece  fare  al  ce¬ 
lebre  Ma ffimihano  Saldarti  Cofimo  III.  Granduca  ,  lui 
vivente,  l’anno  1684.  per  eternare  in  effe  il  fembian- 
te  e  la  memoria  <f  un  sì  gran  letterato  .  E  fotro  al 
Ritratto  abbiam  fatto,  fcolpire  i  tre  rovefei  diverfi  del¬ 
le  medeime 

z.  Segue  un1  Orazion  bellifiìma  delle  fue  lodi  ,  cui 
ne5  Funerali  celebratigli  dall5  Accademia  della  Crufca  , 
recitò  il  Sig.  Anton- M. ària  Salvici  Pubblico  Lettor  di 
lingua  Greca  in  Firenze  fua  patria,  e  ci  fu  comunica¬ 
ta  dal  Sig.  Abate  Salvino  S alvini ,  fratello  dignifiìmo  di 

lui .  sb  odD 

3.  Ho  dato  il  primo  luogo  a  quella  che  forfè  è  la 
più  infigne  dell5  Opere  del  Medi ,  cioè  alle  fu  e  Efperien- 
zs  intorno  albi  Generazione  degl1  Infitti  .  Le  ha  egli  fcrit- 
te  in  forma  di  Lettera  al  dot  tifiamo  Sig.  Carlo  Dati  ; 
e  la  prima  volta  fi  fiamparono  in  Firenze  l5  anno  1658. 
in  4.  all’ Infogna  deila  Stella  .  Lo  Stampatore  fu  Pie¬ 
ro  Matini  ,  dai,  quale  ancora  fi  fiamparono  e  ri  fiampa¬ 
rono  F  Opere  tutte  ,  che,  vivente,  il  nofiro  Autore  ,  in 
Firenze  dieronfi  alla  luce  .  Con  quali  applaufi  quefio 
libro  fiato  fia  ricevuto  da*  Letterati  ,  quindi  fi  può  ar¬ 
gomentare  ,  che  F  edizion  di  Firenze  del  1688.  era  la 
quinta  .  Legge  fi  pure  tradot  to  in  Latino  per  opera  dì 
Andrea  Frifio  Librajo  d*  Amjìerdam  l5  anno  1671.  in  i*. 

4.  Seguono  le  fue  Offervazioni  intorno  agli  Animali  Vi¬ 
venti  ,  che  fi  trovano  negli  Animali  Viventi , ,  le  quali  com¬ 
parvero  alla  luce  la  prima  volta  in  Firenze  F  anno 
1684.  in  4. 

5.  A  quelle  due  Opere  del  Redi  ,  efiendo  quafiché 
d5  una  fiefifa  materia,  perciò  abbiamo  aggiunto  ,  come 
loro  appendice,  F  Offervazioni  intorno  a' Pelliccili  del  cor¬ 
po  umano  ,  irfieme  con  altre  nuove  offervazioni  ,  già  pach¬ 
ilo  1687.  pubblicate  in  forma  di  lettera  ,  effe  pure  in 
Firenze  per  Piero  Matini  in  4..  fotto  ’1  nome  del  Dottor 
Gio.  Cofimo  Bonomo  ,  e  indiritte  allo  fiefib  Redi  \  Le  qua¬ 
li  poi  fette  latine  per  il  Dottor  Giufippe  Lanzoni  ,  fono 
fiate  pofie  nell5  anno  X.  della  feconda  Declina  delle 
Mifiellanee  dell ‘  Accademia  de ’  Curìojp  di  Germania  ,  nell* 
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Appendice  ,  a  car.  33.  Ma  s’  abbiamo  a  dire  il  vero, 
quelle  O (Ter v azioni  la  maggior  parte  furono  fatte  dal 
Sig.  Giacinto  Ceftoni  ,  onorato  e  dotto  Speziale  di  Li¬ 
vorno  ;  e  la  Lettera  fu  •  elle-fa  dal  meddìmo  Redi  ,  co¬ 
me  chiaramente  lo  Itile  fuo  lo  dimodra  ,  ed  ,  oltre  a 
molte  Lettere  del  Redi  Redo  fcritte  al  Ceftoni  ,  e  da 
noi  (lampare  nel  IL  Tomo,  ne  abbiamo  altresì  la  pro¬ 
va  feguen-te  ,  cioè  : 

6.  Una  Lettera  del  médefimo  Sig.  Ceftoni  al  Sig.  An¬ 
tonio  Vailifnieri  domili  ma  Profeffor  Pubblico  nell’ Uni- 
verlìtà  di  Padova  ,  e  ultimamente  ,  con  giubbilo  di 
chiunque  è  vero  conofcitore  del  fuo  merito  ,  prom  oliò 
alla  prima  Cattedra  di  Medicina  Pratica. 

7.  Finalmente  in  ultimo  luogo  podi  abbiamo  alcuni 

Miglioramenti  0  Correzioni  d 1  alquante  Esperienze  e  OjJ'er - 
nazioni  del  Redi  ,  fatte  dal  non  mai  abbaftanza  lodato 
Sig.  Vailifnieri  ,  e  regi  (Irate  dal  Sig.  Dottor  Girolamo 
G affiori  Veronefe  .  - 

IL  Nel  Tomo  Secondo  fi  contengon  le  rimanenti 
Opere  del  Redi  in  Prof a  „ 

1.  Occupano  in  quello  il  primo  luogo  F  Efperienze 
intorno  a  diverfe  cofe  naturali ,  e  particolarmente  a  quelle , 
che  ci  vengon  portate  dall ’  Indie  y  le  quali  furono  efpo- 
fie  in  una  lettera  indiritta  al  Padre  Atanafto  Chircher 
Gefuita  .  Furono  (lampare  la  prima  volta  in  Firenze  P 
anno  1671.  e  poi  ri  (lampa  te;  pure  in  Firenze  P  anno 
1686.  Tempre  in  4.  Veggonfi  ancora  tradotte  in  Lati¬ 
no  ,  e  (lampate  in  Amderdam  per  Andrea  Frifio  P  an¬ 
no  1575.  ,n  12  * 

2-  A  quede  fuccedon  V Ojfervazioui  intorno  alle  Vipere , 
Rampate  la  prima  volta  in  Firenze  P  anno  1664.  e  in¬ 
diritte  al  Sig.  Conte  Lorenzo  Magalotti  .  Dipoi  traslatate 
in  Latino  fono  date  inferite  nell’  Anno  primo  della 
prima  Deca  delle  Mi f celiane  e  dell'  Accademia  de  Curioft  di 
Germania  nell’  Appendice  . 

3.  La  ri  (lampa  di  quede  Ofiervazion?  Fu  fatea  pure 
in  Firenze  l’anno  1 in  4.  colla  Giunta  d*  una  Let - 
ter  a  indiritta  a  Signori  Alejfandro  Moro  e  Ab.  Bourdelot , 
Sig .  di  Condì  e  dì  Si  Leger  ;  la  qiiale  tiene  qui  il  ter¬ 
zo  luogo  .  Imperocché  certi  Signori  Letterati  Franzefi 

a  4  io- 
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foliti  radunarli  nella  Caia  del  Sig.  Charas  ,  pubblicaro¬ 
no  un  libretto  intitolato  Nouvelles  experiencet  fur  la  Vi¬ 
pere  ,  a  Parti  in  8.  dove  oppolero  al  Sig.  Redi  moke 
cole  intorno  alle  fopraddette  Otfervazioni  .  Ond’  egli  li 
vide  obbligato  a  difenderli  colla  prefente  Lettera  ,  la 
quale  indirizzò  a  que5  due  Gentiluomini  Franzefi  ,  ac¬ 
ciocché  pel  loro  mezzo  palTando  nella  Francia  ,  capi¬ 
tale  in  mano  agli  oppofitori  predetti .  Quella  Lettera 
pure  fu  tradotta  in  Latino,  e  polla  nell’  Anno  fecondo 
della  prima  Deca  delle  Mifcellanee  dell *  Accademia  de* 
Cu-.iofi  di  Germania  a  car.  409.  Le  due  fopraddette  Tra¬ 
duzioni  ,  cioè  delle  Offervazioni  intorno  alle  Vipere  ,  e 
della  Lettera  ferina  a' Signori  Moro ,  e  Ab.  Bourdelot ,  fo¬ 
no  Hate  imprelfe  altresì  dal  Frifio  appreflb  all5  Efperien¬ 
ze  intorno  a  diverfe  cofe  naturali  di  fopra  riferite  al 
num.  1. 

4.  Seguon  ls  Ojfervazioni  intorno  a  quelle  Gocciole  e  Fi¬ 
li  di  vetro  ,  che  rotte  in  qualfifia  parte  ,  tutte  quante  fi 
firitolano  .  Quelle  ancora  traslatate  in  Latino  fi  fono 
polle  nel  fopraddetto  Anno  fecondo  delle  Mifcellanee  Cu- 
riofe  dell'  Accademia  de' Curio  fi  di  Germania  ,  a  car.  418. 

5.  Il  quinto  luogo  s  è  dato  all’  Efperienze  da  lui  fat¬ 
te  intorno  a  quell'  Acqua  che  fi  dice  che  fiagna  fubito  tut¬ 
ti  quanti  i  flujft  di  [angue  ,  che  fgorgano  da  qualfifia  par¬ 
te  del  corpo  .  Quell’  Efperienze  la  prima  fiata  fi  videro 
nel  Giornale  de 5  Letterati  di  Roma  dell'  anno  1673.  31. 
Agofto  . 

<5.  In  fello  luogo  abbiamo  collocato  k  Efperienze  in¬ 
torno  a'  Salì  fattizj  ,  pubblicate  la  prima  fiata  nel  Gior¬ 
nale  de 3  Letterati  di  Roma  dell’  anno  1574.  3°*  Mag¬ 
gio  • 

7.  E  qui  non  fo  come  ,  fuor  del  fuo  luogo  per  cer¬ 
to ,  s3  è  polla  (  feguendo  in  ciò  l5  ordine  dell5  Edizion 
di  Firenze  ,  mentre  pure  affai  più  acconcio  fariale  fia¬ 
to  il  quarto  luogo  )  la  Lettera  del  Sig.  Tommafo  Piatì , 
Gentiluomo  Inglefe  ,  e  Segretario  del  S  ere  ni jf rito  Granduca , 
fcritta  al  Sig.  Arrigo  Oldemburg  Segretario  della  Società 
Reale  di  Londra  ,  e  fratta  dal  duodecimo  Giornale  de 3  Let¬ 
terati  di  Roma ,  dell'  anno  16313.  30.  Dicembre  .  Quefta 
Lettera  contiene  alcune  Efperienze  intorno  al  veleno  del¬ 
le 
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le  vipere  ,  le  quali  confermano  le  fopraddette  Ofterva- 
zioni  del  Sig.  Redi .  E  quelli  quattro  piccioli  Trattati 
non  dubito  che  come  tutti  gli  antedetti  ,  non  fieno 
fiampati  in  Firenze  per  Riero  Platini  ,  tuttoché  non  vi 
fi  legga  nè  ’I  luogo  ,  né  ’1  nome  dell'  impreffore  ,  nè 
F  anno. 

8.  ApprelTo  fuccede  V  Eruditi  (lima  Lettera  intorno  all 3 
invenzion  digli  Occhiali ,  dall’Autore  fcritta  al  Sig.  Pao¬ 
lo  Falconieri  .  L  impresone  feconda  fatta  in  Firenze 
per  Piero  Matini  1’  anno  1690.  è  con  qualche  notabile 
aggiunta  .  M.  Sport  la  tradufse  pofcia  in  Franzefe  ;  ed 
è  la  fedicefima  Difsertazione  delle  fue  Curiofe  Ricer¬ 
che  d'  antichità  ,  Campate  in  Lione  l’anno  1683.  in  12. 

9.  A  tutte  quell’  Opere  fuccedon  molte  Lettere  ,  le 
quali  ,  falvo  alcune  poche  ,  raccolte  dalle  Mescolanze 
del  Sig.  Egidio  Menagio ,  tutte  quelle  é  la  prima  volta  * 
che  vedonfi  pubblicate  per  mezzo  delle  llampe  .  Il  mag¬ 
gior  numero  è  di  quelle  che  egli  fcrifse  al  luo  amicif- 
fimo  Giacinto  Ceftoni  ,  le  quali  benignamente  furonci 
comunicate  dal  Sig.  Antonio  Vallifnieri  .  Il  Sig.  Canoni¬ 
co  Gio.  Mario  Crejcimbeni  ci  fece  aver  quelle  poche  , 
che  a  lui  fono  fcritte  ;  e  le  trafse  dagli  archivi  dell’ 
Arcadia  di  Roma  ,  di  cui  egli  è  meritamente  coflituito 
perpetuo  Cujiode  .  Dal  Sig.  Dottor  ^Antonio  Gatti  Pubblico 
Profejfore  di  Giurifprudenza  nell ’  Univerfita  di  Pavia  ab¬ 
biamo  avute  quelle  che  fono  fcritte  al  Sig. Dottor  Giam^ 
hatifta  Tela  .  Le  fcritte  al  P.  D.  Bartolommeo  Beverini  , 
inviate  ci  furono  dal  Sig.  Alejfandro  Berti  .  E  finalmen¬ 
te  il  Sig.  Dottor  Giuseppe  Lanzoni  y  Medico  eruditiflìmo 
di  Ferrara  ,  ci  favorì  di  quelle  ,  che  a  lui  fono  Ferie- 
te  ,  e  delle  quali  e’  ne  conferva  gelofamente  gli  origi¬ 
nali  ,  la  maggior  parte  di  proprio  pugno  dell’  Autore, 
come  gloriofi  monumenti  dJ  un  tanto  amico,  e  che  mo- 
(Irava  di  fingolarmente  amarlo,  e  (limarlo. 

In  quelle  Lettere  ,  fcritte  per  altro  con  iftile  fempli- 
cifiimo  e  niente  ricercato  ,  voi  1.  ci  ofservercte  illu- 
flrate  alcune  cofe  ,  che  per  altro  non  erano  ben  chiare 
nell’  Opere  fue  ;  2.  il  fuo  giudizio  aperto  e  (incero  d5 
alcuni  Autori;  3.  gl’inventori  veri  e  non  finti  di  certi 
feoprimenti  ;  4.  cognizioni  nuove  di  varie  produzioni 

na- 
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naturali,  e  loro  virtù  reali  e  non  chimeriche;  5.  la  ma¬ 
niera  tua  pura  ,  prudente ,  e  propria  di  medicare  ;  6-  la 
fu  a  cautela  e  prudenza  nello  fcrivere  cole  fpe  tran  ti  o 
alia  Filtra,  o  alla  Medicina;  7.  la  fioria  de5  luci  ma¬ 
li  ,  e  come  andava  fen tendo  i  preludi  della  fua  mor¬ 
te  ;  8.  la  fua  veramente  eroica  coflanza  ,  con  cui  alla 
morte  egli  s’  apparecchiava  *  In  poche  parole,  quivi 
fcorgerete  l’idea  de/l3  uomo  favio  ,  dotto,  e  crifliano. 

io.  Chiude!]  quello  fecondo  Tomo  con  alcune  Eti¬ 
mologie  Italiane  ,  le  quali  fi  fono  raccolte  dalle  Origini 
della  Lingua  Italiana  del  Sig.  Egidio  Me n agio  ,  dove  an¬ 
davano  difperfe.  Sì  alle  Lettere  poi,  come  all5  Etimolo¬ 
gie  fopraddette  fono  fiate  aggiunte  in  margine  alcune 
poche  Annotazioni  erudite  * 

III.  Nel  terzo  e  ultimo  Torno  abbiamo  poflo  quel¬ 
le  Poefìe  ,  che  da  piu  parti  abbiamo  potute  r accorre  . 

x.  E  prima  di  tutto  voi  avete  il  fuo  ditirambo  del 
Bacco  in  Tofcana  ;  del  qual  genere  di  componimento 
niuno  ne  fu  ricevuto  con  maggiori  appiani]  nella  no- 
(Ira  favella  .  llfcì  quello  la  prima  volta  in  Firenze  V 
anno  1685.  in  4.  e  fu  nobilitato  dall’  Autor  fuo  con 
moltilfime  Annotazioni  ,  nelle  quali  e’  dimoRra  ,  non 
foto  la  fua  perizia  in* molti  linguaggi ,  ma  anche  la  fua. 
eftenfione  in  ogni  fotta  cT  erudizione  sì  moderna  ,  co¬ 
me  antica  ,  sì  noflrale  ,  come  flraniera  *  Ma  quelle 
Annotazioni  furon  poi  dal  mede  fimo  accrefciute  di  mol¬ 
to  nella  terza  Edizione  ,  che  comparve  in  pubblico  pu¬ 
re  in  Firenze  in  4.  P  anno  169  1. 

2.  I  Sonetti  che  feguono  ,  in  numero  di  fe  (Tanta 
mancati  nelle  Raccolte  deli5  Opere  del  Redi  ,  fatte  in 
Firenze  e  in  Napoli  ;  ne  mai  fi  fono  Rampati  in  for¬ 
ma  acconcia  da  poterli  inferire  nelle  medefime  .  Sona 
flati  la  prima  volta  Rampati  in  Firenze  per  Visrantonio 
Brigonzi  1’  anno  i;oi.  in  fogl.  reale,  e  tutti  adorni  di 
vaghi  filmi  fregi  •  Non  fe  ne  potea  fare  per  verità  un* 
edizion  p:ù  magnifica  .  Ma  perchè  pochi  erano  gli 
efemplari  impreffi  ,  nè  ballavano  al  defiderio  della  mol¬ 
titudine  de5  Letterati  ,  perciò  Panno  feguente  1703.  if 
Carlien  '  pure  in  Firenze  ne  fece  in  12 .  una  feconda 
edizione  affai  bella.  Una  terza  edizione  finalmente  Li 

fatta 
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fatta  pure  in  12.  in  Parma  per  Paolo  Monti  V  anno 
*  7°5* 

3.  A  quedi  abbiamo  aggiunti  altri  cìnquantadue  So¬ 
netti ,  comunicatici  dal  Sig.  Ab.  Salvino  Salvini  fopram- 
mentovato  .  llfciron  della  famofa  Libreria  de’  Codici 
Manofcritti  del  Sig.  Carlo-Tommafo  Strozzi  ,  Gentiluo¬ 
mo  Fiorentino,  di  quella  nobiltà,  letteratura,  e  gen¬ 
tilezza  ,  che  a  tutti  è  nota . 

4.  E  al  medefimo  pure  dobbiamo  le  Poejie  varie  che 
feguono ,  eccettuatone  V  Incanto  amoroso,  che  prefo  ab¬ 
biamo  dalle  Mescolanze  del  Sig.  Egidio  Menagio  .  E  con 
quelle  dnifcono  1*  Opere  del  Sig .  Francejco  Redi  ,  delle 
quali  da  noi  vi  fi  dà  la  prefente  edizione  ,  che  per  la 
correzione  fperiamo  che  non  fia  per  edere  inferiore  a 
quella  di  Firenze,  ma  per  altri  capi  fia  per  edere  giu¬ 
dicata  fuperiore  di  non  poco. 

Pure  acciocché  nulla  manchi  alla  nofira  raccolta  ,  ho 
giudicato  non  e  fife  r  furor  di  propofìto,  il  qui  trafcrive- 
re  una  gentili (lima  oderv&zione  del  Redi  tale  quale  da 
regidrata  nel  libro  intitolato  :  Off ^rv  azioni  intorno  alle 
Torpedini  di  Stefano  Lorenzini  ,  darnpate  in  Firenze  P 
anno  1678.  in  4.  a  car.  77.- 

Avendo  /’  anno  i666>  aperta  una  Troja  falvatica  ,  pre¬ 
gna  di  quattro  porcellini  ,  sr  ojfervò .  che  nell'  Ann  fon  tro- 
v  ava  fi  un  liquor  bianco  fi  mi:  e.  alla  chiara  dell'  uovo  ,  nel 
quale  galleggiavano  molti  e  molti  globetti  gialli  della  fteffa 
confiftenza  dello  Jlerco  ,  e  di  grandezza  filmili  alle  vecce  . 
Aperto  lo  ftomaco  da’  porcellini  ,  che  notavano  in  quel  li¬ 
quore  dell '  Annion  ,  trovojjì  pieno  pienijftmo  ejfi  ftomaco 
non  fola  mente  di  quel  liquor  bianco  ,  ma  ancora  pieno  di 
quelli  altri  globetti  gialli  ,  de'  quali  piene  ancora  fi  erano 
le  budella  \  ma  quefti  delle  budella  apparivano  d'  un  colore 
più  accefio  e  più  abbruciato  degli  altri;  e  quefta  fteffa  fac¬ 
cenda  io  l '  ho  notata  più  volte  nelle  vacche  ,  ne'  cervi  ,  e 
ne'  daini  .  Cofia  degna  d' offe rv azione  fi  e  ,  che  quefti  me¬ 
de  fi  mi  porcellini  ,  oltre  /’  effer  rivolti  e  ben  difefi  ,  come 
molti ffuni  altri  animali  ,  dalle  tre  tuniche  Corion  ,  An¬ 
nion  ,  e  Allantoide,  ogni  porcellino  in  particolare  era  an¬ 
cora  veftito  d'  una  quarta  camicia  fottiliffma  e  bianca  ,  la 
quale  accoftandofi  bene  a  tutte  le  parti  del  corpo  pelofo ,  lo 
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veftiva ,  e  lo  calzava  tutto  ,  e  veftiva  i  diti  de  piedi  ante¬ 
riori  e  pojteriori ,  come  tanti  guanti  ,  e  la  coda  ftejja  ave  a 
ancb3  ella  la  fua  guaina  :  quella  camicia  però  con  altret¬ 
tanti  tagli  o  forami  lanciava  libero  lo  fquarcio  della  bocca  f . 
gli  occhi ,  le  narici ,  il  bellico  ,  e  quella  parte  dove  termi¬ 
na  r  inteftino  retto ,  ciò  è  il  podice .  Ma  di  ciò  ,  f  ?  piacerà 
a  Dìo  5  [ara  da  favellarfi  in  luogo  ed  in  tempo  più  oppor¬ 
tuno  .  E  quella  medelìma  olfervazione  col  nome  dello 
Hello  Redi  ,  traslatata  in  latino  trovali  pure  (lampara 
nelle  Miscellanee  Curiofe  dell ’  Accademia  dì  Germania  t 
peca  I.  Anno  nono  ,  a  car.  408. 

Era  veramente  mio  penderò  ,  1*  aggiugnere  a  tutta 
F  Opera  que’  Componimenti  che  da  molti  Letterati  di 
quelli  tempi  fono  flati  fatti  in  lode  del  noflro  Auto¬ 
re  .  Ma  imperciocché  dipoi  s’  è  veduto  ,  che  (lampare 
non  poteanfi  ,  fe  non  compilandone  un  ben  groflo  vo¬ 
lume  ,  perciò  io  mi  fon  rifoluto  di  tralafciarli  ;  tanto 
più  quanto  i  principali  fono  già  riferiti  nella  Vita 
flefla  dell’  Autore  ,  che  innanzi  al f  Opere  fue  pofla 
abbiano .  Intanto  aflìcuratevi  ,  che  fe  quefla  mia  Edi¬ 
zione  dell’  Opere  del  Redi  troverà  in  voi  quell’  aggradi¬ 
mento  eh*  io  fpero  ,  non  mancherò  di  proccurarvi  per 
le  mie  (lampe  ,  altri  componimenti  delie  perfone  più 
infigni  ,  le  quali  co5  fuoi  fcritti  nobilitarono  la  noftra 
Italiana  favella  .  Vivete  felici . 
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D  1 

FRANCESCO  REDI 

ARETINO 
tra  gli  arcadi 
DETTO  ANICIO  TRAUSTIO, 

scritta 

DALL’ABATE  SALVINO  SALVINI 

FIORENTINO, 

DETTO  CRISENO  ELISSONEO . 

L’ANTICA,  e  nobile  Citta  di  Arezzo  fu  f  empre  mai 
4  feconda  Madre  d’  Uomini  in  Lettere  ,  e  in  Armi  chia¬ 
ritimi  ,  molti  de 5  quali  nella  fiorita  Cittadinanza  Fiorenti¬ 
na  inneftandofi  ,  non  meno  alla  prima  ,  cbe  alla  feconda 
"Patria  fecero  onore  .  Fra  quejìi  fi  contano  ne ’  /  e  coli  paffuti 
un  Lionardo  Aretino  ,  e  un  Carlo  Marzoppini  ,  ambedue 
Poeti  laureati  ,  e  dottifiìmi  Segretari  della  Repubblica  Fio¬ 
rentina  ,  e  i  molti  della  Cafa  degli  Accolti  per  dottrina , 
e  per  dignità  famofiffimi  .  Nel  fegnalato  numero  dì  coftoro 
fu  certamente  Francefco  Redi  infigne  Letterato  de ’  noftri 
tempi  ,•  il  quale  nato  in  Arezzo  di  nobile  Famiglia  ,  e  in 
ogni  tempo  illufire  ,  per  le  folenni  Ambafcerie  ,  e  per  le 
principali  Magiftrature  *,  fu  poi  allevato  ,  e  nutrito  in  Fi¬ 
renze  ,  a  gli  onori  della  qual  Citta  era  il  Padre  fuo  fla¬ 
to  defcmto  .  Nacque  egli  adunque  ,  come  s ’  ì  detto  in 

Arez- 
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Arezzo  ,  V  anno  1626.  il  giorno  18.  di  Febbraio ,  di  Gre¬ 
gorio  di  Francesco  Redi  ,  ?  Cecilia  de 3  Ghincp  altresì 
71  obil  Famiglia  Aretina  in  oggi  ejtinta  .  Studiò  Gr ematica  ^ 
e  Rettorica  in  Firenze  nelle  Scuole  de '  Padri  della  Compa¬ 
gnia  di  Gesù  ,  e  l  altre  .Scienze  nell'  Univerfita  di  Fifa , 
dove  prefe  la  Laurea  del  Dottorato  in  Filofofia  ,  e  Medici - 
va .  Sì  fe  ben  prejìo  conof cere  in  Firenze  ,  fino  dagli  anni 
più  teneri  ,  per  quel  grand' Uomo ,  che  egli  poi  ri  ufi  y  dan¬ 
do  fi  non  fola  alla  cultura  delle  Lettere  piu  amene  ,  delle 
lingue  volgari ,  e  delle  antiche  erudite  ,  ma  ,  quel  che  era 
il  fuo  maggiore  fiopo  ,  alla  intelligenza  ,  e  pratica  della 
più  profonda  Filofofia  .  Viveva  allora  il  Granduca  Ferdi¬ 
nando  II.  gran  Mecenate  degV  ingegni  più  rari  ,  il  qnale 
affezionatici mo  alle  fc lenze  tutte  ,  dava  ftimolo  i  e  comodi¬ 
la  a  i  Prof  e  fiori  di  quelle  ,  di  poter  far  prova  della  loro 
acutezza ,  particolarmente  nelle  cofi  [perimentali ,  dove  ve¬ 
ramente  il  Redi  fi  rende  immortale  ;  poiebì  ebbe  cccafione 
di  conferire  i  fuoi  fludfi  e  co  i  Bore  Ili  ,  e  con  gli  S  teno¬ 
ni  ,  e  altri  dottiffmi  Uomini ,  che  fi  trattenevano  alla  Cor¬ 
te  di  Tofana  5  Scuoia  cT  ogni  più  rara  Virtù,  e  di  e fer  ci¬ 
tar  fuo  valore  nella  famofa  Accademia  del  Cimento  ,  che 
f otto  la  protezione  del  Principe  Leopoldo  poi  Cardinale  de* 
Medici  ,  fu  aperta  .  Quindi  avendo  il  Granduca  ,  ottimo 
cognitore  degl"  ingegni  ,  cono  fiuto  quello  fini  fimo  del  Redi , 
lo  dichiarò  fuo  primo  Medico  ,  nel  quale  impiego  egli  fé  ivi 
poi  il  Regnante  Cofimo  III.  e  tutta  la  Cafa  di  Tofana  , 
fino  a  eh ’  ei  zuffe  ,  con  tanta  fidai  fazione  di  tutìi  quei 
Principi  ?  che  gli  portarono  fimpre  incredibile  affetto  \  onde 
non  filo  ne '  configli  dì  fitta  nobil  Prof  e  filone  ,  ma  in  affari 
ancona  ,  e  maneggi  di  confidenza  ,  e  di  fedeltà  fu  fovente 
impiegato  ,  Quindi  dalla  magnanima  Granduckeffa  Vittoria 
di  felice  ricordanza  ,  giufti filma  Jìimatrice  di  fua  Vil  tà , 
dopo  avere  egli  da  quella  ricevute  in  vita  ad  ognora  corte - 
fifilme  dimoftranze  d '  affetto  ,  ne  fu  in  morte  con  nobil  la* 
f  io  ,  per  ultima  tejlimonianza  dell'  alto  fuo  giudicio  ,  ono¬ 
rati  [funame  me  ri  cono  fiuto  .  Nè  filo  da  i  noftri  9  ma  da  si 
Principi  ,  e  Perfonaggì  ftranierì  tenuto  era  in  venerazione  . 

Io  ho  veduto  una  copia  di  lettera  ap prefio  P  eruditiffimo 
Vierandrea  Forzoni  Accolti  amico  affezionato  del  Redi  5 
feri  ita  ad  e  fio  Redi  P  anno  167S.  da  Carlo  Lodovico  Elet- 

tor 
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tor  Vaiatilo ,  per  la  quale  ringraziandolo  d’  un  confulto  in¬ 
viategli  ,  in  occafione  di  fua  malattia ,  gli  manda  un  ricco  5 
?  ??0&/7  regalo  e  e  /a  afte  tira  ,  co»  efprejftoni  ben  dijiinte , 
della  fiima ,  c&c  per  lui  mantiene  .  Alla  gentilezza  de ’  co- 
fiumi  ,  alla  bontà  della  Vita  ,  prcfeffwne  in  fomma  di 
Filofofo  unì  quella  della  intelligenza  delle  buone  lettere  \ 
mette ndofi  da  princìpio  per  la  migliore  firada  ,  c£c  alla  ve¬ 
ra  cognizione  di  quelle  ne  conduce  .  Compofe  in  fua  Gio¬ 
ventù  molte  Tofcane  Toc  fi  e  ,  ed  amorofe  ,  c  morali  per  efer- 
cizìo  d' ingegno  ,  e  molti  (fune  offervazioni  diftefe  ,  &»  gn?» 
fafeio  delle  quali  negli  ultimi  anni  di  fua  vita  egli  con fe- 
gnò  alle  fiamme  ,  co/w?  wi  afferma  il  Dottore  Stefano  Bonuc- 
ci  Gentiluomo  Aretino ,  domefiico  familiare  del  Pedi ,  c  che 
molte  delle  fue  cofie  manoferitte  conferva  .  Coltivò  fempre 
mai  gli  amici  virìuofi  ,  mantenendo  con  loro  un  contìnuo 
etterario  commercio  \  onde  ben  prefio  fi  fe  conofcere  ,  ed 
ammirare  in  Italia ,  e  fuori  di  effa  ancora  ,  particolarmen¬ 
te  quando  egli  diede  fuora  i  fuoi  Libri  noti  fimi  al  Mon¬ 
do  ,  e  per  V  amenità  della  Dottrina  ,  e  per  la  pulitezza 
dello  ftile  celebratami  .  Quando  egli  fi  trovava  difoccupa- 
to  dalle  fpeculazìoni  delle  naturali  efperienze  ,  da  luì  più 
volte ,  per  maggiormente  accertarfi  della  verità  ,  reiterate  , 
fi  metteva  a  filofofare  fulla  lingua  Tofcana  ,  Ju  gli  Autori 
di  quella  più  accreditati  ,  fu  gli  amichi  Tefti  a  penna  3 
de3  quali  ne  era  fornitiffuno  ,  per  contribuire  3  giufta  fua 
pò  fi  a  ,  al  vantaggio  ,  e  al  ripulirne  nto  della  lingua  ,  e  [pe¬ 
nalmente  alla  grand ’  opera  del  Vocabolario  3  del  quale  fu 
uno  de  i  Compilatori  .  Legganfi  le  E  omologie  della  lingua 
Italiana  del  f amo fo  Letterato  Erancefie  Egidio  Me n agio  ,  il 
quale  ebbe  dal  Pedi  quafi  infinite  Etimologie  3  e  notizie  3 
ed  egli  bene  in  molti  luoghi  di’  quell3  Opera  lo  confeffa  ,  prò  - 
teftandofi  di  dovere  alla  gentilezza  3  ed  erudizione  del  Pedi 
il  migliore  di  quell 3  utili  filmo  Trattato  .  Legganfi  le  mefeo- 
lanze  del  medefimo  Menagio  ,  dove  fono  regiftrate  alcune 
lettere  del  Pedi  a  lui  indirizzate  ,  nelle  quali  per  tutto 
rifplende  unita  alla  cortefia  delle  maniere  la  cognizione  del¬ 
le  dottrine  ;  e  di  quefte  fue  rare  doti  ne  volle  ancora  In¬ 
foiare  in  ifcritto  teftimonianza  T  incomparabile  Abate  Pe - 
gnier  nelle  Annotazioni  al  fuo  Anaci  conte  ,  lodando  il  no - 
firo  Pedi  il  quale  (  dice  egli  )  ad  una  fomma  erudizio- 
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ne  in  ogni  genere  di  litteratura  ha  Tapino  accoppiare 
tanta  purità  di  Ili  le  ,  c  tanta  ,  per  quei  eh’  io  Tento  5 
dolcezza  di  co  (lumi  ,  chs  ei  lafcia  in  dubbio  qual  fia 
maggiore  in  lui  o  la  profondità  della  dottrina  ,  o  1  a 
(cavità  xlelT  eloquenza  ,  oda  gentilezza  del  vivere  civi¬ 
le  o  Nutriva  egli  fmpre  un  genio  amorevole  verfo  i  lette¬ 
rati  5  benigno  ammiratore  ,  cenfore  giudic  lofio  ,  e  gentile , 
lodatore  amichevole  ,  promotore  infigne  degli  altrui  Jìudj  : 
onde  non  pochi  fiegnalati  Soggetti  da  lui  furono  ,  a*  fuoi  con¬ 
forti  5  e  colle  f ue  fingolari  maniere  ,  fatti  ,  e  formati  ;  ed 
egli  con  favio  accorgimento  fui  bel  principio  cono  fiuti  s 
gli  fe  conofcere  al  Mondo  .  Uno  di  quefti  (  laf dando  fa¬ 
re  i  Prof  efori  di  Medicina  )  fu  il  celebre  Benedetto  Men- 
zini ,  a  cui  il  Redi  diede  animo  ,  anzi  le  prime  moffe  per 
la  nobile  carriera ,  che  egli  fece  ,  della  Voefia  ,  Io  udì  gtk 
dire  al  medefimo  Francefco  Redi  ,  che  il  Menzini  ,  emen¬ 
do  ancor  giovane  gli  portava  di  quando  in  quando  qualche 
Poetica  compofizione ,  nella  quale ,  benché  non  d' intera  per - 
fezione  ,  pur  ravvi  fava  il  buon  genio  5  e  il  buono  incomin¬ 
ciarne  nto  ,  onde  facendogli  cuore  ,  ed  efiortandolo  ad  e fer ci- 
tarfi  colla  [corta  de' migliori  Autori ,  crebbe  poi  in  quel  pre¬ 
gio  di  fublime  Poeta  ,  che  ognun  fa  .  Ma  per  tornare  alle 
jue  [perimentali  prove  ,  e  [pecularjoni  naturali  ,  e  filofiofi- 
che ,  egli  fu  inventore  d' un  nuovo  9  e  facili [imo  metodo  di 
medicare  ;  nel  che  quali  allievi ,  e  feguaci  non  fece  mai  ? 
bafia  dire  ,  che  furono  fuoi  diletti  Difcepoli  i  due  celebra¬ 
ti  [mi  non  men  Fi lofofi^  che  Letterati  ,  Lorenzo  Bellini  dì 
felice  ricordanza  .  e  Giufieppe  del  Papa  vivente  ,  ambedue 
Medici  di  quejìe  Altezze  ,  e  famofi  profe[ori  nello  fiudio 
Tifano  ;  i  quali  ne *  loro  fritti  immortali  ,  fi  dichiarano 
eternamente  al  gran  Redi  tenuti .  Cominciò  quejlo  oculati  fi- 
fimo  fperimentatore  le  fue  prime  o[erv azioni ,  fi otto  gli  au- 
fipicj  di  Ferdinando  li.  f  opra  le  Vipere ,  ed  avendone  rac¬ 
colto  un  finì  fimo  trattato  ,  lo  diede  alla  luce  delle  Stampe 
in  Firenze  Vanno  1 66q.  in  forma  di  lettera  indirizzata, 
al  Conte  Lorenzo  Magalotti  5  la  quale  poi  fuor  d '  Italia 
tradotta  in  latino  fu  inferita  nel  primo  Pomo  delle  Mificel- 
lanee  curiofitd  naturali  ;  e  di  nuovo  fu  il  Tefio  volgare 
fiampato  in  Firenze  nel  1686.  Contra  quefi ’  opera  gli  fu 
fritto  in  Francia  ;  ed  egli  con  ogni  maggior  modeftia  ri¬ 
hai- 
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battendo  tutte  le  oppofizioni  fattegli ,  ne  /lampo  in  Firenze 
la  rifpofia  pure  in  forma  di  lettera  a  i  Signori  Aleff andrò 
Moro  Inglefe  ,  di  cui  confervava  una  ' bella  Elegia  in  fua 
lode  ,  e  Abate  Bourdelot  Signor  di  Conde  ,  e  di  S.  Leger. 
E  perche ,  come  egli  fteffo  afferifce  in  altra  delle  fue  Ope¬ 
re  ?  egli  ebbe  V  onore  di  fervere  in  una  Corte  ,  alla  quale 
da  tutte  le  parti  del  Mondo  corrono  tutti  que ’  grand '  Uo¬ 
mini  ,  che  co  i  loro  pellegrinaggi  van  cercando ,  e  portando 
merci  di  Virtude  ;  feguito  il  Redi  a  dar  fuori  in  diverfi 
tempi  altre  belli ffime  fatiche  piene  di  dottrina  ,  e  di  recon¬ 
dite  erudizioni  ,  fimilmente  in  forma  di  lettere  a  diverfi 
amici  fuoì 5  come  furono  /’  efperienze  intorno  a  diverfe  cofe 
naturali  ,  che  ci  fon  portate  dall *  Indie ,  indirizzate  al 
"Padre  Atanafio  Chircher  della  Compagnia  di  Gesù  5  ufcite 
alla  luce  l*  anno  1671.  che  puvo  furon  tradotte  in  latino  , 
e  fiampate  in  Amfterdam  nel  io 75.  Opera  fatta  coir  acca - 
Jtone  d’  effer  capitati  alla  Corte  di  Tofcana  T  anno  1662 . 
alcuni  Padri  F  r  ance f  ani  dall ’  Indie  Orientali  ,  che  da 
que ’  Paefi  recarono  molte  curiofitd  ,  e  le  fecer  vedere  al 
Granduca .  V  efperienze  intorno  alla  generazione  degl 1  In¬ 
fetti  a  Carlo  Dati  ,  parimente  trafportate  in  latino ,  <?  im¬ 
prese  in  Amfterdam  ,  fattane  poi  la  quinta  impresone  in 
Firenze  nel  1 688.  Contra  a  quejle  ftampò  alcune  oppofi¬ 
zioni  il  Padre  Filippo  Bonanni  ,  alle  quali  in  altre  fue 
Opere  rifpofe  il  Redi  non  meno  con  chiara  evidenza  ,  che 
con  /ingoiar  gentilezza  .  Le  off  v  azioni  intorno  a  gli  Ani¬ 
mali  viventi  ,  che  fi  trovano  negli  Animali  viventi ,  ftam- 
pate  in  Firenze  16&4 ^còn  molti jfime  belle  figure  in  Rame  „ 

E  ben  fi  diede  a  conofcere  al  Mondo  ,  effer  e  egli  il  genio 
della  natura ,  difcopritore  di  verità  ,  creatore  di  belle ,  ed 
utili  dottrine  ,  ed  artefice  di  fquifita  facondia  in  tutte  qm- 
fie  Opere ,  fritte  da  lui  nella  Tofana  favella ,  le  fue  de¬ 
lizie ,  <?  ;  /W  amori  ,  ratf  proprietà ,  <?  purità  di  fii- 

le  5  cfo  »«//*  pià  ;  onde  perciò  f ono  tutte  citate  nell 3  a/f/- 
wd  edizione  del  Vocabolario  della  Crufca  \  della  quale  Ac¬ 
cademia  ,  egli  fu  benemerito  ,  <?  affezzionatifsimo  fmpre  , 
avendovi  con  fua  gloria  fofienute  tutte  le  cariche  fino  alla 
fuprema  di  Arci  con  fio  .  Per  que  fio  fitto  tenero  amore  alla 
lingua  Tofana  ,  meritamente  fu  ancora  infignito  del  titolo 
di  Lettore  della  medefima  nello  ftudio  Fiorentino  .  Ebbe 

b  z  [em- 
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fempre  in  fommo  pregio  gli  Autori  di  noftra  Lingua  ;  onde 
ritrovandoli  tra*  fuoi  [celti  manofcritti  uno  antico  Codice 
delle  Vite  di  Dante  ,  e  del  Petrarca  ,  fcritte  da  Lionardo 
Aretino  ,  confrontatolo  diligentemente  con  altri  Tefli  a  pen¬ 
na  ,  lo  fe  J lampare  in  Firenze  nel  1 6]2-  Fu  oltremodo  va¬ 
go  delle  an  ticbe  memorie  ,  e  diligenti  filmo  confervatore  del¬ 
le  me  defi  me  \  per  lo  che  5  tra  l' altre  fue  cofe  y  avendo  ferie  - 
ta  una  erudita  lettera  a  Paolo  Falconieri  ,  intorno  all 5  in¬ 
venzione  degli  Occhiali  da  nafo  ,  la  diede  alle  J lampe  ben 
due  volte  in  Firenze ,  con  aggiunta  in  quefi'  ultima  ,  e  fu 
quefta  lettera  tradotta  poi  in  Francefe  da  Monsù  Spon  3 
che  forma  la  [edicefima  differì  azione  delle  fue  curiofe  ricer¬ 
che  d s  Antichità  fiampate  in  Lione  nel  1 68$.  Ma  quanto 
egli  valeffe  in  quejìo  particolare  di  antiche  ,  noftre ,  e  ftra - 
mere  e*  udizioni  y  le  dottiffune  annotazioni  ,  che  e*  fece  al 
fuo  celebre  Ditirambo ,  intitolato  Bacco  in  Toj caria  ,  jìam - 
péto  due  volte  in  Firenze  ,  ed  una  in  Napoli  ,  infieme 
con  tutti  gli  altri  fuoi  Libri  ,  eh ia r i filma  m ente  il  dìmoflra- 
no .  Quefio  fu  l'ultimo  fuo  ammirabile  Poetico  componimen¬ 
to  3  con  artificiofa  ,  e  varia  ftruttura  per  lungo  tempo  ,  e 
con  amore  da  lui  fabbricato  ,  e  delle  accennate  annotazio¬ 
ni  j  per  le  quali  altri  il  chiamò  il  Varrone  Tofcano  arric¬ 
chito  .  Non  fi  può  mai  a  baftanza  ridire  /’  applaufo  ,  che 
colle  fue  dolci  virtuofe  maniere  s*  era  acquìjìato  appreffo  i 
No  frali ,  e  flranieri  ;  bafla  dire  ,  che  in  fegno  di  ciò  egli 
raccolfe  un  ben  groffo  Volume  di  Poefie  Toscane  3  e  Latine , 
fatte  in  fua  lode  da  dìverfi  eccellenti  fuggetti  ,  che  fi  con¬ 
ferva  appreffo  il  Bali  Gregorio  Redi  fuo  degno  Nipote ,  in¬ 
fieme  con  altre  fue  Opere  non  compite  ;  tra  le  quali  fono  , 
il  Vocabolario  Aretino  ,  moltifflme  note  a  quello  della  Crufi 
ca  3  il  Ditirambo  principiato  delP  Acqua  3  che  egli  formò  3 
fingendo  Arianna  ammalata  per  lo  foverebio  vino  bevuto  ;  e 
meditava  ancora  di  dare  alla  luce  le  Rime  ,  e  le  Lettere 
di  F.  Guittone  d*  Arezzo  antichiffuno  Prefatore  ,  c  Poeta 
Tofcano  ,  delle  quali  ne  aveva  due  buoni  ef empi-ari  .  Non 
mancarono  ancora  molti  5  che  dedicarono  al  gloriOjO  fuo  no¬ 
me  le  Opere  loro  ;  come  tra  gli  altri  furono  Pietro  Adria¬ 
no  Vanden  Bros  eh  Fiammingo  Profeffore  a  Umanità  nella 
Citta  di  Pifa  ,  il  fecondo  Libro  delle  Selve  Poetiche  5  le 
cui  Lettere  Latine  3  fua  Opera  pofluma  3  divifa  in  tre  Lì- 
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bri ,  e  già  al  Redi  dall1  Autore  disegnata  5  fu  a  lui  dedi¬ 
cata  da  Lorenzo  Adriani  Lucchefe  Scolare  del  Vanden  Bro- 
ech  \  dodici  delle  quali  lettere  piene  d 1  alta  Jlima  del  Redi , 
fono  al  me  defimo  [critfe  .  Aleffandro  Marchetti  celebre  Mat- 
tematico  ,  e  Vrofeffore  altresì  nello  ftudio  di  Rifa  ,  dedicò 
al  Redi  il  Libro  della  Natura  delle  Comete  .  Giufeppe 
Zambeccari  Lettore  di  Medicina  nel  fopr addetto  ftudio ,  /’ 
esperienze  intorno  a  diverfe  vipere  tagliate  a  diverfi  Ani¬ 
mali  viventi  .  Lorenzo  Bellini  il  Trattato  de  Urinfs  ,  & 
pulfibus ,  de  midi on e  Sanguinis ,  deFebribus,  de  Mor- 
bis  Capi t fs  ,  &  Pcftoris  .  Giufeppe  del  Papa  indir  izzogli 
ì  tre  fuoi  Libri ,  dove  Ji  dif corre  della  natura  dell ’  umido  , 
e  del  f ecco  \  del  caldo  ,  e  del  freddo  ;  del  fuoco  ,  e  della 
luce,  Anton  Filippo  Ciucci  Aretino  il  Filo  d1  Arianna  5  ov¬ 
vero  fede  li  jfm  a  f corta  a  gli  eferciz \  di  Chirurgia.  Giovan¬ 
ni  Caldefi  le  Ofjovàzioni  Anatomiche  interno  alle  Tartaru¬ 
ghe  .  Benedetto  Menzini  il  libro  De  ìiteratorum  homi- 
num  invidia  ,  e  il  trattato  della  Coftruzzione  irregolare 
della  lingua  Tofcana  .  Francefco  Cionacci  un  breve  tratta¬ 
to  pur  della  Lingua  ;  e  quefte  due  opere  T optane  gli  furo¬ 
no  indirizzate  V  anno  del  fuo  Arcicon folato  .  Gio.  Coftmo 
Bonomo  ,  e  Pietro  Paolo  da  San  Gallo  i  loro  opufculi  di 
naturali  ofjervazioni  .  Federigo  Nomi  le  Voefie  Liriche .  Il 
Padre  Francefco  Efebi  nardi  Gefuita  il  Corfo  Fificomatte - 
matico ,  ed  una  Lettera  della  medefima  materia  .  E  Anton 
Maria  Salvini  fuo  grande  Amico  i  Difcorfi  Accademici  . 
In  mezzo  a  quefte  fue  glorie ,  adonta  di  fila  piccola  com¬ 
pie Jfone  debilitata  bene  fpeffo  dalle  malattie  ,  che  lo  trava¬ 
gliavano  ,  carne  fu  il  Malcaduco  ,  da  lui  pazientemente 
negli  ultimi  anni  di  fua  vita  f offerto  ,  mantenne  fempre 
indefeffo  l'amore  alle  Lettere  ,  e  f  affezione  a  gli  Amici ,  i 
cui  parti  d'  ingegno  volentieri  tutto  dì  afcoltava  ;  e  f opra¬ 
tutto  l'affiduo  fervigio  ,  che  egli  preftava  alla  Cafa  Serenif- 
fima  di  Tofcana  ,  colla  quale  portatefi  finalmente  a  Pi  fa  ly 
anno  1697.  fu  la  mattina  del  dì  primo  del  mefe  di  Mar¬ 
zo  dall1  Incarnazione  del  Salvatore  trovato  nel  proprio  Let¬ 
to  ,  effer  paffato  ,  a  cagione  delle  f  udette  fue  indifpcfizioni , 
da  un  breve  ,  e  placido  forino  agli  eterni  ripofi  del  Cielo  , 
dove  il  fuo  buon  coftume  ,  e  la  fua  religiofita  ci  pervado¬ 
no  3  che  egli  fia  andato  ficuramente  .  Portato  il  fuo  Cada¬ 
lo  3  vere ? 
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vere ,  ficcarne  egli  aveva  ordinato  ,  ad  Arezzo  y  ebbe  nella 
Cbiefa  di  S.  Francefio  onorevole  fipoltnra  ,  dove  dalla  pie - 
tofa  riconoficenza  del  Bali  Gregorio  Redi  f  uo  Nipote ,  andò 
egli  Ac  cadi  mie  o  della  Crufca  ,  e  Arcade  gli  è  fiato  eretto 
un  nobile ,  e  ricco  Sepolcro  di  Marmi  ,  nel  quale  fono  fico!- 
pite  folamente  quefie  parole  .  FRANCIS  CO  REDI  PA¬ 
TRI  FIO  aretino  gregorius  FRATRIS  FILIUS. 
e  ben  può  fervire  a  tutti  i  fecoli  ,  che  verranno  ,  per  un 
lunghi  filmo ,  e  degni  filmo  elogio  il  folo  nome  di  qitefto  grand * 
Uomo.  Gli  furono  fatte  cola  pubbliche  effequie  coll'  Orazio- 
ne  funebre  ,  compofia  ,  e  recitata  dal  Canonico  Giovan  Da¬ 
rio  Ci  polle  [chi ,  tra  gli  Arcadi  Clocidano  Acbelojo ,  che  mo¬ 
rì  Vicecujìode  della  nofira  Colonia  Forzata  in  Arezzo  .  La- 
[ciò  alla  fua  Cafa  quefto  onorato  Gentiluomo  una  ricca  ere¬ 
dita  ,  e  molti  legati  pii  a  favore  della  fua  diletti fima  Pa¬ 
tria  ;  la  quale  per  Decreto  pubblico  collocò  il  fio  ritratto  , 
come  fuol  fare  degli  llluftri  fuoì  Cittadini  ,  nel  Palagio 
pubblico  j  imitando  in  ciò  il  gloriofo  ef empio  di  Cofimo  III . 
che  non  folo  in  foglio  ,  ma  in  bronzo  lui  vivente  fece  im¬ 
primere  in  tre  artificiofe  Medaglie  con  ingegnofi  vovefei  , 
alludenti  alle  tre  facolta  ,  che  in  eccellente  grado  pofiede - 
va  di  Filofofia ,  Medicina ,  e  Poefia  .  Dif piacque  oltre  ogni 
credere  la  fua  Morte  ,  non  folo  d  fuoi  più  cari  Amici  , 
ma  a  i  noftri  Principi  tutti  y  che  molto  T  amavano  .  Pianfe- 
ro  ancor  la  fua  perdita  le  più  celebri  Accademie  d'Italia  , 
nelle  quali  egli  era  de fcritto  come  tra  le  altre  i  Gelati  di 
Bologna ,  che  ne  avevano  già  fiampato  un  nobilifitmo  Elogio 
tra  le  Vite  di  quelli  Accademici  T  anno  1672.  La  nofira 
Arcadia  ,  dove  fi  chiamò  col  Nome  di  Anicio  Traufiio  ;  e 
principalmente  la  Crufca  dì  Firenze  ,  la  quale  grata  alla 
memoria  d'  un  tanto  Letterato  ,  egli  diè  luogo  tra  le  im¬ 
magini  de *  fuoi  più  rinomati  Accademici  ,  e  gli  celebrò 
pubblica  Accademia  /’  anno  1699.  il  dì  13.  Agofio  ,  con 
buon  numero  di  Poetici  Componimenti  ,  e  colla  Orazione 
funebre  fatta  ,  e  recitata  dal  mentovato  Anton  Maria  Sal¬ 
vini  ,  nella  quale  moftrollo  T Amico  Letterato  ;  altro  non  ef¬ 
fondo  fiata  la  vita  Jua ,  che  un  continuo  efercizio  di  Let¬ 
terata  Amicizia.  E  veramente  y  fi  il  principal  fondamento 
della  buona  amicizia  è  la  virtù  ,  quali  attrattive  non  ave¬ 
vano  ,  per  gentilmente  forzare  altrui  ad  amarlo  ,  e  riverir - 

lo, 
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10  ,  e  tenerlo  caro  ,  ì  fuoi  incorrotti  coflumi  ,  ne'  quali 
/ piccava  a  maraviglia  il  galantuomo  ,  e  l3  uomo  d'onore  5 
le  tante  virtù  morali  ,  che  rìfplendevano  [in  lui ,  la  mode¬ 
ratone  j  la  tnodeftia  ,  il  genio  di  giovare  a  tutti ,  /’  avver¬ 
inone  a  nuocere  ad  alcuno  ,  il  prevalerfi  della  grazia  de ’ 
Vrincipi  più  ,  a  favore  de 9  fuoi  ,  prò  degli  altri  ? 

11  che  fu  giufiamente  notato  dagli  Accademici  Gelati  di  Bo¬ 
logna  nell *  elogio  fattogli  in  vita  fua  ,  co#  .  A  fuoi 
Sercniflìmi  Padroni  non  fa  mai  chiedere  cofa  alcuna 
per  vantaggio  di  fua  perfona  ,  a  chiedere  per  altri  fi 
moftra  prontiffimo  ,  e  talvolta  riefee  per  così  dire  im¬ 
portuno  .  Troppo  lungo  farei  ,  fe  io  volejft  numerare  tutti 
coloro ,  che  di  lui  ,  e  delle  Opere  \  ue  ,  fecero  nelle  loro  ono¬ 
rata  menzione  .  Tra  quelli  -,  ebe  alla  rinfufa  mi  f avvengo¬ 
no  ,  fono  :  Carlo  Dati  nelle  vite  de' Pittori  amichi.  Dona¬ 
to  Rojfetti  Vrofejfore  di  Mattematica  nello  ftudio  di  Tifa  y 
nella  prefazione  al  cattato  della  Compofizione  de'  Vetri  . 
G  e  miniano  Montanari  famofo  Prof  e  flore  Mattematico  nello 
fiudto  di  Bologna  ,  nelle  Speculazioni  Fificbe  fopra  gli  ef¬ 
fetti  de'  Vetri  ,  dove  in  molti  luoghi  cita  molte  efperienze 
fatte  dal  Redi  fopra  tal  materia  .  Francefco  Folli  nel  fuo 
Trattato  Fifico  .  Filippo  Bai  dinne  ci  ne  i  Decennali  delle 
Vite  de 3  Pittori  .  Egidio  Menagio  nelle  Elegie  Latine ,  e  in 
altre  fue  Opere  .  Stefano  Lorenzi  ni  in  molti  luoghi  delle 
Oflervazioni  intorno  alle  Torpedini  ,  dove  cita  un  Trattato 
inedito  dell '  Anguille  fatto  dal  Redi  .  Jacopo  Grandi  Me¬ 
dico  Veneziano  nella  rìfpofta  fopra  alcune  ri  chic  fi  e  intorno 
ali'  Jfole  di  S.  Maura  ,  e  la  Breve  fa  .  Ferdinando  Leopoldo 
del  Miglio- e  nella  Firenze  illuflrata  ,  Carlo  Maria  staggi 
nelle  Rime  .  Lodovico  Antonio  Murato,  i  nella  Vita  del  det¬ 
to  Ma  ?  ?i  .  Luca  Terenzi  ne ’  Sonetti  .  e  nelle  Canzoni  . 

Oo  ? 

Agoftino  Coltellini  nelle  fue  Opere  .  Ezzecchiello  Spanemio 
De  prardantia  ,  &  ufu  numifmatum  antiquorum  .  Gioì 
Andrea  Maniglia  nella  Spiegazione  de'  Vocaboli  ,  e  Prover¬ 
bi  della  Plebe  Fiorentina  ,  e  del  Contado  ,  inferita  traile 
fue  Opere  Dramaticbe  •  Giufcppe  Cignozzì  nel  Libro  d' Ipo- 
crate  dell'  Ulcere  con  le  note  pratiche  Chirurgiche .  Aleffan- 
dro  Pajcoli  Perugino  Lettore  dì  medicina  nell'  Univerftta 
di  Roma  nel  Libro  delle  Febbri.  Il  Valhfnieri  ne'  Dialoghi 
fopra  gl 3  Infetti  .  Niccolò  Lemfry  nel  fuo  Cefo  di  Cbìmi- 

b  4  ca. 
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ca  *  Giovctn  Vincenzio  Coppi  nelle  Memorie  Ifioricbe  di  San 
Gi  mi  in  ano  .  Il  Conte  Vincenzio  Piazza  nel  Poema  di  Bona 
ef pugnata  .  IpolBo  Neri  nelle  Rime  ,  Il  P.  Filippo  Bo - 
vanni  nel  Libro  intitolato  :  Ricreazione  dell *  occhio ,  ?  del¬ 
la  mente  .  Domenico  de  Angeli?  nella  Biffe  nazione  della 
Patria  d ’  Ennio  Poeta .  Il  P.  Carlo  Servicela  Carmelitano 
nelle  Rime  .  Giufio  Fon  favini  in  più  luoghi  dell *  Aminta 
difefo  .  Antonio  Bui/ fon  nella  feconda  Raccolta  delle  fue 
lettere  ,  dbrtf  fcrive  una  al  Redi  dì  ragguaglio  fperi - 
mentale.  Aleff andrò  Marchetti  ne *  Saggi  de ’  /&£?/  Sonetti  . 
Anton  Francesco  Ber  tini  nella  Medicina  difefa  .  Benedetto 
Menzini  nelle  Poefie  ,  ?  nelle  Note  alla  fua  Poetica.  Il 
Senatore  Vincenzio  da  Filicaja  in  quattro  maraviglioft  So¬ 
netti  ,  Prfo/o  Minacci  nelle  note  al  Poema  di  Lorenzo  Lip - 
pi  .  Antonio  del  Cafto  nel  Sogno  fopra  P  Origini  della  Lin¬ 
gua  Tofcana  .  Il  Padre  Tommafo  Strozzi  Napolitano  della 
Compagnia  di  Gerii  nel  Poema  Latino  della  Cioccolata  . 
Giovan  Mario  Crefcimbeni  in  molti  luoghi  delle  fue  Opere  , 
e  fpecialmente  nella  ìjìorìa  della  Volgar  Poefia ,  dove  fa  un 
breve  sì  ,  ma  fugofo  Elogio  del  Redi  ,  dal  quale  fpezìal- 
wsnte  apparifce  quanto  grande  Amore  quefto  famofo  lettera¬ 
to  porto  all9  Adunanza  degli  Arcadi  ,  cui  fino  alP  ejlremo 
della  fua  vita  mojìrò  fegni  di  fiima  :  trovandofi  molti  Com¬ 
ponimenti ,  e  molte  lettere  di  lui  nel  lor  Serbatoio  .  E  mol¬ 
ti  ,  e  molti  altri  Autori  ,  che  io  qui  tralafcio  \  oltre  alP 
onorevole  memoria ,  che  di  lui  fi  legge  nella  Biblioteca  Ana¬ 
tomica  ,  e  nella  Biblioteca  Medicopratica  l  E  in  verità  ciò 
che  fi  dica  di  lui  ,  non  vi  ha  fofpetto  di  mentitrice  adula¬ 
zione \  onde  non  faprei  meglio  lodarlo  ,  che  colle  fi  ffe  pa¬ 
ròle  de  i  due  fuoi  nominati  in  fi  gai  Dif cepola  Lorenzo  Bol¬ 
lini  ,  e  Giufeppe  del  Papa ,  colP  occafione  di  dedicargli  le 
Opere  loro  .  Son  quefie  le  parole  del  primo  :  Tollit  qui- 
dem  omtiem  de  te  falfes  laudationis  fufpicionem  com¬ 
ma  nis  ille  conferì fus  omnium  gentium  ,  quo  ubìque  di- 
ceris  in  omni  genere  erudicionis  ,  in  omni  fplcndore 
d'o&rinse ,  in  omni  gravitate  fapientiae ,  prudencia  ,  con¬ 
fi!  io  ,  morum  fuavicate  ,  integritate  animi,  confìantia- 
que  fmgularis  ,  ut  nihil  fupra  ,  unde  exultat  Etruria 
torà  ,  prifcam  majeftatem  cum  fimplicitate  conjun- 
,  quam  Arti  Medica’  conciliaverac  Hìppocrates , 
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&  fuccedentium  temporum  conditiones  la  befana  verant , 
&  penitus  everterà nt ,  tanto  cum  plaufu  honorum  om¬ 
nium  ,  tanto  fremita  imperìtorum  ,  cum  tanta  homi- 
ri  um  utiiicate  ,  tua  opera  reftitutam  .  Il  fecondo  ,  biafi - 
mando  coloro  ,  che  fidandofi  dell 3  altrui  parere  ,  non  fi  fon¬ 
dano  fulle  ragioni  ,  o  full ’  efperienze  ben  fatte  ,  dice  allo 
Jìejfo  Redi  :  Non  così  può  già  dir  fi  di  V.  S.  o  Signor 
Francefco  ,  la  quale  non  acquetatali  punto  alla  opinio¬ 
ne  degli  altri  ,  e  di  gran  lunga  feparata  dalla  fchiera 
del  Volgo,  ha  faputo  colla  fomma  Tua  intelligenza ,  e 
con  accuratiflìme  efperienze  trar  fuori  allo  Splendore 
della  verità  tante  ,  e  tante  belle  conclufioni  ,  che  per 
1J  innanzi  dentro  all’  ofcuro.  grembo  della  Natura  era¬ 
no  afcofe  :  onde  ficcome  viveranno  eterni  i  fuoi  dot¬ 
ti  (Timi  Libri  ,  così  ancora  non  morirà  mai  appreffo  gl* 
indagatori  del  vero  la  fama  ,  e  la  lode  ,  che  ella  con 
eflì  fi  è  meritata  .  Vagliami  finalmente  in  ultimo  ,  in  at¬ 
te  flato  della  Virtù  del  Redi  ,  la  fi  ima  ,  che  ne  fece  dopo 
fua  morte  il  Sereniamo  Principe  Ferdinando  di  Tofcana  \ 
il  quale  ,  a  fpefe  di  fua  Reai  munificenza  ,  ordinò  ,  che 
fofie  ftampata  una  fi celta  di  60.  fuoi  leggiadriffuni  Sonetti  , 
trafcelti  da  ì  moltiffimi  ?  che  vanno  attorno  per  le  mani  de¬ 
gli  intendenti  .  Furono  quefii  impreffi  in  Firenze  in  foglio 
reale  con  molti  nobilijftmi  rami  nella  Stamperia  del  G.  Du¬ 
ca  d  anno  170 z.  E  poi  di  nuovo  comparvero  alla  luce  in 
piccolo ,  per  renderli  più  comuni  ,  con  un  fonetto  avanti  y 
fatto  f òtto  al  Ritratto  del  Redi  da  Carlo  Maria  Maggi  . 
Sopra  di  quefii  giuftijfimo  è  Patteftato  ,  che  ne  fa  il  dottif - 
fimo  Lodovico  Antonio  Muratori  nel  Trattato  della  Perfetta 
Poefia  Italiana  ,  dove  dichiarando  il  Redi  Uomo  di  fini  fi¬ 
mo  gufilo,  ed  ef aminando  alcuni  de*  fuoi  Sonetti  ,  vi  rico - 
nofce  per  tutto  ,  come  egli  confejfa  ,  delicatezza  ,  e  tene¬ 
rezza  naturale  ,  rara  foavitd  ,  chiarezza  continua ,  fini¬ 
mento  J, Ingoiar  dello  fide  ,  artifizio  magnifico  ,  dolce  melo¬ 
dia  ,  grazia ,  e  naturalezza  .  Il  che  ottimamente  V  accor¬ 
da  col  giudizio  ,  che  ne  vien  dato  nella  Prefazione  ftam - 
pata  in  Firenze  avanti  a 9  nominati  Sonetti  ,  col  quale  fi 
può  francamente  concludere  per  epilogo  di  tutto  ciò  ,  che 
s 5  è  detto  in  quefia  breve  Vita  di  Francefco  Redi  :  effere 
così  celebre  per  tutta  1’  Europa  il  nome  fuo  ,  che  è 
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fuperfiuo  adornarlo  d’  encomj;  poiché  la  Tua  Virtù  ,  c 
la  Tua  univerfal  Letteratura  lo  renderanno  Tempre  fa* 
mofo  a*  fecoli  futuri  ?  come  ha  avuto  vivendo  tai  for¬ 
tuna  nel  paffato. 
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DELLE  LODI 

D  I 

FRANCESCO  REDI 

ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA. 

ORAZ  IONE 

D’ANTON  MARIA  SALVIMI, 

Ditta  da  ejfo  nell3  Accademia  pubblica  funerale  fatta 
fopra  il  me  defimo  l'anno  1699.  il  dì  13. 

d'  Agojìo . 

Proprio  della  forte  Amicizia  non 
potere  portare  in  pace  il  defiderio 
dell’  Amico  ,  quando  è  lontano  ;  e 
confumarfi  di  rivederlo  ;  e  Tempre 
nella  memoria  ripagando  le  cofe 
fue,  averlo  a  quella  ognora  preferi¬ 
te  .  Or  che  farà  ,  quando  alcuno 
non  da  un  particolar  paefe  dilunga¬ 
to  ;  ma  da  quello  Mondo  partito  ;  lafcia  di  fe  appref- 
fo  tutti  ottima  ricordanza  ,  e  fpezialmente  in  chi  lo 
conobbe  ,  e  famigliarmente  il  conversò  ,  defìderio  non 
ordinario  .  Certamente  che  quello  farà  il  contraffegno 
veridico  ,  e  ’1  paragone  lineerò  dJ  una  verace  ,  e  ben 
fondata  Amicizia  ;  quando  col  tempo  la  memoria  del 
trapalato  Amico  non  s*  eftingue  ;  nè  lui  morto  muo¬ 
re  *,  ma  vive  Tempre frefea  ,  vigorofa  ,  e  gagliarda  , 
sì  fi  mantiene  .  Amai  quanto  alcun  altro  ;  e  quella  fu 
ben  avventurofa  forte  mia  ;  amai,  dico,  il  leggiadrif- 
fcmo  Poeta  Tofcano ,  1*  infigne  Accademico  della  Gru- 
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fca  ;  T  oculatifTimo  fperimentatore  ;  il  prudentiffìmo  e 
nobiliifimo  Fi  fi  co;  r  erudito,  il  dotto,  il  favio,  il  cor¬ 
ife  ;  l’onorato,  il  gentile;  e  nella  Patria  nofira  chia- 
rifiìmo  ,  per  tutte  le  parti  del  Mondo  rinomato 
FRANCESCO  REDI  d’  immorlale  memoria  , 
e  da  efìfo  fui  fopra  ogni  poflfibilità  dì  mia  brama  rià- 
mato  ,  continuamente  accarezzato  ,  onorato  ,  lodato  , 
ed  in  voce,  e  negli  ferini  ;  talché  parea  ,  che  me  in 
particolare  fi  folle  egli  pollo  innanzi  per  fegno  ,  ove 
gentilmente  faettafife  la  fua  generofa  Cortefia  .  Così 
in  ogni  luogo  ,  ad  ogni  forra  di  pedone  ,  fi  prendeva 
amichevole  compiacenza  di  far  rifonare  il  mio  nome 
nelle  fue  labbra  ,  e  d’  empiere  dì  quello  Petecchie  an¬ 
cora  de’ Grandi ,  per  acquiftarmi  coll’ autorità  fua  qual¬ 
che  benigno  pollo  nel  lor  giudicio  .  Io  per  me  in  con¬ 
traccambio  gli  rendeva  tuttora  i  miei  umili  olTequj  , 
ed  a  lui  flava  in  perfetta  unione  d5  Amicizia  legato  ; 
la  quale  così  forti  imprelfe  nel  mio  cuor  le  radici  ; 
che  nè  tempo  ,  nè  morte  potranno  fvellere,  nè  dibar¬ 
bicare  giammai  .  Tra  tutte  quante  adunque  le  prero¬ 
gative  ,  e  le  doti  ,  che  il  nobilifiimo  ,  e  gentililfimo 
animo  fuo  adornavano  a  maraviglia,  ed  arricchivano; 
ben  han  molta  ragione  tutti,  che  il  conobbero,  ed  io 
fopra  tutti  di  celebrare  quella  ,  che  a  me  piace  ora 
dall5  altre  trafeegliere  ;  dell5  Amicizia  letterata  .  Ecco¬ 
mi  dunque  a  foddisfare  al  pietofo  uficio  d5Amfco;  e  a 
confolare  in  parte  il  defiderio  comune  nato  dalla  man¬ 
canza  ,  e  dalla  perdita  dì  tanto  Uomo;  con  farvene 
nel  miglior  modo  ,  che  per  me  fi  potrà  il  ritratto  ;  di- 
mofirandovelo  V  Amico  Letterato  . 

Quanto  cara  ,  quanto  fanta  ,  e  defiderabil  cofa  fia  I* 
Amicizia  ,  e  quanti  frutti  ,  e  comodi  ,  e  vantaggi  ne 
arrechi  a  chi  fina,  e  leale  ne  la  pofiìede  ;  non  occor¬ 
re  che  io  in  molte  parole  a  fporre  m5  affatichi  ;  poiché 
correbbe  il  Sole  dal  Mondo  ,  dille  colui ,  chi  daLM on¬ 
do  levaffe  P  Amicizia  .  Ella  le  tenebre  delle  confufio- 
ni ,  e  de’  travagli ,  che  talora  ingombrano  ,  e  premono 
l5  Ànime  noftre  ,  co5  dolci  ,  ed  opportuni  ragionamenti 
confidativi  rifehiara  *  Le  felicitadi  col  gaudio,  che  dal 
cuore  d5  uno  Amico  nell5  altro  Amico  lì  verfa,  e  dif- 
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fondefi;  crelce  incomparabilmente  ,  e  rinnalza,  e  mol¬ 
tiplica.  Il  Savio,  dagli  Stoici,  con  fublime  ,  ed  invi- 
diofa  idea  ,  e  non  peravventura  trovabile  così  di  faci¬ 
le  ,  figurato  ;  che  farebbe  égli  cofiituito  in  folitudine  ; 
fe  non  avelie  davanti  un  Amico  per  spettatore  ,  e 
vagheggiatore  delle  lue  doti  ?  L 1  interna  fua  felicità  , 
quantunque  compita  per  ogni  parte  fu  Se  e  perfetta  ; 
tuttavia  fenza  gli  i\mici  riufcirebbe  manca  ,  ed  im¬ 
perfetta  ;  fpuria  inoltre  ,  ed  illegittima  é  in  certo  modo 
quella  Amicizia  ,  che  dal  bifogno  ,  e  dall’  indigenza 
ne  nafce  ,  e  a  tumulto  ,  e  a  varianza  foggetta  .  Ma 
quella  conciliata  dalla  fìmìlitudine  de’  coftumi  ,  dai 
confronto  de’  genj  ;  e  che  non  full*  intereSe  ,  o  fui 
piacere;  come  quelle  de’  volgari  ;  ma  fulla  bontà  fola 
è  fondata  ;  come  quella  de’  Letterati  \  quella  è,  e  ad- 
domandare  fi  puote  bella  ,  buona  ,  e  leale  Amicizia  . 
E’  una  virtù  1’ Amicizia ,  come  Arifiotile  vuole,  e  la 
cofa  fteiTa  il  conferma  ;  ed  in  eSa  atti  virtuofi  5  e 
rali  continuamente  s’  efercitano  ;  fomminifirando  larga 
materia  agli  animi  generofi  ,  e  gentili  di  fpiegare  quei 
bello  ,  che  dentro  tengon  racchiufo  .  Gli  uficj  ,  i  dove¬ 
ri ,  i  convenevoli;  non  fono  cofe  tutte  d3onefià,  e  di 
'giufiizia  ?  Le  finezze  ,  le  cortefìe  ,  le  liberalit-adi ,  le 
lealtadi  ,  le  gentilezze  tutte  han  per  forgente  la  bella 
Amicizia  .  Se  virtù  adunque  è  ^Amicizia,  quegli  che 
è  Amico  fi  potrà  dire  ancora  virtuofo  ;  ma  non  del 
genere  delle  virtù  fpeculative  o  d’ intelletto  ,  ma  delle 
pratiche  ,  o  morali  ,  cioè  cofiumato  .  Or  chi  potrà 
meglio  eSer  tale  ,  del  buon  Letterato  ?  le  buone  Let¬ 
tere  ,  che  da  noi  con  titolo  al  lor  pregio  inferiore  , 
belle  fi  chiamano,  non  eSendo  altro  in  fufianza,  che 
Moralità  per  tutti  i  buoni  componimenti  ,  così  degli 
antichi ,  come  de’  novelli  ,  diffufa  .  Che  fe  la  forza  , 
e  la  leggiadria  del  favellare  è  uno  aggradevole,  e  po- 
derofo  incanto  ,  che  allaccia  i  cuori  ;  e  tiene  gli  uo¬ 
mini  per  gli  orecchi  con  preziofe  catene,  a  guifa  del! 
Ercole  Celtico  ,  legati,  e  {fretti ,  dove  fi  ritrova  que¬ 
lla  maggiore  ,  che  ne’  Letterati  ?  i  quali  ben  hanno 
alle  mani  di  che  difcorrere  ,  fopra  l’opere  di  Natura  , 
del  Cielo  5  d’iddio,  fopra  la  varietà  della  Fortuna  ,  e 
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de*  cali  umani  ,  che  hanno  in  veduta  tutta  rancichi- 
tà  ,  che  per  Amici  fi  tengono  ,  e  familiari  i  buoni 
Scrittori,  che  fi  dilettano  maravigliofamente  nelle  loro 
belle ,  e  buone  fentenze  ,  e  che  la  gran  Poefia  ,  come 
ogni  bene  armonizzato  intelletto  dee  aver  cara  ,  così 
elfi  hanno  in  fommo  pregio  ?  La  loro  memoria  di 
quante  notevoli  cofe  è  teforo  ,  e  come  fan  pendere 
le  genti  dalla  lor  bocca  i  favi  ,  e  fcienziati  uomini  , 
li  quali  i  loro  belli  ,  e  profondi  fentimenti  ,  e  le  loro 
per  lungo  ftudio  formate  ofiervazioni  ,  con  agevolezza 
indicibile  in  pochi  momenti  apprendono,  mentre  egli¬ 
no  con  foavità  mirabile  amando  di  comunicare  le  lor 
cofe,  fenza  invidia,  o  rifervo,  ne  le  compartono.  Le 
loro  accoglienze  fon  naturali ,  e  liete  ,  non  ìsforzate  , 
e  finte ,  nella  loro  fronte  aperto  fi  fcorge  V  animo  ;  e 
verfo  chiunque  egli  fubodorano  ,  che  de*  medefimi 
fludi  fi  diletti  ,  prontifiìcna  corre  là  la  benevolenza ,  e 
l’affetto,  lineerà  benevolenza ,  limpido  affetto,  bafe  , 
e  cominciamento  di  ffabile  ,  e  di  perfetta  Amicizia  » 
E  come  quegli ,  che  fono  impalcati ,  per  così  dire  ,  di 
vera  ,  e  generofa  gentilezza  ,  odiano  i  vani  ,  gl*  ina- 
tifi  ,  gli  affettati  complimenti  ,  poiché  non  fon  ufi  a 
pafeerfi  ,  né  a  pafeer  altri  di  vanità  .  Tolto  difeendono 
a  una  familiarità  nobile  ,  a  una  dimeftichezza  gentile , 
di  dignità  piena  ,  e  di  grazia  .  Ogni  1  or  moto  ogni 
gelto,  ogni  reggimento  è  dai  garbo  ,  e  dalla  difin  vol¬ 
tura  ,  e  dalla  cortefia  accompagnato  .  Innocente  il  trat¬ 
tenimento  ,  poiché  in  quello  fi  tratta  de’  comuni  {lu¬ 
di  ,  fi  recitano  a  vicenda  i  componimenti  ,  con  fare 
fopra  quegli  amichevoli  critiche  rifleifioni  ,  così  for¬ 
mandoli  y  e  ripulendoli  il  giudizio  .  Non  s'  intacca  , 
come  ne*  circoli  de’  Plebei  ,  f  altrui  fama  ,  non  fi 
mormora  delle  pubbliche  faccende  ,  né  delle  cofe  fi 
difeorre  %  che  a  noi  non  appartengono  .  Le  Mufe  piu 
gioconde  le  Grazie  più  delicate  ,  le  amenità  più 
quifite,  le  finezze  d’ingegno  più  rare;  le  novità  let  - 
tferarie  più  curiofe  ,  le  deputazioni  più  vaghe  formano 
il  paffatempo  ,  e  i  ragionamenti  piacevoli  infieme  ,  e 
onefii,  e  fruttuofi  .  Sbandite  adunque  fono  da  tali  Let¬ 
terate  Con  v  enazioni  le  invidie  ,  le  maldicenze  ,  le 
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(moderate  allegrie  ,  Je  nauleanti  oziofìtà  ,  i  vizìofi ,  e 
gli  oziofi  difcorfi  .  Niente  di  frivolo  ,  di  Iicenziofo  , 
di  (tolto  ;  il  tutto  pefato,  moderato,  favio  .  Onde  uno 
Tempre  non  peggiorato  ,  non  depravato  ,  e  guado  ,  ma 
più  dotco  ne  ritorna,  e  migliore.  Een  tutto  quedo  fi 
ravvifava  nella  dotta,  e  gentile  con verfazione  del  Re¬ 
di  ,  il  quale  parea  fatto  a  poda  ,  e  mandato  dal  Cie¬ 
lo  efpreifamente  quaggiù ,  per  indiliare  foavemente  ne* 
cuori  di  chiunque  gli  s5  apprefiava  ,  1’  amore  degli  dii- 
dj  ,  e  delle  Lettere ,  e  per  infpirare  nello  deflb  tempo 
l’amore  dell’  Amicizia  ,  che  per  quelle  madimamente 
s'  acquifta  .  O  genio  del  Redi  amorevole  ,  benigno  , 
ammiratore,  ed  amatore  de’  Letterati,  e  degli  dudiofi 
grandifiìmo  !  che  nella  cenfura  efercitava  I a  finezza 
del  Tuo  giudicio  ,  nella  lode  iacea  (piccare  fua  genti¬ 
lezza  amichevole  ;  gli  altrui  dudj  favoriva  ,  (alleva¬ 
va  ,  promoveva  ;  onde  molti  infigni  perfcnaggi  nelle 
Lettere  (otto  la  fua  guida,  e  (otto  i  fuoi  aufpicj  a  ec¬ 
cedo  podo  di  gloria  pervennero  ,  col  (uo  fi  ni  (Timo  di- 
fcernimento  gli  fcoperfe  ,  e  (coperti  gl*  incoraggiò  ,  e 
incoraggiati  gli  (ormò,  gli  allevò,  gli  modrò  al  Mon¬ 
do ,  e  la  nodra  età  ne  rendè  più  onorata  ,  e  più  chia¬ 
ra.  Al  contrario  di  quei  fallì  Amici,  e  faid  Letterati 
(  che  non  vi  ha  cofa  sì  buona  tra  noi ,  che  non  mali¬ 
gni  nella  (ua  corruttela ,  e  che  (oggetta  non  fia  a  gua¬ 
damelo,  e  a  falfificazione  )  i  quali  pieni  d’orgoglio, 
di  vanità,  di  prefunzione  ,  d’  individia  ,  ciechi  amatori 
di  (e  dedì,  difprezzatori  d’altri  ,  mal  veggiono  chiun¬ 
que  s’ apparecchia  ad  aver  podo  tra  i  Letterati  ,  aman¬ 
do  eglino  d’  efier  (oli  gli  ammirati  e  i  lodati  ,  onde 
invidiofe  gare  nenafcono,  e  talora  (anguinolenti  con- 
tefe,  con  ifcialacquamento  di  tempo,  il  quale  più  util¬ 
mente  compartire  (1  doveva  ,  e  con  accattar  brighe  , 
e  travagli  (enza  fine  ,  e  porre  in  digredito,  e  in  vili¬ 
pendio  le  Lettere  ,  le  quali  dove  aveano  a  edere  d’ 
amicizia  conciliatrici ,  fanno  colle  acerbe  liti  ;  e  nimi- 
dà  odiod  a  un  tempo,  e  ridicoli  comparire  nel  teatro 
del  Mondo  i  loro  feguaci  .  Ma  lungi  ,  lungi  dal  ben 
compodo  cuore  del  Redi  un  così  (atto  abufo  ,  e  reo 
maneggio  delle  Lettere  ,  che  della  pace  amiche  fono  , 
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e  compagne  ,  e  officici!  ,  e  gentili  fanno  gli  uomini  , 
in  cui  elle  daddovero  ,  e  legittimamente  s3  apprendo¬ 
no  ,  e  gli  oltraggiofi  tumulti  f figgono  ,  e  dalle  inquiete 
ri  fife  lontane  danno  .  Efempio  di  Letteraria  modera¬ 
zione  fia  Tempre  il  Redi  5  Tariffano  ,  ed  immortale  : 
poiché  il  fuo  dar  contro  ,  che  non  faceva  egli  fe  non 
di  rado  ,  e  per  grandi  cagioni  ,  e  coftretto  ;  non  era 
un  offendere  ,  ma  un  obbligare  ;  il  rifpondere  alle  op- 
pofizioni  ,  un  femplicemente  difendere  fe  fi  e  fio  fcnza 
oltraggiare  altrui  ;  anzi  congiunto  Tempre  colla  dima 
dì  quello  ,  a  cui  egli  obbligato  di  rifpondere  fi  trova¬ 
va  .  E  per  tutto  riluceva  l’amore  alla  verità  ,  la  quale 
effendogli  fopra  tutte  le  cofe  cara,  non  diminuiva  pe¬ 
rò  punto  quella  pia  affezione,  e  folenne  carità,  che  a 
tutti  i  Letterati  portava  .  Tutta  k  vita  Tua  in  fom¬ 
iti  a  era  un  continuo  efercizio  di  Letterata  Amicizia  . 
E  che  altro  fu  mai  quella  divozione  verfo  la  Cafa 
Regnante  di  Tofcana  fedeliffi inamente  fino  all3  ultimo 
fpirito  confervata  ,  nella  cui  Corte  fcuola  perfettiffuna 
d’ ogni  più  fovrana  virtù,  allevato,  non  folo  ne’Con- 
figli  di  Tua  Nobii  Profeflione  ,  alla  quale  raccoman¬ 
data  era  la  falvezza  di  coloro  ,  da  cui  pende  quella 
de3  Popoli  ;  ma  in  affari  ancora  ,  e  maneggi  di  confi¬ 
denza  ,  e  di  fedeltà  fu  fovente  impiegato  ;  per  tutto  , 
dando  faggio  di  fincero  e  leale  Amico,  non  già  della 
Fortuna  ,  ina  delle  perfone  medefime  .*  E  ben  lo  mo- 
ffrò  la  favia  e  prudentiffima  Granducheffa  Vittoria  , 
nel  cui  alto  giudicio  trovò  egli  sì  graziofo  poffo  ,  che 
offendo  da  lei  con  fegni  di  Rima,  ed  affetto  continua- 
mente  riconofciuto  ;  fu  da  lei  con  ultima  ,  e  vera  dì- 
moftranza  ,  di  nobii  lafcito  onorato  .  L’  Amicizia  de5 
Grandi  non  coltivò  egli  per  farfi  abufo  di  Tua  poten¬ 
za  ,  col  precipitare  quello  ,  e  quello  ,  ma  unicamente 
per  beneficare  le  genti  ,  e  avanzarle  .  A  ninno  dan- 
nofo  ,  a  tutti  utile  .  Lungi  da  lui  la  vanità  e  la  bar- 
banza  .  E  in  canto  credito  ,  in  tante  ricchezze  ,  che 
egfi  onoratiffi  marciente  acquifiò,  fu  fegnalatamente  mo¬ 
dello  e  Tempre  fi  flette  umile  in  tanta  gloria .  Ami¬ 
co  egli  era  a’  Discepoli  Tuoi  ?  a3  quali  il  Tuo  fapere  , 
non  con  a u fiero  fopracciglio ,  ma  per  modo  di  grave  , 
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e  piacevole  Converfazione  ,  comunicava  ,  andando  con 
citi  involta  per  la  Città  ;  efercitando  fila  gentil  facol¬ 
tà  a  benefizio  dell’  uman  genere  .  E  tra  quelli  buona 
parte  trafcegìiendo  ,  e  le  Comunità  di  buoni  Medici 
provvedeva  ,  e  le  Cattedre  di  eccellenti  Lettori  forni¬ 
va  .  A*  principianti  giovani  amico,  i  quali  nelle  fue 
orecchie  deportavano  le  primizie  de’  loro  Studj ,  e  dal¬ 
le  fue  efortazioni  prende van  lena  ,  e  le  molle  per  f 
onorata  loro  carriera  .  I  Letterati  ,  e  Dotti  uomini 
colla  fua  autorità  ,  che  appiedò  tutti  acquiflata  s’  era 
grandittima  ,  con  Singolare  benevolenza  abbracciando  , 
ben  faceva  vedere  ,  falda  baie  dell’  Amicizia  etter  le 
Lettere  *,  poiché  non  folo  i  prefenti  ,  ma  i  lontani  an¬ 
cora  di  tutte  le  Regioni  ,  ove  pur  fotte  politezza  ,  e 
civiltà  ;  colla  infinita  dilezion  fua  ,  e  col  Letterario 
mantenuto  commercio  ,  a  fe  univa  ,  e  comprendeva  . 
O  Letteratura  adunque  nel  Redi  fontana  di  bontà  ,  e 
a’ Amicizia  !  Tragganfì  indietro  la  Superbia,  e  l'Ar¬ 
roganza  dalla  fua  umanità  ,  e  gentilezza  difperfe  ,  e 
confutò.  Fugga  1*  Invidia  davanti  alla  fua  Carità,  e 
confetti ,  che  nel  vero  Letterato  non  ha  luogo.  Ami¬ 
cizia  ,  pace,  concordia,  benevolenza,  u fi z)  Scambievo¬ 
li ,  ilarità,  Schiettezza  ,  cortefia,  bontà  ,  generolità  , 
benedicenza,  quelle,  quelle  fon  le  virtudi  Solenni,  e 
legittime,  che  fanno  la  Corte  della  Letteratura.  Niu- 
no  andava  a  lui,  che  confolato  ,  e  infieme  ammaettra- 
to  non  Si  partitte,  ammaestrato  dalla  dottrina ,  che  egli 
ditfimulantemente  ancora  3  e  per  acconcio  modo  infili¬ 
la  va  ;  confolato  dalla  naturai  bontà  ,  che  come  gioja 
in  lui  rifplendeva  ,  e  in  ogni  getto  ,  e  in  ogni  piccolo 
moto  fuo  ,  e  nel  Silenzio  medefìmo  a  conofcer  Sì  do¬ 
nava  ;  bontà  di  cuore  ,  fontana  viva  di  nobile  ,  e  di 
verace  cortefia  .  'Giovani  voi  ,  che  dal  dolce  detto  di 
gloria  fpronati  ,  abbandonando  generofamence  gli  fpaf- 
tt ,  e  i  dilettoli  inviti  di  v olirà  frefea  età  non  ascoltan¬ 
do  ,  all’  erto  ,  e  faticofo  poggio  della  virtù  v’  incarni¬ 
rete  ,  dite  ,  chi  vi  fece  dare  i  primi  patti  ?  chi  vi  die 
mano  ,  chi  vi  guidò  ,  chi  vi  feorfe  ,  chi  vi  confortò 
nel  gran  viaggio  ,  chi  i  vottri  fudori  con  fobrie  ,  ed 
aggiustate  lodi  inghirlandando  afeiugò  ,  fe  non  il  Re- 
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di  ?  Al  Redi  infiniti  debbono  gli  onorati  comincia- 
menti  de’  loro  fiudj  ,  e  i  forti  progrefii  in  quelli  fat¬ 
ti.  Fifonomo  gentile  degl’  ingegni  ;  in  quello  emulator 
di  Pittagora,  a  prima  fronte  gli  fquadrava  ,  gli  rav- 
vifava  ,  ed  una  volta  conofcfuti  ,  non  gli  lafciava  in 
pigro  ozio  intrifiire  ;  ma  qual  perito  Signor  di  Terre¬ 
ni  ,  volea  ,  che  tuttora  fi  coltivalfero  ,  e  con  P  occhio 
fuo  voltandogli  gl*  impinguava.  Giovami  qui  dir  cofa 
in  me  fucceduta  ,  perchè  da  quella  fi  conofca  la  virtù 
della  gentilezza  amichevole  di  sì  gran  Letterato.  Pro- 
ducittrice  ella  fu  in  me  unicamente  (  rendali  onore  al¬ 
la  verità  )  di  tutti  quei  poveri  parti  dell*  ingegno  mio 
qualunque  egli  fi  fia,  allevati ,  e  crefciuti  lotto  la  fil¬ 
minola  ombra  di  fua  gentil  protezione  ;  che  ben  mo- 
jfirava  in  fe  Hello  trasfufo  lo  fpirito  ,  e  ’1  genio  nobi- 
lifiimo  di  quell'  antico  fuo  Cittadino  ,  che  alludendo  , 
credo  io  ,  ad  A  rezzo  fua  Patria  ,  infigne  5  tra  P  altre 
anticamente  per  vafellamenti  di  bella  terra  ,  Augufio 
Imperadore  in  una  faceta  Lettera  al  medefimo  indi¬ 
rizzata  ,  rapportata  da  Seneca  ,  Diafpro  per  ifcherzo 
appellò  de’  Vafari  ;  di  quel  Letterato  Cortigiano  io 
dico  difcefo  per  lunga  ferie  dagli  antichifiìmi  Signori 
di  Tofcana  ,  principal  lume  dell5  Aretina  gloria  il  gran 
Cilnio  Mecenate  ,  nome  ornai  più  di  Virtù  ,  che  di 
perfona  ;  favorendo  a  guifa  di  quello  nella  Corte  di 
Tofcana  le  Lettere,  e  me  in  particolare  come  di  quel¬ 
le  fiudiofo  ,  e  bramofo  di  quelle,  proteggendo;  e  di 
quello  fuo  generofo  favore  ne  ho  Lenti  ti ,  e  ne  fento  pur 
tuttavia  fol  idi  filmi  frutti.  Città  nobiliflìa  di  Tofcana, 
ed  antìchìfiìma  ,  che  quafi  dal  Tanto  Linguaggio  per  fi¬ 
gura  d'  eccellenza  Arets  cioè  terra  ti  appelli ,  chiara  d* 
Uomini,  e  in  guerra,  e  in  pace  famofi  ,  che  inventi¬ 
vi  hai  gl’  ingegni,  ed  eloquenti,  come  un  tuo  Guido 
padre  della  moderna  Mufica;  e  tra  gli  altri  molti,  che 
per.,  brevità  io  tralafcio  ,  i  Carli  Marzoppini ,  i  Lio- 
nardi  Bruni,  già  Jetteratifiìmi  Segretarj  della  Fioren¬ 
tina  Repubblica;  e  i  tanti  Accolti  per  Lettere,  e  più 
d’uno  anche  per  facra  Porpora  infigni  ,  tutti  nella  no- 
lira  fiorita  Cittadinanza  glorìofamente  innellati  ;  nobi¬ 
li  3  e  verdeggianti  rampolli  tuoi  abbondevoìmente  il  di- 
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mottrano,  e  fin  Pittetto  Petrarca  gran  Cittadin  nottro , 
cui  nel  tuo  grembo  nafcente  con  favorevole  afpetto  rì- 
miraron  le  Mufe  ;  ben  può,  o  città  d’ Arezzo,  gioirti 
il  cuore,  come  di  antica,  e  buona  madre,  nel  vedere 
in  quelli  ultimi  tempi  la  gloria  del  tuo  nobil  Figlio  , 
e  infieme  nottro  Cittadino  Francefco  Redi  ,  fiorire,  e 
diftenderfi  da  pertutto  *,  ponendo  fopra  il  capo  tuo  co¬ 
rona  d’onore  luminofa  ,  preziofa  ,  immortale  .  Tanto 
avea  la  gloria  di  lui  vivente  oltre  ogni  ufo  umano  ,  e 
fopra  ogni  credere  ,  qual  chiara  fiamma  caliginofo  fum¬ 
mo  formontata  ,  e  fopraffata  l’invidia  ,  che  non  afpet- 
tafti  tu  a  riporlo  tra  i  Ritratti  degl’  illuttri  tuoi  nobi- 
liffimi  Cittadini  nel  Palagio  pubblico  per  fegno  di 
onoranza  ,  come  degli  altri  folevi  tu  fare  appretto  mor¬ 
te  ,  ma  vivo  ancora  ,  e  fpirante  lo  confacratti  alla 
gloria  ;  imitando  in  ciò  il  gloriofo  efempio  del  tuo,  e 
nottro  fovrano  oggi  regnante  ;  che  in  Bronzo  lui  vi¬ 
vente  imprimendo  in  tre  artificiofe  medaglie  con  inge¬ 
gno!]  rovefci  alludenti  alle  tre  facoltà  ,  che  in  eccel¬ 
lente  grado  pottede va  ,  diFilofofia,  Medicina,  Poeti¬ 
ca,  fece  correre  pel  mondo  nobili  ,  fingolari  ,  eterni 
contrattegni  della  di  lui  ttima  verfo  i  grandi  Letterati  ; 
tramandatagli  di  lunga  mano ,  come  retaggio ,  da  i  fuoi 
glorio!!  maggiori .  E  ben  dovevi  tu  molto  a  lui  ,  cara 
Patria  ,  fi  per  la  fua  chiara  Virtù  ,  e  celebratittima 
fama,  come  per  l’affetuofa  divozione,  colla  quale  te, 
amantittima  Madre  fua,  riveriva  ,  ed  onorava.  Che 
egli,  che  tutto  amore  era,  e  dell’  Amicizia  efimio  col¬ 
tivatore  ,  chiaro  vedeva  ,  quanto  gli  amori  nottri  trar 
debbe  a  fe  la  Terra  ,  che  ci  produtte  ,  e  ci  allevò  ,  e 
crebbe  ,  e  di  beni  ,  c  di  Parentele  ,  e  d’  Amicizie  cì 
fornì  .  Sofpirava  egli  nelle  tue  braccia  ,  come  in  dol¬ 
ce  porto  ,  di  finire  i  brevi  ,  e  mortali  affaticati  fuoi 
giorni  j  ma  quella  feconda  Patria  la  nottra  bella  Fio¬ 
renza ,  che  fe  l’era  come  caro  figliuolo  adottato,  e  la 
quale  egli  a  tutto  fuo  potere  onorava  ,  e  con  l’opre  , 
e  co  i  detti  (gl’  Ingegni  Fiorentini,  tra  Falere,  fem- 
pre  al  Cielo  innalzando)  non  Io  lafciò  mai  da  fe  par¬ 
tire,  e  con  rittrettittimi  vincoli  Io  ritenne  .  Così  era 
egli  per  la  fua  Virtù  necettario  ,  utile  ,  e  a  tutti  gio- 
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condo  ,  e  graziole .  Laonde,  o  nobil  Patria  del  Redi, 
non  tì  {degnare  ,  fé  nelle  Tue  amabili  ,  ed  ammirabili 
doti  perduto  ,  e  dallo  stupore  rapito  ,  nulla  io  dico  de 
Tuoi  onorati  Maggiori  ,  che  con  folenni  A m baicene  , 
e  colle  principali  Magiflrature  fi  fegnalarono;  né  ten¬ 
go  in  conto  di  lode  1’  antichità  di  fu  a  Famiglia  ,  e  F 
antico  ,  e  novello  luflro  di  quella  ,  quando  ,  come  dal¬ 
la  luce  del  Sole  i  minori  lumi  s1  abbattono,  così  dalia 
fua  bontà  vera  ,  e  più  intrinfeca  nobiltà  ,  gli  altri 
quali  efterni  ornamenti,  vengono  ©(curati  ,  e  coperti  . 
E  voi  5  Uditori  gentiliffimi  ,  contentatevi  ,  che  profe- 
guendo  il  filo  del  mio  difeorfo  ,  io  deferiva  alquanto 
accuratamente  le  maniere  ,  delie  quali  egli  fi  ferviva 
nelle  fue  amicizie  ,  e  per  quanto  amate  le  Lettere  ,  vi 
prego  ad  effermì  correli  della  voftra  attenzione .  E  co- 
fa  innata  a  quei  che  ftudiano  ,  e  che  compongono  ,  il 
partecipare  le  cofe  fue  a  qualche  perfona  amica ,  ed  in¬ 
tendente  ,  non  folo  per  comunicare  la  gioja  ,  che  uno 
prende  di  fue  fatiche  ,  qual  Padre  ,  che  ha  caro  di 
moflrare  i  fuoi  Pargoletti  ,  ma  ancora  per  ammendare 
i  falli  ,  e  perfezionare  col  giudiciofo  configlio,  e  coll* 
amorevole  cenfura  dell'  Amico  i  fuoi  parti.  Per  ritrar¬ 
re  adunque  una  sì  lieta  giocondità  ,  e  utilità  infìeme 
confiderabile ,  correva  io  dal  Redi  a  comunicar  le  mie 
bagattelle  ;  ed  egli  mo Arando  di  farne  alcun  conto ,  e 
per  PafFetto  ancora  forfè  ,  e  fenza  forfè  affai  maggio¬ 
re  di  quello  ,  che  elle  per  loro  fi  meritafTero  ,  animo 
mi  faceva  e  coraggio  ,  e  a  nuovi  ,  e  nuovi  cimenti 
Tempre  più  m’  invogliava  .  Contafi  degli  Antichi  una 
molto  buona,  e  bella  ufanza,  ne5  giorni  cortiffìmi  del 
Dicembre  dedicati  a  Saturno ,  e  perciò  Saturnali  chia¬ 
mati  ,  il  regalarli  ,  e  carezzarfi  fcambievolmente  con 
certe  amorevolezze  ,  e  piccoli  regìlucci,  che  efh  addi- 
mandavano  Xenia ,  ovvero  doni  ofpitali,  e  con  qualche 
bel  d ifrico ,  o  motto  accompagnandogli ,  crefcevan  pre¬ 
gio  al  regalo  .  Le  antiche  Fede  Saturnalizie  dir  fi  pò* 
teano  rinnovellate  al  tempo  del  Redi,  anzi  fatte  perpe¬ 
tue  di  tutto  l’anno.  Con  amabile  perfecuzione  rega¬ 
lava  egli  con  doni  ,  e  vigliecti  piacevoli  continuamen¬ 
te  gli  Amici,  e  me  frequenciflìmamentc  e  particolarif- 
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finamente  ;  né  I  regali  erano  di  pompa ,  e  di  burban- 
za,  la  cui  liberalità  affomigliar  li  puote  a  diluvio  d' 
acqua  ,  che  torto  manca,  e  dilavando  del  terreno  la 
Scorza ,  ne  addentro  penetrando  ,  in  breve  ora  arido  il 
lafcia  ,  ed  afciutto  .  Regali  erano  per  ufare  la  frafe  d’ 
Omero,  e  piccoli  ,  e  cari,  e  a  guila  di  minuta  piogge¬ 
rella,  e  fpelTa  ,  che  non  lo  mortrando  bagna;  l’animo, 
e  la  memoria ,  laiciatemi  dir  così ,  inzuppavan  d’amo¬ 
re.  Non  vi  credete  però,  quelle  Jiberalitadi  del  Redi 
fenza  alcuno  interelfe  ,  che  vi  era  ,  e  ben  grande  ;  ma 
che  lungi  dal  nojare  quegli  ,  da  i  quali  ei  l’efigeva  , 
recava  loro  vantaggio  .  ìntereffe  era  quello  letterario  ; 
e  co’  regali  ,  cioè  co  i  contrafTegni  di  Tua  fiimabiliffi- 
ma  confidenza,  ed  affetto,  e  zelo  dell5  altri  profitto 
provocava  Sonetti  ,  provocava  Canzoni  ,  provocava 
Profe.  Non  bisognava  venire  a  lui  con  riiani  vote  de 
i  doni  delle  Mule  ,  i  quali  a  lui  ,  qual  Nume  delle 
Lettere  ,  venivano  da  tutte  le  parti  in  meravigliofa  co¬ 
pia  presentati  divotamente,  ed  offerti.  Oltre  a  tanti  in 
fua  lode  componimenti ,  e  di  rtranieri  Letterati ,  e  di 
nortrali,  che  un  gran  Volume  compongono  ;  quante  pri¬ 
mizie  d’ ingegno  a  lui  dedicate  ?  quante  Opere  ufcite 
alle  luce  fotto  il  fuo  nome  ebbero  più  ficura  la  fama, 
e  goderono  meglio  dell’aura  del  popolar  favore;  e  fi 
poterono  promettere  dal  fuo  giudicio  ,  e  dall’approva- 
zion  fua  ben  lunga  vita  .  II  più  bello,  il  più  legitti¬ 
mo  ,  il  più  tranquillo,  il  più  rtabiie,  il  più  ficuro , 
il  più  gloriofo  impero  fi  é  quello  ,  che  fopra  i  volonta¬ 
ri  fi  efercita  .  Or  non  vi  ha  cofa  al  .Mondo  ,  a  cui  I* 
Uomo  per  altro  Superbo  animale,  e  ritrofo,  e  del  co¬ 
mando  mallofferente,  più  di  genio  fi  renda  ,  e  di  buon 
grado  ,  e  con  gajo  cuore  fottomettafi ,  che  alla  Virtù, 
al  fapere  accompagnati  dalla  Corterta  ,  e  dalla  Bontà . 
Quelle  doti  effenda  nel  Redi  in  fovrana  guifa  maravi- 
gliofe  ,  vi  Stupirete  forSe,  cortefiffimi  Uditori ,  e  par- 
ravvi  rtrano  il  mio  dire,  s io  vi  dirò  :  querto  sì  affa¬ 
bile  ,  sì  amorofo ,  sì  cortefe  ,  sì  rifpettofo  verfo  di  tut¬ 
ti  ,  e  sì  benigno,  e  manfueto  Gentiluomo,  efferfi  da 
per  Se  rteSso,  Senza  che  egli  fi  difpaja,  eretto  un  Tro¬ 
no,  fabbricatoli  un  Regno  ;  Sopra  gente  non  vile  già, 
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e  volgare;  ma  nobile  ,  efedra,  e  d'animo  (ignorile, 
quale  lì  è  la  Nazione  per  tutto  il  civii  Mondo  fparfa 
de  i  cari  alle  Mule,  degli  dudiofi  ,  de’  Letterati  .  O 
Lettere,  o  Amicizia!  Biafimarono  i  favj  antichi  il  te¬ 
nere  P  amicizia  di  molti  ,  che  edì  chiamarono  con  un 
folo  Vocabolo  Polifilia  ;  e  ciò  perché  e  (Tendo  i  genj  , 
e  le  inclinazioni  degli  Uomini  tanto  drane  tra  loro  ,  e 
diverfe,  e  le  madìme,  ed  i  codumi  ,  e  le  maniere  co- 
sì  varie,  e  molteplici  ;  e  richiedendo  la  (oda,  e  vera 
Amicizia  una  uniformità,  e  concordia  di  voleri  ;  mal 
puote  un*  animo  folo  alla  fua  guifa  formato  ,  reggere  a 
sì  gran  piena  ;  foddisfare  a  tanti,  e  accomodarli  ad 
una  sì  prodigiosa  diverfità  di  compledìoni ,  e  d’umori; 
non  faprebbe  andare  a5  verfi  dell’  uno  ,  che  non  difgu- 
itaife  T  altro;  ne  così  in  tanti,  e  tanti  perfonaggi  traf- 
formarfi,  che  egli  fe  non  didruggede  ,  e  in  varie  par¬ 
tì  didratto  e  per  così  dire,  dracciato,  non  perdedè  in- 
fieme  ,  colla  libertà  ,  il  ripofo,  e  la  pace  .  Òr  la  forza 
delia  letterata  amidà  ,  é  tale,  e  sì  fatta,  che  ottima¬ 
mente  congiugner  fi  puote,  e  confervare  con  molti  len¬ 
za  far  torto  a  ninno,  fenza  alienare  niuno,  fenza  ni¬ 
micarli  ninno  ;  ma  con  attrarre ,  con  ritenere  ,  con  ob¬ 
bligare  tuttiquanti.  Perocché  quantunque  alcune  gare 
tra  Letterato,  e  Letterato  intervengano;  che  non  vì 
ha  cola ,  come  s  è  detto ,  per  innocente  che  fia ,  che 
la  fua  corruttela  non  abbia  ;  il  vero,  e  perfetto  Lette¬ 
rato  tuttavia  da  quelle  fi  tien  lontano,  e  di  mezzo; 
e  dove  può,  e  fenza  turbare  la  fua  tranquillità ,  amo¬ 
re  ,  ed  amicizia  ,  ed  unione  mefee  ,  ed  infonde  .  E  di 
che  tempra  mai  fon  quegli  Amici,  che  il  Letterato  fi 
fa  !  Amici  non  di  fortuna  ,  che  colla  fortuna  fi  muta¬ 
no  ;  ma  Amici  di  Virtù  ,  che  colla  Virtù  dell’ Amico, 
che  non  abbandona  chi  la  poffiede  ,  sì  fi  confervano , 
e  mantengonfì  .  Che  quando  tutti  per  impedìbile  al 
Letterato  gli  Amici  fallìfcano,  ha  pur  egli  Amici  cer¬ 
ti,  e  ficurì  dove  ricorrere,  e  co’ quali  familiarmente 
può  fempre  ,  e  con  fua  grande  giocondità  ,  ed  utilità 
converfare  .  Quelli  fono  i  favj  antichi ,  che  nelle  car¬ 
te  lafciarono  eternati  i  loro  penfieri  .  Innocente  ,  e  gu- 
ilofa  converfazione ,  che  fa  popolo  nella  folitudine,  ral¬ 
le- 
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legatrice  nelle  profpei'icà  ,  nelle  afflizioni  confolatrice  , 
che  per  tutto  il  Letterato  accompagna  ,  per  tutto  V 
attende,  ed  è  tutta  a  lui.  La  qual  Convcrfazfone  ,  ed 
Amicizia  da5  primi  anni  guftata  non  intermeflfe  mai  ; 
tra  i  Cuoi  più  gravi  maneggi  ancora,  e  occupazioni, 
ed  ebbela  Tempre  cara,  e  colti volla,  e  accrebbela  fi¬ 
no  all J  ull*  ultima  vecchiezza',  di  cui  fi  può  con  verità 
dire  ,  che  ella  fofle  la  nutrice  ,  e  ’l  follegno  .  Quella 
malvagia  età,  che  con  tacito  piede,  non  afpettata  fo- 
praggiugnendo  colla  dolorofa  fchiera  dì  tutti  ,  come  fi 
dice,  i  mancamenti  fen  viene;  in  cui  non  vi  ha  cofa 
la  più  crudele,  che  l’accorgerfi  d’  effere  ,  come  al  più 
degli  uomini  idioti  avviene  ,  odiofo  altrui  in  quella 
età;  Or  quella  in  virtù  delle  Lettere  fi  fa  meri  grave 
a  fé  ,  e  ad  altri  ;  ma  che  dilli  men  grave  ?  leggiera  , 
e  gioconda,  con  felicità  fi  t  rapa  (fa  .  Che  bella  cofa  è 
antico  uomo  la  vita  fua  a  prò  del  pubblico  onorata- 
mente  condotta  ,  e  in  nobili  cofe  efercitata  ,  e  gli  ac¬ 
cidenti  in  quella  occorfi  ,  efempio  a  i  futuri  ,  e  tante 
cofe  a  i  fuoi  tempi  fuccedute  con  memorabil  facondia 
rammemorare  !  fianno  al  fuo  dire  come  incantate  le 
perfone  ,  ravvifando  nel  volto  fuo  una  virtù  confuma¬ 
ta,  e  il  capitai  di  virtù  in  tanti  anni  ammalato.  Che 
bello  fpettacolo  era  al  Redi  il  vederfi  dintorno  or  que¬ 
llo  or  quello  da  lui  beneficato ,  e  protetto  ,  e  con  ogni 
Torta  d’ufìzio  favorito  ,  rendergli  fpontaneo  omaggio  ,  e 
tributo,  e  facrificio  d5  oflequio  ?  I  Libri  da  fe  compo¬ 
di  ,  de’  quali  ,  per  effer  noti  Ih  mi  al  mondo  ,  e  per  1* 
amenità  della  dottrina  e  per  la  pulitezza  dello  fiile  , 
celebratiflimi ,  e  che  viveranno  fempre  nella  memoria 
de’  fecoli  ,  io  non  parlo  ,  per  non  ifeemare  colla  baf- 
lezza  del  mio  ingegno  LI  oro  pregj  ,  e  che  meritereb¬ 
bero  per  loro  flefli  un  lungo  encomio  a  parte  ;  quefli 
Libri  pure  flampati ,  e  riflampati  ,  quai  diletti  fìgliuo* 
li  far  corona  al  lor  padre  ,  dolce  rimembranza  delle 
pallate  fatiche  ,  che  mirabil  villa  mai  era  ella  ?  De* 
quali  que*  molti  ,  che  Efperienze  naturali  contengono 
fatte  le  prime  di  elle  fotto  i  grandi  aufpicj  del  Gran¬ 
duca  Ferdinando  IL  e  I*  altre  fotto  il  prefente  felice¬ 
mente  regnante  ,  lo  moflrano  amatore  della  verità  ,  e 
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per  confegnente  alla  verace  Amicìzia  ,  che  nelle  Let¬ 
tere  fi  ritrova  ,  attentiffimo .  I  Sonetti  pieni  di  fenti- 
menti  d’amore  nobile,  e  gentile,  che  purità  di  lingua , 
e  unità  di  penfiero  ,  doti  da  lui  fommainente  in  tal 
componimento  ricercate  ,  a  maraviglia  poffeggono  ,  de** 
gnilfimi  tutti  di  vedere  la  pubblica  luce  ,  per  amoro- 
io  ,  e  gentile  fpirito  lo  dichiarano  ,  natura  atti  fiima 
alla  buona  ,  e  leale  amicizia  ;  la  quale  egli  pienifiì- 
m  a  mente  dimofirò  nell’  ultimo  fuo  ammirabile  poetico 
Componimento  ,  il  Ditirambo  io  dico  di  così  varj  ,  e 
bizzarri  metri  tefiuto ,  e  con  bel  furóre  dettato  ,  ame- 
nifiìrao,  e  lieto,  e  fpiritofo  Poema,  da  dotte,  e  fquifi- 
te  ,  e  ricche  Annotazioni  accompagnato,  nel  quale  tra 
tanti  ragguardevoli  Perfonaggi ,  e  Letterati  infigni ,  e 
di  Fiorenza  ,  e  d’  Italia  ,  e  d*  Europa  ,  non  ifdegnò 
(con  tenerezza  il  rammemoro)  non  ifdegnò  quell’  ono* 
rato  Vecchio  di  porre  il  mio  baffo  ,  e  ignobii  nome  s 
onde  in  me  ,  più  che  in  ogni  altro  ,  fpiccò  la  forza 
dell’  Amicizia,  che  non  avendo  altro  merito,  che 
quello,  che  efià  aver  mi  faceva,  trattomi  dalle  mie 
tenebre  ,  mi  fece  comparire  nel  Teatro  del  Mondo 
luminofo  ,  e  adorno ,  e  fe  dir  mi  ifee  ,  fondato  full’ 
eternità  dovuta  a  fuoi  fcritti  ,  anco  immortale  .  I  fuoi 
Tedi  a  penna  di  Tofcani  antichi  autori,  che  egli  mol¬ 
ti  po fiede va  ,  e  Tariffimi,  e  che  tanto  gli  fervirono  per 
la  grand’  Opera  del  Vocabolario  ,  a  cui  egli  non  ordi¬ 
nariamente  contribuì  ,  e  provvide  anche  abbondante¬ 
mente  in  futuro  ,  non  f  abbandonavano  mai ,  ma  refpì- 
rando  egli  dalle  vifite  ,  da’  negozj  ,  dagli  efércizj  , 
nella  domefiica  quiete  ,  e  folitudine  ,  a  fe  il  chiama¬ 
vano,  e  a  gara  facevano  ,  per  così  dire ,  d’  avere  da 
lui  un’  occhiata ,  acciocché  da5  loro  muti  ragionamen¬ 
ti  qualche  g*ioja  ,  e  gentilezza  fceglìefie,  per  adornar¬ 
ne  la  fua  favorita  ,  la  fua  diletta  ,  la  cara  fua  Tofca- 
na  favella  ,  di  cui  egli,  per  gli  meriti  verfo  della  me¬ 
de  foia  ,  e  per  le  grandi  fatiche  durate  in  quella  fu  in- 
fignìfo  in  quello  Fiorentino  fiudio  del  Titolo  di  Letto¬ 
re  .  Il  rivolgerli  per  la  memoria  quanto  oltre  al  no(lh> 
dolce  Idioma,  la  cui  cognizione  colla  bella  unione  del¬ 
le  Lingue  volgari,  e  delle  antiche  erudite  ancora  mi¬ 
ra  bib 
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labilmente  raffinò,  e  ad  alto  punto  conduffe  ,  la  natu¬ 
rale  Scienza  ,  la  Notomia,  la  Medicina,  da  lui  fi  può 
dire  fenza  invidia,  e  migliorata,  e  rifatta,  alle  lue  di¬ 
ligenze  dovevano,  all’ elettezze  Tue,  alle  fu  e  attenzio¬ 
ni  ,  e  premure  ,  non  era  quello  a  lui  un  riempirli  la 
mente  di  cure  ,  e  rimifurando  col  penderò  le  buone  ,  € 
gloriofe  cofe  da  Te  operate  ,  un  ringiovenire  ad  onta 
degli  anni  ,  in  cuore  alla  vecchiezza  ?  Per  quello 
per  quello,  malgrado  de  i  mali,  che  1’  affliggevano, 
delP  età  ,  che  il  premeva  ,  fi  mantenne  egli  Tempre 
gajo ,  e  tranquillo  con  vivacità  d’  occhio  ,  e  fecondo 
quella  llagione  ,  con  bontà  ancor  di  colore  .  Quindi  la 
nera  Morte  temendo  per  ventura  d’  aflalire  a  fronte 
aperta  ,  chi  infinite  volte  in  altri  fugata  P  aveva  ,  e 
fconfitta  ,  prefelo  con  aguato,  e  di  furto  (in  una  Cit¬ 
tà  nobiliflima  della  nollra  Tofcana  ,  e  per  lo  fuo  in- 
lìgne  famolilfimo  Audio  rinomatiffima  ,  ove  avea  egli 
tante  fue  creature  ,  colle  quali  intratteneva  virtuofa  , 
e  bella  arniflà  )  e  il  fece  pafiàre  dal  fonno  alP  eterno 
ripofo  ,  quali  l'atollo  convitato  partirli  da  quella  vita 
mortale  ,  come  da  breve  Convito  ,  per  portarli  alla 
non  fazievole  Menfa  Celefie  ,  dove  il  fuo  buon  coflu- 
me  ,  e  la  fua  pietà  ,  che  egli  da  deliramente  andato  , 
ci  perfuadono  .  E  bene  a  unJ  animo  fobrfo  e  gentile 
un  sì  fatto  dolce  palleggio  dìfeon veniente  non  fu  ,  non 
da  mortali  agonie,  non  da  angofee,  non  da  travagli  , 
non  da  dolori,  non  dalla  terribile  sparendone  di  Mor¬ 
te  accompagnato,  ma  placido  foave  ,  veloce,  fciolto  : 
proprio  delle  belle  Anime  ,  che  dando  attaccate  aJCor- 
pi  per  mera  necelfità  naturale  ,  non  per  paffionato  af¬ 
fetto  ,  flan  Tempre  pronte  full’  ale  per  ri  volarne  a  un 
Paefe  più  hello  ,  dond’  ebber  P  origine  ,  donde  difeefe- 
ro.  Portato  il  fuo  Cadavero  da  Pila  ad  Arezzo,  e  per 
Fiorenza  palpando  ,  ricevè  da  per  tutto  ,  come  era  il 
dovere  ,  da  quefle  tre  Città  ,  devote  alla  fua  memo¬ 
ria  ,  tributi  di  dolore  oflequiofo  ,  e  di  pianto  .  E  nel 
paffare  che  per  neceflìtà  ebbe  a  fare  dalla  cafa  di  mia 
abitazione;  qual  cuore,  peniate  voi  ,  che  folfe  il  mio, 
Uditori,  in  dar  l’ultimo  Addio  a  quel  corpo,  da  quel¬ 
la  cafa  tanto  da  lui  per  fua  bontà  frequentata  \  e  nella 
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quale  tanto  volentieri  il  cariflìmo  Amico  fi  tratteneva.^ 
Abbandono  il  tutto  alla  voftra  confìderazione  ,  quanto 
s*  incrudire  allora  la  piaga  ancor  frefca  ,  e  fanguinan- 
te  dell5  anima  mia  ,  per  quella  villa  ;  eh5  io  non  fo  , 
ne  voglio  deferì vervelo  . 

Or  godi  adunque  Anima  bella  ,  fpedita  ,  e  difciol- 
ta  dall*  impaccio  mortale  ,  il  premio  delle  onorate  tue 
fatiche  ;  e  della  vita  impiegata  tutta  ,  e  fpefa  a  prò 
del  Profilino  ,  il  guiderdone  di  tue  Virtù,  per  le  qua» 
li  rifplendefii ,  e  fofii  Amico  vero  ,  quale  fi  è  l’Amico 
Letterato.  Virtuofa  ,  e  Tanta  cofa  è  l'Amicizia,  e  ce¬ 
le  (re  ,  e  degna  del  Cielo  ;  poiché  ella  é  l’epilogo  di 
tutte  le  Virtù  .  Insella  la  Prudenza  campeggia  ,  nel 
configliare  ,  nell’  ajutare  ,  nel  confortare  ,  nel  confida¬ 
re  ,  nell*  illuminare,  nell’  indirizzare  1*  Amico  .  Ha 
luogo  dove  efercitarfi  la  Fortezza  nel  fofirire  per  T 
Amico  incomodi  ,  difagj ,  pericoli ,  e  nell' efequire  con 
prontezza  ,  e  con  efficacia  ciò  eh5  é  fuo  bene  ;  non  ri- 
fguardando  ancora  di  difgufiarlo  a  falute  ,  anzi  che  di 
lufingarlo  a  pregiudizio.  Colle  amabili  perfone  impie¬ 
ga  1’  Amicizia  la  Temperanza  ,  e  con  tutti  finalmente 
nell’  Amicizia  fpicca  a  maraviglia  la  Reina  delle  Vir¬ 
tù  la  G  indizia  ,  dì  cui  è  propria  la  Fedeltà  ,  la  Ra¬ 
gione  ,  il  Dovere  .  E  avendo  io  mofirato  qui  in  fine  F 
Amicizia  Epilogo  delie  Virtù,  voglio  che  quello  fen- 
za  altra  arte,  o  manifattura  Oratoria  ,  balli  d5  Epilo¬ 
go  ,  e  di  riconto  all5  Orazion  mia  medefima  ;  nella  qua¬ 
le  fecondo  la  mia  debolezza  ,  F  Amico  Letterato  mi 
fono  ingegnato  nella  perfona  del  nollro  Accademico 
FRANCESCO  REDI,  di  dimollrarvi . 
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Intorno  alla  Generazione 

DEGL'  INSETTI, 

FATTE 

DAL  SIGNOR 

FRANC  ESCO 

REDI, 

E  da  luì  fcrìtte  in  una  Lettera 

a  L  SIGNOR 

CARLO  DATI. 


IN  VENEZIA  MDCCXLII. 

L  Appretto  gl*  Eredi  Hertz. 
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MIO  SIGNORE* 
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NON  ha  dubbio  alcuno  ,  che  nell’  Inten¬ 
dimento  delle  cofe  naturali  dati  fono  dal 
fupremo  Architetto  I  fenfi  alla  ragione , 
come  tante  finefire,  o  porte,  per  Je  quali , 
o  ella  fi  affacci  a  mirarle  ,  o  elleno  entrino 
a  farfi  conofcere.  Anzi,  per  meglio  dire, 
fono  i  fenfi  tante  vedette,  o  spiatori ,  che  mirano  a  fco- 
prire  Ja  natura  delle  cofe  ,  e  ’I  tutto  riportano  dentro  alla 
ragione,  la  quale  da  elfi  ragguagliata,  forma  di  ciafcu- 
na  cofa  il  giudizio  ,  altrettanto  chiaro,  e  certo,  quanto 
effì  fono  piu  fanì,  e  gagliardi,  e  liberi  da  ogni  oraco¬ 
lo  ,  ed  impedimento  .  Onde  acciocché  refi  ino  fincerati , 
molto  fpèffo  ci  avviciniamo  ,  o  ci  dìfcofliamo,  mutan¬ 
do  lume,  e  pollo  a  quelle  cole  ,  che  da  noi  fi  riguarda¬ 
no  ,  e  molte  altre  azioni  facciamo  ,  non  {blamente  per 
foddisfare  la  fleffa  villa,  ma  e  I’  odorato  ,  e’igufio,  e 
l’udito  ,  e ’l  tatto  in  guifa  tale,  eh’ e’ non  è  uomo  al¬ 
cuno  ,  il  quale  abbia  fior  d’ingegno,  che  ricerchi  dalla 
ragione  il  giudizio  delle  cofe  fenfi  bili  per  altra  via,  che 
per  quella  più  facile ,  e  più  figura  da’  propri  fenfi  aper¬ 
ta  ,  e  fpianata.  Perlo  che  ottimamente,  a  mio  credere^ 
dille  colui  ,  che  fe  alla  noflra  natura  fi  defie  i’  elezio- 
ne  ;  ovvero  qualche  mente  fuperiore  ricercane  da  effa  , 
fe  lia  contenta  de’fuoi  fenfi  incorrotti  ,  ed  interi;  o  fe 
pure  cofa  miglior  defideri  ,  ei  non  vedeva  ,  eh’  ella  po« 
teffe  domandar  di  vantaggio.  Di  così  proporzionati  firu- 
menti  guernito  l’uomo,  chi  non  vede  quanto  traviereb¬ 
be,  fe  ,  la  verità  della  fioria  n  -  turale  anfiofamente  ri¬ 
cercando  ,  poneffe  da  banda  il  chiarir  bene  i  fenfi  ;  e 
fovra  una  fuperfkìale  ,  e  lieve  apprenfione  de’proprj ,  o 
Opere  del  Redi.  Tonio  I.  "v  A  non 
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non  lineerà  ,  ed  appaffìonata  relazione  degl?  altrui  ,  la- 
cede  fare  alla  ragione  1*  udzio  Tuo,  la  quale,  ingannata 
da*  fenfi  male  informanti  ,  pronunziar  potrebbe  una  pre- 
cipitofa ,  e  fattale  Temenza  .  Quindi  avviene,  che  nin¬ 
no  é  in  oggi  nelle  filofodche  fcuole  sì  giovane ,  che  non 
porti  un  così  fatto  parere  ,  indillato  dalla  natura  defla , 
e  dettato  da  quegli  antichi  favillimi  uomini  ,  che  nelle 
cofe  della  filofoda  fentirono  molto  avanti;  tra’  quali  quel 
grandilTimo  ingegno,  che  tutto  Teppe  ,  e  di  tutto  mara- 
vigliofamente  Teppe  feri  vere  *  nel  fecondo  del  Paradifo 
ebbe  a  dire  : 

Ella  forrife  alquanto;  e  poi ;  s*  egli  erra 
V  opinion ,  mi  dijje  ,  de*  mortali , 

Dove  chiave  di  fenfo  non  dijferra: 

Certo  non  ti  dovrien  punger  li  Jlrali 
D*  ammirazione  ornai  poi  dietro  a*  j enfi 
Vedi y  che  la  ragione  ha  corte  V ali. 

Ha  corte  l’ali  la  ragione  andando  dietro  a*  fenfi;  perché 
più  oltre  di  quello,  eh’ eglino  apprendono,  ella  in  cotale 
inchieda  non  può  comprendere  .  E  $  ella  deda  è  così 
debole,  anche  quando  é  fatta  forte  da’ fenfi  ,  per  pene¬ 
trare  nel  fegreto  delle  mondane  cofe;  quanto  farà  di  peg- 

fior  condizione  ,  priva  del  neceflario  ajuto  di  queghV 
e  i  fenfi  dunque  non  battono  bene  la  drada  ,  fe  non 
ifeuopronó  bene  il  paefe  ,  fe  non  s’ informano  bene  di 
tutto  quello  ,  che  pada  nella  Natura ,  e  s’  alla  ragione 
non  porgono  la  mano  ;  che  maraviglia  poi  ,  fe,  o  per 
balze  drabocchevoli ,  ed  ofeure  ella  s’incammini  ,  o  fe 
ne’ lacci  delle  fallacie,  ò  negli  aguati  degli  errori  fi  tro¬ 
vi  colta  ,  ed  inviluppata  ?  Laonde  ancorché  io  con  più 
fervore  di  animo  ,  che  con  altezza  d’  ingegno  feguitati 
abbia  gli  dudj  della  filofoda,  nientedimeno  ho  poda  Tem¬ 
pre  ogni  podìbile  pena  ,  ed  ogni  follecitudine  ,  in  far 
sì  *  clie  gli  occhi  miei  corporali  in  particulare  fi  fod- 
disfacciano  bene,  prima  per  mezzo  di  accurate,  e  con¬ 
tinue  efperienze  ,  e  poi  fomminidrino  all’  edimazione  del¬ 
la  mente  materia  di  fìlofofare .  per  queda  via ,  quantun¬ 
que  per  avventura  al  perfetto  conofcimento  dì  niuna  co- 
fa  io  da  arrivato  ;  con  tutto  ciò  fon  pervenuto  tane*  ol¬ 
tre  ,  che  m’av veggio,  e  fo,  che  di  molte  cofe,  le  qua¬ 
li 


INTORNO  ^AGV  INSETTI .  3 

il  io  mi  dava  ad  intendere  di  Capere  ,  ne  fono  del  tutto 
ignorante  :  e  fé  talvolta  fcuopro  evidentemente  qualche 
menzogna  ,  o  dagli  antichi  fcritta  ,  o  da  moderni  cre¬ 
duta  ,  ne  do  così  dubbiofo  ,  ed  irrefoluto,  eh’  appena  m’ 
ardifeo  farne  motto  fenza  1’  amichevole  configlìo  di  fag¬ 
gi,  e  prudenti  amici  .  Che  perciò  avendo  ora  di  frefeo 
fatte  molte  efperienze  ,  e  molte  intorno  al  nafeimento 
di  que’  viventi,  che  infino  al  dì  d’oggi  da  tutte  le  fcuo- 
le  fono  flati  creduti  nafeere  a  cafo  ,  e  per  propria  loro 
vircude,  fenza  paterno  feme;  non  fidandomi  dì  me  me- 
defimo ,  e  volendo  pur  ad  altrui  conferirle  ,  m’  è  venuto 
in  mente,  di  ricorrere  a  Voi,  o  Signor  Carlo,  che  per 
vodra  mercé  m’  avete  dato  luogo  tra’ vodri  più  cari  ami¬ 
ci  ;  a  voi  ,  dico  ,  in  cui  tutti  gli  uomini  dotti  veggop 
rifplendere  un  fovrano  fapere  dalla  filofofia  fatto  robu* 
do,  e  da  varia  erudizione  così  nobilmente  adornato,  che 
pregiandofene  la  nodra  Tofcana,  non  invidia  i  Vaironi 
ai  Lazio ,  ed  i  Plutarchi  alla  Grecia .  Io  vi  prego  dun¬ 
que  a  prendervi  la  fatica  di  leggere  nell’  ore  meno  oc« 
cupate  queda  mia  Lettera  ,  ma  di  leggerla  con  animo 
di  dirmene  il  vodro  finceridìmo  parere  ,  e  con  efifo  di 
darmi  quegli,  eh’  io  vi  chieggio,  amorevoli,  ed  al  vo¬ 
dro  folito  dottidìmi  configli,  coll’aiuto  de’ quali  rjufcen- 
domi  di  tor  via  il  troppo  ,  ed  il  vano;  ed  aggiugnendo 
ciò  ,  che  farebbe  di  mediere  ; 

Forfè  che  ancor  con  più  folerti  ftudj 
Voi  ridurrò  quejìo  lavor  perfetto . 

Crederono  molti,  che  queda  bella  parte  dell’ Univer- 
fo  ,  che  noi  comunemente  chiamiamo  terra  ,  todo  che 
dalla  mano  dell’eterno  Maedro  ufcì  dabilita,  o  in  qualfi- 
fia  altro  modo ,  col  quale  follemente  farneticafìfero ,  che 
ciò  potede  edere  avvenuto  ;  crederono  ,  dico  ,  che  ella 
in  quello  dedo  momento  cominciade  a  vedirfi  da  fe  me» 
defima  d’ una  certa  verde  lanugine  fomigliantidntta  a 
quella  vana  peluria  ,  ed  a  quel  primo  pelame  ,  di  cui  , 
fubito  che  nati  fono,  fi  veggon  ricoperti  gli  uccelli,  ed 
i  quadrupedi  ;  e  che  poi  a  poco  a  poco  quella  verde  la¬ 
nugine  dalla  luce  del  Sole,  e  dall’ alimento  materno  fat¬ 
ta  più  vigorofa,  e  più  robuda,  fi  cangia  de ,  e  crefcede 
in  erbe  ,  ed  in  alberi  fruttiferi  abili  a  fomminidrare  il 
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nutrimento  a  tutti  gli  animali,  che  la  terra  avrebbe  po- 
fcia  prodotti  ;  e  dicono  ,  che  ella  cominciale  dalle  vi* 
fcere  Tue  a  produrne  di  tutte  quante  le  fpezie  ;  cioè  dall’ 
Elefante  infino  alle  più  minute  ,  e  quaA  inviabili  be- 
Aiuole  :  ma  che  non  contenta  della  generazione  degli  ani¬ 
mali  irragionevoli  ,  voleffe  ancor  la  gloria,  che  gli  uo¬ 
mini  Aedi  in  quei  primi  tempi  la  riconosce  Aero  per  ma¬ 
dre.  Onde  affermano  gli  Stoici,  come  racconta  Lattane 
zio  ,  che  in  tutte  le  montagne  ,  in  tutte  le  colline  ,  e 
pianure  A  vedeano  fpuntar  fuora  gli  uomini ,  come  veg- 
giamo  nafcere  i  funghi .  Vero  è  che  non  fu  di  tutti  opi¬ 
nione  ,  che  e’  nafceffero  da  per  tutto  *,  ma  in  una  fola  , 
e  determinata  parte,  o Provìncia  :  quindi  gii  Egizzj ,  gli 
Etiopi,  ed  i  Frigj  donavano  queAo  vanto  al  lor  proprio 
paefe  ;  ed  al  loro  ancora  gli  Arcadi,  i  Fenici ,  e  gli  abi¬ 
tatori  dell’ Attica  j  tra’ quali  gli  Ateniefi,  per  dare  un 
contraffegno,  che  in  Grecia  i  primi  padri  dell’  uman  ge¬ 
nere  fodero  nati  da  fe  medefimi  in  quella  maniera ,  che 
dalla  terra  A  crede  che  ancor  oggi  nafcano  le  cicale,  por¬ 
tavano  conV  è  noto,  fu’ capelli  alcuni  fermagli  d’oro  in 
forma  di  cicale  effigiati  ;  e  Platone  nel  Menexeno  ,  e 
Diogene  Laezio  nel  proemio  delle  Vite  de5  FilofoA  con¬ 
cedono  anch’  effi  al  paefe  de’  Greci  queA’  onore  dell* 
avervi  la  terra  partoriti  i  primi  uomini  :  ma  in  qualA- 
Aa  paefe  che  poteAèro  effer  nati,  fu  dottrina  d’  Arche¬ 
lao  fcolare  dJ  Anaffagora  ,  che  non  ogni  terrenello  ma¬ 
gro,  ed  arenofo,  non  ogni  morto  fabbione  foffe  il  cafo; 
ma  che  ci  voiea  una  maniera  di  terreno  caldo,  ed  alle¬ 
gro,  e  dì  fua  natura  poderofo  a  germinare  ,  producente 
una  certa  poltiglia  Amile  al  latte ,  e  che  in  vece  di  lat¬ 
te  poteffe  alle  beAie  ,  ed  a  gli  uomini  fomminiArare  il 
primo  alimento. 

QueAi  viventi,  per  teAimonianza  d’  Empedocle,  e  d’ 
Epicuro ,  ne’  primi  giorni  del  mondo  alla  rinfufa  nafce- 
vano  fenz’  ordine,  e  fenza  regola  dagli  uteri  della  ter¬ 
ra  ,  madre  non  ancor  ben’  efperta  dì  queAo  meAiere . 
Nè  furono  foli  que’  due  gran  favj  ad  aver  così  Arana 
opinione;  imperocché  fu  tenuta  anticamente  da  molti, 
ed  in  particolare  dal  Rodio  Apollonio  nel  quarto  dell* 
Àrgonautiche  imprefe . 


<E)lw  fi 


INTORNO  AGL'  IH  SETTI.  5 

Olw g«  <T  s  Svpicxsiv  ìotìtóns  toiwryoiv  , 

OJtTs'  fjtiy  si  òtvi'pivsiv  ò^qv  Ìt(/,Gtsy(x&o  r«V«A\&r 
Xiippiyla  paxicov  Y.iov  cidpóot  ,  #t)Vg 
E’k  <ra§tAtov  ù\is  dcrtv  conjiii 'oym  vo^iH'ì . 

Totss  <£  ‘t&porlpxs.  l\  tXuos  ì@K<x  sucri 

•  •  X3&V  oa }<Tr)  piiKToìaiy  dpvpiptiyss  (iiKiio^iy . 

Sicché  tavolta  vedevanfi  animali  fenza  bocca,  e  fen- 
za  braccia  :  altri  fenz’  occhi ,  e  fenza  gambe  ;  alcuni 
con  iflrano  inneflo  di  mani ,  e  di  piedi  brancolavano ,  pri¬ 
vi  di  ventre,  e  di  tetta  ;  molti  nafcevano  col  capo  d 
uomo,  e  colf  altre  membra  di  fiera*,  alcuni  aveano  1’ 
anteriori  parti  di  fiera,  e  le  diretane  d’uomo;  e  certi 
altri  erano  forfè  fatti  ,  come  defcritti  furono  da’  Poeti, 
il  Minotauro  di  Creta,  la  Sfinge,  la  Chimera,  le  Sire¬ 
ne ,  e  T  alato  Cavallo  di  Perfeo  ;  o  pure  come  quel  fa- 
volofo  Atlante  di  Carena,  di 'cui  F  Adotto  ; 

Non  è  finto  il  deftrier ,  ma  naturale , 

Cby  una  giumenta  generò  dy  un  grifo  ; 

Simile  al  padre  avea  la  piuma  ,  e  /’ ale , 

Li  piedi  anteriori ,  il  capo  ,  e  V  grifo ; 

In  tutte  F  altre  membra  parea  quale 
Era  la  madre ,  e  chiamafi  Ippogrifo . 

Ma  quella  gran  Madre  accorgendoli ,  che  sì  fatti  ab¬ 
bozzi  di  generazioni  mottruofe  non  erano  né  buoni,  ni 
durevoli  ;  ed  elfendolì  già  con  etti  a  battanza  dirozza¬ 
ta  ,  e  fattafi  ,  per  così  dire  ,  maettra  piu  pratica  ,  pro¬ 
duceva  pofcia  gli  uomini,  e  gli  altri  animali  tutti  nella 
loro  fpezie  perfetti  :  e  gli  uomini  ,  fecondo  che  recita 
Democrito ,  nafcevano  quatti  tanti  piccioli  vermi  ,  che  a 
poco  ,  a  poco  ,  ed  infenfibilmente  F  umana  figura  pren¬ 
devano;  ovvero,  come  diceva  Anaflìmandro  ,  frappava¬ 
no  dal  feno  materno  rinchiufi  dentro  a  certe  ruvide  cor¬ 
tecce  fpinofe  ,  non  molto  forfè  ditti mili  da  quei  ricci  , 
co’  quali  dal  cattagno  vettiti  fono  i  proprj  fuoi  frutti  , 
Dottrina  da  quella  diverfa  fu  predicata  da  Epicuro  ,  e 
da’  feguaci  fuoi  ,  i  quali  vollero  ,  che  dentro  agli  uteri 
delia  terra  fe  ne  fletterò  gli  uomini  ,  e  gli  altri  animali 
tutti  rinvolti  in  certe  tuniche  ,  ed  in  certe  membrane  , 
dalle  quali  rotte  ,  e  lacerate  nel  tempo  della  maturità 
del  parto  ufcivano  ignudi ,  ed  ignudi  ancora  ,  e  j^on  o f*. 
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fefi  da  caldo  ,  o  da  gielo  andavano  or  quà  ,  ed  or  là 
fuggendo  i  primi  alimenti  dalla  madre  ;  la  quale  aven¬ 
do  per  qualche  tempo  durato  ad  effere  di  così  maravi- 
gliofe  generazioni  feconda  ,  in  breve  ,  quafi  fatta  vec¬ 
chia  ,  e  sfruttata  ,  diventò  iterile  ;  e  non  avendo  più 
forza  da  poter  generare  gli  uomini  ,  e  gli  altri  grandi 
animali  perfetti  *  le  rimafe  però  tanto  di  vigore  da  po¬ 
ter  produrre  (oltre  le  piante  ,  che  fpon.ta.nea  mente  fen- 
za  feme  fi  prefuppone,  che  nafcano  )  certi  altri  piccioli 
animaletti  ancora  ;  cioè  a  dire  le  niofche  ,  le  vefpe  ,  le 
cicale  ,  i  ragni  ,  le  formiche  ,  gli  fcorpioni  ,  e  gli  altri 
tutti  bacherozzoli  terreflri  ,  ed  aerei  ,  che  da’  Greci 
ivTOfioc.  Zvot  5  e  da’  Latini  infelici  ammalia  furono  chia¬ 
mati  .  Ed  in  quefto  convengono  tutte  quante  le  fcuoìe  , 
o  degli  antichi ,  o  de’  moderni  fllofofi  ;  e  collanti  dì  ma- 
mente  infegnano,  che  infitto  al  giorno  d’oggi  eli5  abbia 
continuato  a  produrne  ,  e  fìa  per  continuare  quanto  du¬ 
rerà  ella  medefima .  Non  fon  però  d’accordo  nel  deter¬ 
minare  il  modo  ,  come  quelli  infetti  vengano  generati  , 
o  da  qual  parte  piovano  1’  anime  in  efli  :  imperocché 
dicono  ,  che  non  é  fola  la  terra  a  poffedere  quefia;  na- 
fcoda  virtude  ;  ma  che  la  poffeggono  ancora  tutti  gli 
animali  e  vivi ,  e  morti ,  e  tutte  le  cofe  dalla  terra  pro¬ 
dòtte  ;  e  finalmente  tutte  quelle  ,  che  fono  irr  procinto 
pucrefacendofi  di  rinconvertirfi  in  terra  ,  e  per  poffente 
cagione  adducono  alcuni  la  putredine  fìefla  ;  ed  altri  la 
naturale  cozione  ;  e  molti  a  quede  cagioni  5  fecondo  la 
diverfità  delle  loro  fette  5  e  de5  loro  penderi  ,  ne  con¬ 
giungono  molt’  altre  ,  che  attive  ,  ed  efficienti  appella¬ 
no  j  come  farebbe  a  dire  1’  anima  univerfale  del  mon¬ 
do  y  F  anima,  degli  elementi ,  1’  idee  ,  1’  intelligenza  do¬ 
natrice  delle  forme  ,  il  calore  de5  corpi  putrefatti  ,  il 
calore  dell5  ambiente  v  e  del  Cielo  ;  e  del  niedefimo 
Cielo  il  moto  ,,  la  luce  ,  e  le  fuperiori  influenze  ;  non 
eflendovi  mancato  chi  abbia  detto  la  generazione  di 
tutti  gli  Entomati  efler  fatta  dalla  virtù  generatrice 
dell5  anima  fenfitiva  ,  e  vegetabile  f  della  quale  alcuni 
piccoli  avanzi  per  qualche  tempo  dopo  la  morte  riman¬ 
gono  ,  ed  abitano  ne5  cadaveri  degli  animali  ,  e  delle 
piante  ;  e  mentre  quivi  da  un  calor  debolfflìmo  rattenu¬ 
te 
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te  fé  ne  Hanno  come  in  un  vafo  oziofe  ,  e  quafi  addor¬ 
mentate,  fopravvenendo  il  calore  ambiente,  e  difponen- 
do  la  materia,  fi  rifentóno  quegli  eflremi  refìdui  d'ani¬ 
me  ,  e  fi  nTvegliano  a  dar  novella  vita  a  quella  corrot¬ 
ta  materia  ,  e  organizzarla  in  foggia  di  proprio  finimen¬ 
to  .  Egli  c’  é  ancora  un’  altra  maniera  di  favie  genti  , 
le  quali  tennero  ,  e  tengono  per  vero  ,  che  tal  genera¬ 
zione  derivi  da  certi  minimi  gruppetti  ,  ed  aggregamen¬ 
ti  di  atomi  ,  i  quali  aggregamenti  fieno  i  Temi  di  tutte 
quante  le  cofe  ;  e  di  efii  Temi  le  cofie  tutte  fien  piene  . 
E  che  ne  fieno  piene  lo  confefifano  ancora  molti  altri  , 
dicendo  ,  che  si  fatte  femenze  nei  principio  del  Mondo 
furono  create  da  Dio  9  e  da  lui  per  tutto  difTeminate  , 
e  fparfe  ,  per  render  gli  elementi  fecondi  ,  non  già  d* 
una  fecondità  momentanea  ,  e  mancante  ;  ma  bensì  du¬ 
revole  al  pari  degli  elementi  fieffi  :  ed  in  quella  ma¬ 
niera  dicono,  poter  fi  intendere  quello,  che  ne’  fiacri  Li¬ 
bri  fi  legge  ,  avere  Iddio  create  tutte  le  cofe  infieme .  Ma 
quel  grandiifimo  Filofofo  de’  noflri  tempi  ,  1’  immortale 
Guglielmo  Arveo  ,  ancor’  egli  ebbe  per  fermo  ,  che 
folfe  a  tutti  quanti  i  viventi  cofa  comune  il  nafcere  dal 
feme ,  come  da  un’  uovo  ;  o  che  venga  quello  feme  da¬ 
gli  animali  della  medema  fpezie  ,  o  che  d’  altronde  a 
cafo  derivi  ,  e  proceda  .  Quippe  omnibus  viventibus  id 
cotnmune  e  fi ,  (dice  egli)  ut  ex  j emine ,  ceu  ovo  ,  orìginem 
ducant  :  five  femen  tllud  ex  aliis  ejufdem  fpeciei  precedei  , 
Jìve  cafu  allunate  advenìat  .  Quod  enim  in  artes  aliquando 
ufuvenit ,  id  idem  quoque  in  natura  contingìt  :  nempe  ,  ut 
eadem  cafu  ,  five  fortuito  evenìant  ,  ques  alias  ab  arte  effi - 
ciuntur  :  cu)us  rei  ( apud  Arifi.  )  exemplum  eft  fanitas  .  Si- 
militar qu e  fe  babet  ge neretto  (  quatenus  ex  f emine  )  quorum - 
libet  animalium  ,  five  femen  eorum  cafu  adfit ,  five  ab  agen¬ 
te  univoco  eìufdemque  generis  proveniat  .  Quippe  etiam  in 
femine  fortuito  ine  fi  principium  generationis  motivum  ,  quod 
ex  fe  ,  &>  per  fe  ipfum  procreet  ;  idemque  ,  quod  in  ani¬ 
malium  congenerum  femine  reperitur  ;  potens  Jcilicet  animai 
efformare  .  E  prima  avea  detto  ,  quegli  inviabili  femi  , 
quafi  atomi  per  1’  aria  volanti  ,  efier  da’  venti  or  quà  , 
ed  or  là  diffeminati  ,  e  fparfi  ;  ancorché  mai  non  fi  di¬ 
chiari  donde  ,  e  da  chi  abbiano  la  loro  origine  ;  foìa- 
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mente  pare*  che  fi  raccolga  dalle  fudette  citate  parole, 
che  egli  creda,  che  quei  Temi  fortuiti  volanti  per  Faria, 
e  traportati  da’  venti  procedano,  e  nafcano  da  un’  agen¬ 
te  non  già  univoco,  per  parlar  con  le  fcuole  *,  ma  ben¬ 
sì  equivoco;  ed  •  in  miglior  maniera  forfè ,  e  con  più 
(oda ,  e  fiabil  chiarezza  detto  avrebbe  la  fua  opinione  , 
fe  tra’  tumulti  delle  guerre  civili  non  gli  follerò  andate 
male ,  con  deplorabile  pregiudicio  di  tutta  la  repubblica 
filofofica,  quelle  molte  offervazioni  ,  che  intorno  a  que¬ 
lla  materia  egli  a  vea  raccolte  ,  e  notate.  Se  bene  a  mol¬ 
ti  fembrerà  cofa  dura  ,  e  malagevole  a  credere,  che  V 
Arveo  potefie  dare  nel  fegno  ;  imperciocché  oflìnata- 
mente  affermano  *  che  la  cagione  efficiente  procreatrice 
degli  infetti  naturalmente  additar  non  fi  pofia  ;  onde  il 
più  fottile  di  tutti  i  filofofì  de’  fecoli  trapalati  ,  dopo 
averla  nel  mondo  nofiro  indarno  cercata  ,  ebbe  a  dire  ; 
che  la  cagione  immediata  promovente  la  generazione 
degl5  infetti  ,  e  producente  nella  materia  difpofla  le  lo¬ 
ro  anime,  non  effe-re  altra  ,  che  la  mano  onnipotente 
di  colui  ,  il  faper  dei  quale  tutto  trafcende  ,  cioè  a  di¬ 
re  ,  Iddio  ottimo  ,  e  grandifiìmo  ,*  dal  quale  parimente 
effere  infufe  F  anime  in  tutti  gli  animali  volanti  fu  opi¬ 
nione  d’  Ennio  ,  fe  crediamo  a  Varrone  ,  che  nel  quar¬ 
to  libro  della  lingua  Latina  fcriffe  ,*  Ova  parire  folet  genti 
penneis  condecoratum  ;  Non  animus  ,  ut  ait  Ennius  .  Et 
pofi  .  Inde  venit  divinitu  pulleìs  Infinuans  fe  ipfa  anima  . 
Quindi  alcuni  altri  foggiungono  ,  maraviglia,  non  effere  , 
fe  Galeno  modefiamente  ne’  Tuoi  libri  confeffaffe  ,  di 
non  aver  mai  faputo  ritrovarla  ,  e  che  perciò  porge  Afe 
preghiere  a  tutti  i  filofofì ,  che ,  fe  mai  vi  s’  imbatceffe- 
ro  ,  di  volere  a  lui  darne  la  notizia  ;  egli  però  contro 
F  opinione  de’  Platonici  confeffa ,  di  non  poter  indurli  a 
credere ,  che  quella  poffanza  ,  e  quella  fapienza ,  che  fa 
produrre  gli  animali  perfetti  ,  fia  quella  fieffa  ,  la  quale 
-fi  abbatti  a  formare  gli  fcorpioni ,  le  mofche,  i  vermi, 
ì  lombrichi  ,  ed  altri  famigliami ,  che  imperfetti  dagli 
Scolafiici  fono  appellati  .  Qual  fia  la  vera  tra  tante  opi¬ 
nioni  ,  o  qual  per  lo  meno  più  dell’  altre  alla  verità  fi 
fia  avvicinata,  io  per  me  non  faprei  indurmi  a  dirlo  ;  è 
non  é  ora  di  mia  poffanza  ,  né  di  mia  intenzione  ,  il 
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decìderlo  ;  e  fé  vengo  a  palefarvi  la  credenza  ,  eh’  io 
ne  tengo  ,  lo  fo  con  animo  peritolo  ,  e  con  temenza 
grandififima,  parendomi  Tempre  di  fentirmi  intonare  agli 
orecchi  ciò  ,  che  già  dal  nodro  divino  Poeta  fu  can¬ 
tato  . 

Sempre  a  quel  ver ,  cR  ha  faccia  di  menzogna  , 

Dee  l'uom  chiuder  le  labbra  quanto  ei  puote  ; 

Vero  che  fenza  colpa  fa  vergogna  . 

Pure  contentandomi  Tempre  in  queda,  ed  in  ciafcuna 
altra  cofa,  da  ciaTcuno  piu  Tavio  ,  la  dove  io  difettofa- 
mente  parladi  ,  effier  corretto  ;  non  tacerò  ,  che  per 
molte  odervazioni  molte  volte  da  me  fatte  ,  mi  fento 
inclinato  a  credere,  che  la  terra  ,  da  quelle  prime  pian¬ 
te  ,  e  da  que’  primi  animali  in  poi  ,  che  ella  nel  primi 
giorni  del  mondo  produde  per  comandamento  del  fovra- 
no  ,  ed  onnipotente  Fattore  ,  non  abbia  mai  più  prodot¬ 
to  da  Te  medefima  né  erba  ,  né  albero  ,  né  animale  al¬ 
cuno  perfetto  ,  o  imperfetto ,  che  ei  fi  fode  ;  e  che  tut¬ 
to  quello  ,  che  ne’  tempi  trapalati  é  nato  ,  e  che  ora 
nalcere  in  lei  ,  o  da  lei  veggiamo  ,  venga  tutto  dalla 
demenza  reale  ,  e  vera  delie  piante  ,  e  degli  animali  defi¬ 
li  ,  i  quali  col  mezzo  del  proprio  Teme  la  loro  Tpezie 
conTervano  .  E  Te  bene  tutto  giorno  Tcorghiamo  da’  ca¬ 
daveri  degli  animali  ,  e  da  tutte  quante  le  maniere  dell’ 
erbe  ,  e  de’  fiori ,  e  de’  frutti  imputriditi  ,  e  corrotti  na- 
feere  vermi  infiniti; 

Nonne  vides  quefeunque  mora ,  fiuidoque  calore 
Corpora  tabsfeunt  in  parva  ammalia  verti? 

16  mi  Tento  ,  dico  ,  inclinato  a  credere  ,  che  tutti 
quei  vermi  fi  generino  dal  Teme  paterno;  e  che  le  car¬ 
ni  ,  e  1’  erbe  ,  e  l’ altre  cofe  tutte  putrefatte,  o  putre¬ 
fattibili  non  facciano  altra  parte  ,  ne  abbiano  altro  ufi- 
zio  nella  generazione  degl’  infetti  ,  Te  non  d’  appredare 
un  luogo,  o  un  nido  proporzionato ,  in  cui  dagli  animali 
nel  tempo  della  figliatura  fieno  portati  ,  e  partoriti  i 
vermi,  o  I’  uova,  o  1’ altre  Temenze  de’ vermi ,  i  qua¬ 
li ,  rodo  che  nati  Tono,  trovano  in  elfo  nido  un  fufficien- 
te  alimento  abiliffimo  per  nutricarfi  :  e  Te  in  quello  non 
fon  portate  dalle  madri  quede  fuddette  Temenze  ,  niente 
mai,  e  repb’caramente  niente,  vi  s’ingeneri,  e  nafea  . 

Ed 
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Ed  acciocché  9  o  Signor  Carlo,  ben  polliate  vedere, 
che  quello  é  vero,  ch’io  vi  dico,  vi  favellerò  ora  mi¬ 
nutamente  d’ alcuni  pochi  di  quelli  infetti  ,  che  ,  come 
più  volgari,  a  gli  occhi  nofiri  fon  noti. 

Secondo  adunque  ,  eh’  io  vi  dilli  ,  e  che  gli  antichi, 
ed  i  novelli  fcrittori  ,  e  la  comune  opinione  del  volgo 
voglion  dire  ,  ogni  fracidume  di  cada  vero  corrotto  ,  ed 
ogni  fozzura  di  qualfifia  altra  cofa  putrefatta  ,  ingenera 
i  vermini,  e  gli  produce  ;  ficché  volendo  io  rintracciar¬ 
ne  la  verità  ,  fin  nel  principio  del  mefe  di  Giugno  feci 
ammazzare  tre  di  quelle  ferpi  ,  che  Angui  d’  Efculapio 
s’  appellano  ;  e  tolto  che  morte  furono  le  mili  in  una 
(carola  aperta,  acciocché  quivi  infracida  fiero  ;  né  molto 
andò  di  tempo  ,  che  le  vidi  tutte  ricoperte  di  vermi  , 
che  avean  figura  di  cono  ,  e  fenza  gamba  veruna  ,  per 
quanto  all’  occhio  appariva  ,  quali  vermi  attendendo  a 
divorar  quelle  carni,  andavano  a  momenti  crefcendo  di 
grandezza  ;  e  da  uri  giorno  all’  altro ,  fecondo  che  potei 
ofiervare ,  crebbero  ancora  di  numero  ;  onde  ,  ancorché 
fofiero  tutti  della  ftefia  figura  d’  un  cono  ,  non  erano 
però  della  fi  e  (la  grandezza  ,  efsendo  nati  in  più  ,  e  di, 
verfi  giorni,  ma  i  minori  d’accordo  co’  piu  grandi,  do¬ 
pò  d’  aver  confumata  la  carne  ,  e  lafciate  intatte  le  fole, 
e  nude  ofsa  ,  per  un  piccolo  foro  della  beatola  ,  che  io 
avea  ferrata,  fe  ne  fcapparon  via  tutti  quanti,  fenza  che 
potefii  ritrovar  giammai  il  luogo  dove  nafeofii  fi  fofse- 
ro  :  per  lo  che  fatto  più  curio fo  ,  di  vedere  qual  fine  fi 
potefsero  aver*  avuto,  dì  nuovo  il  dì  undici  di  Giugno 
mifi  in  opra  tre  altre  delle  medefime  ferpi  ;  fu  le  quali , 
pafsati  che  furono  tre  giorni  ,  vidi  vermicciuoli  ,  che  d’ 
ora  in  ora  andarono  crefcendo  di  numero ,  e  di  grandez¬ 
za;  ma  però  tutti  della  fiefsa  figura,  ancorché  non  tut¬ 
ti  dello  ftefso  colore ,  i!  quale  ne’  maggiori  per  di  fuo- 
ra  era  bianco,  e  ne’  minori  pendeva  al  carnicino.  Fini¬ 
to  ohe  ebbero  di  mangiar  quelle  carni  ,  cercavano  an- 
fiofamente  ogni  firada  -per  poterfene  fuggire  ;  ma  ,  aven¬ 
do  io  benifiìmo  ferrate  tutte  le  fefsure  ,  ofservai,  che  il 
giorno  diciannove  dello  fiefso  mefe,  alcuni  de’  grandi,  e 
de’  piccoli  cominciarono  ,  quali  addormentatili  ,  a  farli 
immobili  ,*  quindi  raggrinzandoli  in  fe  medefimi  infenfi- 
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biJmentc  pigliarono  una  figura  fimile  all*  uovo  ;  ed  il 
giorno  ventuno  fi  erano  trasformati  tutti  in  quella  figura 
d’  uovo  di  color  bianco  da  principio  ,  pofcia  dorato  , 
che  a  poco  a  poco  diventò  rofiigno  ;  e  tale  fi  conferà 
vò  in  alcune  uova  :  ma  in  altre  andando  Tempre  of- 
curandofi  ,  alla  fine  diventò  come  nero  :  e  1’  ova  tan¬ 
to  nere  ,  quanto  rofise  ,  arrivate  a  quello  fegno  ,  di 
molli,  e  tenere  che  erano  ,  diventarono  di  gufcio  du¬ 
ro  ,  e  frangibile  ;  onde  fi  potrebbe  dire  ,  che  abbiano 
qualche  fomrglianza  con  quelle  crilalidi  ,  o  aurelie  ,  o 
ninfe,  che  le  le  chiamino,  nelle  quali  per  qualche  tem¬ 
po  fi  trasformano  i  bruchi ,  i  bachi  da  feta  ,  ed  altri 
limili  infetti  .  Per  lo  che  ,  fattomi  più  curiofo  olfer- 
vatore,  vidi  ,  che  tra  quell’  uova  rode  ,  e  quelle  nere  , 
v’  era  qualche  differenza  di  figura,  imperciocché,  fe  ben 
pareva  ,  che  tutte  indifferentemente  compofte  foffero 
quali  di  tanti  anelietti  congiunti  inficine  ,  nulladimeno 
quelli  anelli  erano  più  {colpiti  ,  e  più  apparenti  nelle 
nere  ,  che  nelle  rolfe  ,  le  quali  a  prima  villa  parevano 
quali  lifce  ,  ed  in  una  delle  e  11  rem  ita  non  avevano  , 
come  le  nere  ,  una  certa  piccola  concavità  non  molto 
dilfimile  a  quella  de’  limoni  ,  o  d’  altri  frutti  ,  quan¬ 
do  fono  fiaccati  dal  gambo  .  R ipofi  quell’  uova  fepara- 
te  ,  e  difiinte  in  alcuni  vali  di  vetro  ben  ferrati  con  car¬ 
ta  ,  ed  in  capo  agli  otto  giorni  da  ogn’  uovo  di  color 
rofiigno ,  rompendo  il  gufcio ,  fcappava  fuor  a  una  mofca 
di  color  cenerognolo ,  torbida  ,  sbalordita  ,  e  per  così  di¬ 
re  ,  abbozzata  ,  e  non  ben  finita  di  farli,  con  l’ale  non 
ancora  fpiegate ,  che  poi  nello  fpazio  d’  un  mezzo  quarto 
d’  ora  cominciando  a  fpiegarfi  ,  fi  dilatavano  alla  giuila 
proporzione  di  quel  corpicello  ,  che  anch’  elfo  in  quel 
tempo  s’  era  ridotto  alla  conveniente ,  e  naturale  fimme- 
tria  delle  parti  ;  e  quali  tutto  raffazzonatoli ,  avendo  la- 
fciato  quello  fmorto  colore  di  cenere  ,  fi  era  vellito  d* 
un  verde  vivifiimo  ,  e  maravigliofatnence  brillante  ;  ed 
il  corpo  tutto  erafi  così  dilatato,  e  crefciuto  ,  che  impof- 
fì bile  parea  il  poter  credere,  come  in  quel  piccolo  gufcio 
folfe  mai  potuto  capire  .  Ma  fe  nacquero  quelle  verdi 
mofche  dopo  gli  otto  giorni  da  quell’  uova  rofiigne  ;  da 
quell’  altre  uova  poi  di  color  nero  penarono  quattordici 
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giornate  a  nafcere  certi  grotti  ,  e  neri  mofconi  fittati  di 
bianco  5  e  col  ventre  peìofo,  e  rotto  nel  fondo,  di  quel- 
la  razza  filetta  ,  la  quale  vediamo  giornalmente  ronzare 
ne’  macelli,  e  per  le  cafe  intorno  alle  carni  morte  *,  ed 
allora  che  nacquero  erano  mal  fatti  ,  e  pigrittìmi  al  mo¬ 
to,  e  coll’  ali  non  ifpiegate  ,  come  avvenuto  era  a  quel¬ 
le  prime  verdi  ,  che  di  fopra  ho  mentovate  .  Non  però 
tutte  quell'  uova  nere  nacquero  dopo  i  quattordici  gior¬ 
ni  ;  anzi  che  una  buona  parte  indugiarono  a  nafcere  fi¬ 
no  al  vigefimoprimo  ;  nel  qual  tempo  ne  fcapparono 
fuora  certe  bizzarre  mofche  in  tutto  dalle  due  prime 
generazioni  differenti  e  nella  grandezza  ,  e  nella  figura  ; 
e  da  niuno  Itterico  giammai  ,  che  io  fappia  ,  deferitte  ; 
imperocché  elle  fon  molto  minori  di  quelle  mofche  ordi¬ 
narie  ,  che  le  nottre  menfe  frequentano,  ed  infettano  ; 
volano  con  due  ali  quatti  d’  argento  ,  che  I a  grandezza 
non  eccedono  del  loro  corpo  ,  che  é  tutto  nero  di  color 
ferrigno  brunito  ,  e  luttro,  nel  ventre  inferiore  ,  il  qua¬ 
le  rattembra  nella  figura  a  quello  delle  formiche  alate  , 
con  qualche  rado  peluzzo  mottrato  dal  microfcopio  . 
Due  lunghe  corna  ,  o  antenne  (  così  le  chiamano  gli 
Scrittori  dell’  ittoria  naturale  )  fu  la  tetta  s’  inalzano  : 
le  prime  quattro  gambe  non  cleono  dall’  ordinario  deli* 
altre  mofche  ;  ma  le  due  diretane  fono  molto  più  lun¬ 
ghe  ,  e  più  grotte  di  quello  ,  che  a  sì  piccolo  corpic- 
ciuolo  parrebbe  convenirli  ;  e  fon  fatte  per  appunto  di 
materia  crottofa  fimile  a  quella  delle  gambe  delia  locu- 
tta  marina  ;  anno  lo  ttefso  colere ,  anzi  più  vivo ,  e  così 
rofso,  che  porterebbe  Scorno  al  cinabro;  e  tutte  punteg¬ 
giate  di  bianco,  pajono  un  lavoro  di  finittìmo  Smalto. 

Quelle  così  differenti  generazioni  di  mofche  ufcice  da 
un  Solo  cadavere  non  m’  appagarono  V  intelletto  ;  anzi 
/limolo  mi  furono  a  far  nuove  esperienze  :  ed  a  quello 
fine  apparecchiate  Sei  Scatole  Senza  coperchio ,  nella  pri¬ 
ma  ripofi  due  delle  Suddette  Serpi  ,  nella  feconda  un  pic- 
cion  grofso  ,  nella  terza  due  libbre  di  vitella  ,  nella 
quarta  un  gran  pezzo  di  carne  di  cavallo  ,  nella  quin¬ 
ta  un  cappone  ,  nella  fetta  un  cuore  di  cattrato;  e  tut¬ 
te  ,  in  poco  più  di  ventiquattr’  ore,  inverminarono  :  e  i 
vermi  ,  pafsati  che  furono  cinque  ,  o  Sei  giorni  dal  loro 
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nafcimento  ,  fi  trasformarono  al  folìto  in.  nova  ;  e  da 
quelle  delle  ferpi ,  che  tutte  furono  rofie,  e  fenza  cavi¬ 
tà  ,  nacquero  in  capo  a  dodici  giorni  alcuni  mofconi 
turchini ,  ed  alcuni  altri  violati  .  Da  quelle  del  piccion 
grofio  ,  delle  quali  alcune  erano  roiTe  ,  ed  altre  nere, 
nacquero  dalle  robe  incapo  a  gli  otto  giorni  mofche  ver¬ 
di,  e  dalle  nere  nel  decimoquarto  giorno  avendo  rotto 
il  gufcio  ,  in  quella  punta,  dove  non  è  la  concavità, 
fcapparono  fuora  altrettanti  mofconi  neri  fidati  di  bian¬ 
co  ;  e  limili  mofconi  liflati  di  bianco  fi  videro  ufciti 
nell’  iftefio  tempo  da  tutte  quell’  altr’  uova  delle  carni 
della  vitella,  del  cavallo,  del  cappone,  e  del  cuore  di 
callrato ;  con  quella  differenza  però,  che  dal  cuor  di 
cafiraco ,  oltre  i  mofchoni  neri  liflati  di  bianco  ,  ne 
nacquero  ancora  alcuni  di  que’ turchini ,  e  di  quei  vio¬ 
laci  . 

In  quello  mentre  ripofi  in  un  vafo  di  vetro  certi  ra¬ 
nocchi  di  fiume  fcorticati  ,  e  lafciato  aperto  il  vafo,  c 
riconofciutolo  il  feguente  giorno  ,  rrovai  alcuni  pochi 
vermi ,  che  attendevano  a  divorargli  ,  e  alcuni  altri 
nuotavano  nel  fondo  del  vafo  in  cert’  acqua  fcolata 
dalla  carne  de’  fuddetti  ranocchi.  Il  giorno  appre fio  era¬ 
no  i  bachi  tutti  di  llatura  crefciuti  ;  e  n’  erano  nati  in¬ 
finiti  altri,  che  pur  nuotavano  fotto,ed  a  galla  ci  quell’ 
acqua  ,  dalia  quale  talvolta  ufcendo  andavano  a  ci¬ 
barli  fopra  1’  ultime  reliquie  di  quei  rannocchi  •,  e  nello 
fpazio  di  due  giorni  avendole  confumate  ,  fe  ne  (lavano 
pofcia  tutti  nuotando ,  e  fcherzando  in  quel  fetido  liquo¬ 
re;  e  talvolta  follevandofene  ,  tutti  molli  ,  ed  imbrat¬ 
tati,  ancorché  non  avefiero  gambe,  falivano,  ferpeg?- 
giando  a  lor  voglia,  fcendevano  ,  e  s’aggiravano  intor¬ 
no  al  vetro  ,  e  ritornavano  al  nuoto  ,  infin’  a  tanto 
che,  non  efiendomene  accorto  in  tempo,  vidi  il  fufie- 
guente  giorno ,  che  fuperata  1’  altezza  del  vetro ,  tutti 
quanti  fe  n’  erano  fuggiti .  In  quello  Hello  tempo  furono 
riferrati  da  me  alcuni  di  quei  pelei  d’  Arno  ,  che  Bar¬ 
bi  s’  appellano  ,  in  una  fcatola  tutta  traforata ,  e  chiufa 
con  coperchio  traforato  elfo  ancora  ;  e  quando,  paliate» 
il  corfo  di  quattr’  ore  1’  aperfi  ;  trovai  fopra  i  pefei 
una  innumerabile  moltitudine  di  vermi  fottilifiìmi  ,  e 
-  nelle 
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nelle  congiunture  della  fcatola  perdi  dentro,  ed  all’  in¬ 
torno  di  tutti  i  buchi,  vidi  appiccate,  ed  ammucchiate 
molte  piccoliffime  uova;  delle  quali,  elfendo  altre  bian¬ 
che  ,  ed  altre  gialle ,  fchiacciate  da  me  fra  V  unghia  y 
fgretolandofi  il  gufcio  ,  gettavano  un  certo  liquore  bian¬ 
chiccio  più  fottile  ,  e  men  vifcofo  di  quella  chiara ,  che 
fi  trova  nell*  uova  de’  volatili  *  Raccomodata  la  Arato¬ 
la  ,  come  in  prima  ella  fi  flava  ,  ed  il  dì  vegnente  ria¬ 
pertala  ,  mirai  ,  che  da  tutte  quell*  uova  erano  nati  al¬ 
trettanti  vermi  ,  e  che  i  gufci  voti  rtavano  per  ancora 
attaccati  là  ,  dove  furono  partoriti  ;  e  quei  primi  bachi 
veduti  il  giorno  avanti  ,  eran  crefciuti  di  grandezza  al 
doppio  :  ma  quello  ,  che  più  mi  fembrò  pieno  di  mara¬ 
viglia  ,  fi  fu  ,  che  il  feguente  giorno  arrivarono  a  tal 
grandezza  ,  che  ciafcuno  di  loro  pefava  intorno  a  fette 
grani  ;  e  pure  il  giorno  avanti  ne  farebbono  andati  ven¬ 
ticinque  ,  e  trenta  al  grano  ;  ma  gli  altri  ufciti  dell*  uo¬ 
va  erano  piccolifììmi  ;  e  tutti  infieme,  quali  in  un  bat¬ 
ter  d*  occhio,  fìniron  di  divorare  tutta  quanta  la  carne 
de*  pefci  ,  avendo  lafciate  le  lifche  ,  e  Folla  così  bian¬ 
che,  e  pulite  ,  che  parevano  tanti  fcheletri  ufciti  dalla 
mano  del  più  diligente  Notomi fta  d*  Europa  ;  e  quei  ba¬ 
chi  porti  in  luoghi  ,  di  dove  non  potettero  fuggire  ,  an¬ 
corché  follecitamente  fe  n*  ingegnaffero  ,  dopo  che  fu- 
ron  partati  cinque  ,  o  fei  giorni  dalla  loro  nafcita  ,  di¬ 
ventarono  al  folito  altrettante  uova  ,  altre  roffe  ,  altre 
nere;  e  tanto  quelle,  quanto  querte,  di  differente  gran¬ 
dezza  ;  dalle  quali  por ,  ne*  giorni  determinati ,  ufcirono 
fuori  mofche  verdi  ,  mofconi  turchini  ,  ed  altri  neri  li- 
rtati  di  bianco  ;  ed  altre  mofche  ancora  di  quelle  ,  che 
limili  in  qualche  parte  alle  locurte  marine,  ed  alle  for¬ 
miche  alate,  di  fopra  ho  defcritte  .  Oltre  querte  quat¬ 
tro  razze ,  vidi  ancora  otto,  o  dieci  di  quelle  mofche 
ordinarie  ,  che  intorno  alle  nortre  menfe  ronzano  ,  e  s* 
aggirano  :  e  perché  ,  paffato  il  ventunertmo  giorno  ,  m* 
accori!  ,  che  tra  1*  uova  nere  più  graffe ,  ve  n*  erano 
alcune,  che  per  ancora  non  eran  nate  ,  le  feparai  dall* 
altre  in  differente  vafo  ;  e  due  giorni  appreffo  comincia¬ 
rono  da  quelle  ad  ufcir  fuora  certi  piccolirtimi  ,  e  neri 
mofcherini ,  ii  numero  de*  quali  in  due  altri  giorni  erten- 

do  • 


IKTORKO  Z4GL*  INSETTI  ì? 

do  divenuto  di  gran  lunga  maggiore  di  quell©  dèli’  uo¬ 
va,  aperfi  il  vafo  ,  e  rotte  cinque  ,  o  Tei  di  quell*  uova 
ideile  ,  le  trovai  piene  zeppe  de*  firddetti  mofcherini  a 
tal  fegno  ,  che  ogni  gufcio  n’  avea  per  lo  meno  venti-* 
cinque  ,  o  trenta ,  ed  al  più  quaranta  :  e  continuando  a 
far  fimili  efperienze  molte,  e  mtìlt*  altre  volte,  or  colle 
carni  e  crude,  e  cotte  ,  del  toro,  del  cervio  ,  dell*  afi¬ 
no ,  del  bufolo,  del  leone,  del  tigre,  del  cane,  del  ca¬ 
pretto,  dell’  agnello  ,  del  daino  ^  della  lepre,  del  coni¬ 
glio,  del  topo  ;  or  con  quelle  della  gallina  ,  del  gallo  d’ 
India,  dell’  oca,  dell’  anitra,  della  cotornìce,  della  ftar- 
na  ,  del  rigogolo ,  della  patterà ,  della  rondine ,  e  del  ron¬ 
done  ;  e  finalmente  con  varie  maniere  di  pefci  ,  come 
tonno  ,  ombrina  ,  pefce  fpada  ,  pefce  lamia  ,  fogliola  , 
muggine,  luccio,  tinca,  anguilla  ,  gamberi  di  mare,  e 
di  fiume,  granchi  ,  ed  arfelie  fgufciate  ;  Tempre  indiffe¬ 
rentemente  ne  nacque,  óra  l’una,  ora  l’altra  delle  fud- 
dette  fpezie  di  mofche  ;  e  talvolta  da  un  folo  animale 
tutte  quante  le  mentovate  razze  infieme  ;  ed  oltre  ad 
effe  moltr’  altre  generazioni  di  mofcherini  neri  al  colo¬ 
re  ,  alcuni  de*  quali  erano  così  minuti  ,  che  a  pena  da¬ 
gli  occhi  poteano  effer  feguiti  per  la  picciolezza  loro  ;  e 
quali  Tempre  io  vidi  Tu  quelle  carni ,  e  fu  quei  pefci ,  ed 
intorno  ai  forami  delle  fcatolè  ,  dove  fiavan  riporti  ? 
non  folo  i  vermi  ,  ma  ancora  1*  uova ,  dalie  quali ,  come 
ho  detto  di  fopra  ,  nafcono  i  vermi  :  le  quali  uova  mi 
fecero  fovvenire  di  quei  cacchioni  ,  che  dalle  mofche 
fon  fatti ,  o  fui  pefce  ,  o  fulla  carne  ,  che  di vengon  poi 
vermi  :  il  che  fu  già  benittìmo  offervato  da*  Compila¬ 
tori  del  Vocabolario  della  nortra  Accademia;  e  fi  ottèr- 
va  parimente  da’  cacciatori  nelle  fiere  da  loro  negli  erti¬ 
vi  giorni  ammazzate  ,  e  da’  macellai ,  e  dalle  donnic- 
duole,  che  ,  per  falvar  la  fiate  le  carni  da  quert’  im¬ 
mondizia  ,  le  ripongono  nelle  mofcajuole  ,  o  con  panni 
bianchi  le  ricuoprono  *  Laonde  con  molta  ragione  il 
grande  Omero  nel  libro  diciannovefimo  dell’  Iliade  fece 
temere  ad  Achille ,  che  le  mofche  non  imbrattando  co* 
vermi  le  ferite  del  morto  Patroclo  in  quel  tempo  ,  che 
egli  s’ accingeva  a  farne  contro  d’  Ettore  la  vendetta  . 
<SV<Tft/,  dice  egli  parlando  con  Tetide: 
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E  perciò  la  pietofa  madre  gli  promette  ,  che  colla  fua 
divina  poffanza  ,  avrebbe  tenute  lontane  da  quel  cadave¬ 
re  T  impronte  fchiere  delle  mofehe  ;  e  contro  bordine 
della  natura  V  avrebbe  confervato  incorrotto ,  ed  intiero 
anco  per  lo  fpazio  d’  un  anno. 
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Dì  qui  io  cominciai  a  dubitare  Te  per  fortuna  tutti  I 
bachi  delle  carni  dal  berne  delle  "fole  mofehe  derivatte- 
ro ,  e  non  dalle  carni  dette  imputridite  ,  e  tanto  più  mi 
confermava  nel  mio  dubbio,  quanto  che  in  tutte  le  ge¬ 
nerazioni  da  me  fatte  nafeere  ,  fempre  avea  io  veduto 
filile  carni  ,  avanti  che  inverminadero  ,  pofarfi  mofehe 
della  detta  fpeiie  di  quelle  ,  che  pofeia  ne  nacquero  ; 
ma  vano  "farebbe  datò  il  dubbiò;  fe  V  esperienza  confer¬ 
mato  non  T  aveffe  .  Ihiperciocché  a  mezzo  il  mefe  di 
Luglio  in  quattro  fiafehi  di  bocca  larga  mi  fi  una  ferpe  , 
alcuni  pelei  di  fiume,  quattro  a ngio illette  d’Arno,  ed  un 
taglio  dì  vitella  di  latte  ;  e  pofeia  ,  ferrate  beniflimo  le 
bócche  con  carta  ,  e  fpago ,  e  benittìmo  ilgillate  ,  in  al¬ 
trettanti  fiafehi  pofi  altrettante  delle  fuddette  cofe,  e  la- 
feiai  le  bocche  aperte;  :  he  molto  pafsò  di  tempo  1  che'i 
pefei  ,  e  le  carrìttfiP^édi  fecondi  vafi  diventarono  ver¬ 
ni  in  ole  :  ed  ih  efii' vafi  védevanfi  entrare,  ed  ufeir  le 
mofché  a  lor  voglia,  ma  ne  nafchì  ferrati  non  ho  mai 
veduto  nafeere  uri  baco,  ancorché  fieno  feorfi  molti  me¬ 
li  dal  giorno  ,  che  in  edì  quei  cadaveri  furono  ferrati  ; 
(ì  trovava  però  qualche  volta  per  di  fuora  fui  foglio 
qualche  cacchione ,  o  vermicdùolp  ,  che  con  ogni  sforzo  , 
e  follecitudine  s' ingegnava  di  trovar  qualche  gretola  da 
poter’  entrare  per  nutricarli  in  quei  fiafehi  ,  dentro  a7 
quali  di  già  tutte  le  cofe  mettevi  erano  puzzolenti  ,  in¬ 
fracidate  ,  e  corrotte  ;  ed  i  pefei  di  fiume,  eccettuare  le 
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Jifche  ,  s’  erano  tutti  convertiti  in  un’  acqua  grotta  ,  e 
torbida  ,  che  a  poco  a  poco  ,  dando  in  fondo,  divenne 
chiara  ,  e  limpida  con  qualche  filila  di  gratto  liquefatto 
notante  nella  fuperficie  :  dalla  ferpe  ancora  fcolò  molt* 
acqua;  ma  il  cadavere  di  lei  non  fi  disfece,  anzi  freon» 
ferva  ancora  fano  quafi  ,  ed  intero  con  gli  ittettì  colori , 
come  fe  jeri  là  dentro  fotte  flato  rinchiufo  :  pel  contra¬ 
rio  T  anguille  fecero  pochittìm’  acqua  ;  ma  rigonfiando  , 
e  ribollendo,  ed  a  poco  a  poco  perdendo  la  figura  ,  di¬ 
ventarono  com’  una  matta  di  colla  ,  o  di  pania  tenace 
affai,  e  vifcofa:mala  vitella  ,  dopo  molte,  e  molte  fet- 
timane  ,  rimafe  arida  ,  e  fecca .  Non  fui  però  contento 
di  quelle  efperienze  fole  ;  anzi  che  infinite  altre  ne  feci 
in  diverfi  tempi  ,  e  in  divedi  vali;  e  per  non  tralafciar 
cofa  alcuna  intentata  infin  fiotto  terra,  ordinai  più  d’una 
volta,  che  fofsero  metti  alcuni  pezzi  di  carne,  che  be¬ 
ni  fiimo  colla  ttefsa  terra  ricoperti ,  ancorché  molte  fetti- 
mane  flefsero  fepolti ,  non  generarono  mai  vermi ,  come 
gli  produfsero  tutte  V  altre  maniere  di  carni  ,  fulle  quali 
s’  erano  pofate  le  mofche  :  e  di  non  lieve  co-nfiderazione 
fi  é  ,  che  del  mefe  di  Giugno  avendo  metto  in  una  boc¬ 
cia  di  vetro  di  collo  affai  lungo  ,  ed  aperto  ,  1’  interiora 
di  tre  capponi  ,  colà  dentro  bacarono  ;  e  non  potendo 
tutti  quei  bachi  per  la  fove/chia  altezza  del  collo  lap¬ 
parne  fuora  ,  ricadevano  nei  fondo  della  boccia,  e  quivi 
morendo  fervivano  di  pattura,  e  di  nido  alle  mofche,  le 
quali  continuarono  a  farvi  bachi  non.  folo  tutta  la  fiate  ^ 
ma  ancora  fino  a  gli  ultimi  giorni  del  mefe  d’  Ottobre  . 
Feci  ancora  un  giorno  ammazzare  una  buona  quantità 
dì  bachi  nati  nella  carne  di  bufolo  ;  e  ripofli  parte  in 
vafo  chiufo,  e  parte  in  vafo  aperto  ;  in  quei  primi  non 
fi  generò  mai  cofa  alcuna  ,  ma  ne’  fecondi  nacquero  i 
vermi  ,  che  ,  trafmutatifi  in  uova  ,  diventarono  in  fine 
mofche  ordinarie  :  e  lo  fletto  per  appunto  avvenne  d’  un 
gran  numero  delle  fuddette  mofche  ordinarie  ammazza¬ 
te  ,  e  ripofle  in  limili  vafi  aperti,  e  ferrati  :  impercioc¬ 
ché  nulla  nafeer  mai  fi  vide  nel  vafo  ferrato  ;  ma  nell’ 
aperto  vi  nacquero  i  bachi,  da’  quali,  dopo  effer  diven¬ 
tati  uova,  nacquero  mofche  della  ttefsa  fpezie  di  quelle, 
fulle  quali  erano  nati  i  bachi  ;  di  qui  potrei  forfè  con¬ 
opei?  del  Redi.  Tomo  I.  B  ghiet- 
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ghietturare  ,  che  il  dottili! mo  Padre  Atanafìo  Chìrcher  3 
uomo  degno  di  qualfivoglia  Jode  più  grande,  prendefse  , 
non  fo  come  ,  un  equivoco  ,  nel  libro  duodecimo  del 
Mondo  fotterraneo  ;  dove  propone  V  efperimento  di  far 
nafeere  le  mofche  da  i  loro  cadaveri.  S’  irrorino  ,  dice 
quello  buon  virtuofo  ,  i  cadaveri  delle  mofche  ,  e  s’  in* 
zuppino  con  acqua  melata  ;  quindi  fopra  una  pialira  dì 
rame  s’  efpongano  al  tiepido  calore  delle  ceneri,  e  fi  ve¬ 
dranno  infenfibiimente  nafeere  da  elfi  alcuni  rninutililmi  , 
e  per  mezzo  del  folo  microfcopio  vi  fi  bil  ì  vermicciuoli  , 
che,  a  poco  a  poco  fp untando  1’  ali  dal  dorfo  ,  pigliano 
la  figura  di  piccolilfime  mofche  ;  le  quali  pure  ,  a  poco 
a  poco  crefcendo  ,  diventano  mofche  grandi  ,  e  di  per¬ 
fetta  datura  .  Ma  io  per  me  mi  fo  a  credere,  che  quell’ 
acqua  melata  non  ferva  ad  altro,  ,  che  ad  invitar  più 
facilmente  le  viventi  mofche  a  pafeerfi  di  quei  cadave¬ 
ri  5  ed  a  lafciare  in  quegli  le  loro  femenze  ;  e  poco  ,  an¬ 
zi  nulla  5  tengo  che  importi  il  farne  la  fperienza  in  va¬ 
io  di  rame  ,  ed  al  tiepido  calor  delle  ceneri  ;  imperoc¬ 
ché  fempre  ,  ed  in  ogni  luogo  ,  da  que"  cadaveri  narre¬ 
ranno  i  vermi,  e  da’  vermi  le  mofche  ;  purché  fu  que¬ 
gli  dalle  fielfe  mofche  fieno  flati  partoriti  i  vermi  ,  o  i 
femì  de’  vermi .  Io  non  intendo  già  ,  come  que’  fottilif- 
fimi  vermi  deferirti  dal  Chircher  fi  trasformino  in  pic- 
ciole  mofche  ,  fenza  prima ,  per  lo  fpazio  d’  alcuni  gior¬ 
ni ,  edere  fiati  convertiti  in  uova;  e  non  intendo  anco¬ 
ra  ,  ingenuamente  confeffando  la  mia  ignoranza  ,  come 
quelle  mofche  pedano  nafeere  così  piccole  ,  e  poi  vada¬ 
no  crefcendo  :  imperocché  le  mofche  tutte  ,  i  mofeheri- 
ni  ,  le  zanzare,  e  le  farfalle  ,  per  quanto  mille  volte  ho 
veduto  ,  fcappano  fuora  dal  loro  uovo  di  quella  fiefia 
grandezza  ,  la  quale  confervano  tutto  il  tempo  di  loro 
vita  .  Ma  ,  oh  quanto  ,  a  quella  fola  efpc-rienza  non 
ben  confiderata  delle  mofche  rinate  da’  cadaveri  delle 
mofche  ,  fi  farebbono  rallegrati  ,  e-  per  così  dire  ringal- 
luzzati  coloro  ,  che  dolcemente  fi  diedero  ad  intendere 
di  poter  far  rinafeere  gli  uomini  dalla  carne  dell’  uo¬ 
mo  ,  per  mezzo  della  fermentazione  ,  o  d’  altro  fo  mi¬ 
gliarne  ,  o  più  ftrano  lavoro  .  Io  fon  di  parere  ,  che  vi 
avrebbon  fatto  fopra  un  fondamento  grandifiìmo  ;  e  con 

vana- 
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vanagloria  burbanza  raccontandola  ,  avrebbon  pofeia 
efcl  amato  ; 

Così  per  li  7/cin  fav]  fi  confejfa  , 

Che  la  Fenice'  muore ,  e  poi  rinasce: 

Quindi  fi  farebbon  forfè  metti  a  quell’  incredibil  ci- 
mento  tentato  fin  ad  ora  da  più  d’  uno  ;  ficcome  io  già 
bugiardamente  afcoltai  ragionare.  Ma  non  merita  il 
conto  l’ affaticarli  ,  per  confutar  le  ridicolofe  ciance  di 
cottoro:  imperocché,  come  ditte  Marziale: 

Turpe  e  fi  difficiles  h  abere  nugas  , 

Et  fluii  us  lahor  eft  ineptiarum. 

E  tanto  più  che  il  celebratifiimo  Padre  Atanafio  Chir- 
cher  nel  libro  undecimo  del  Mondo  fotterraneo  ha  no¬ 
bilmente  confutata,  e  con  fodezza  di  ragioni,  la  follia 
del  parabolano  Paracelfo  ,  il  quale  empiamente  volle  dar¬ 
ci  ad  intendere  una  rìdicolofa  maniera  di  generare  gli 
omiciatti  nelle  bocce  degli  Alchimitti  .  Rimango  bene 
molto  più  fcandalezzato  di  alcuni  altri  ,  che  fopra  fo¬ 
ro  iglian  ti  menzogne  gettano  i  fondamenti  ,  e  le  coli¬ 
gli  iet  tur  e  di  quell’  altittìmo  Mitterio  nella  fede  Crittia- 
na ,  della  refurrezione  de’ corpi  alla  fine  del  Mondo.  Il 
Greco  Giorgio  Pifida  fi  fu  uno  di  cottoro  ,  efortando  a 
crederla  coll’  efemplo  della  Fenice  ,  ed  il  famofi filmo  , 
e  celebratifiimo  Signor  de  Digfctt  col  rinafeimento  de5 
granchi  dal  proprio  lor  fale  con  manifattura  chimica  pre¬ 
parato,  e  condotto.  Ah  che  i  fanti,  e  profondi  mitterj 
di  nottra  fede  non  pofiono  dall’  umano  intendimento  ef¬ 
fe  re  compre!!  ,  e  non  camminano  di  pari  con  le  naturali 
cofe  ;  ma  fono  fpeciale  ,  e  mirabil  fatura  della  mano  di 
Dio  ;  il  quale  mentre  che  venga  creduto  onnipotente, 
1’  altre  cofe  tutte  facilifiimamente  ,  e  a  chius’  occhi 
creder  fi  pofiono ,  e  fi  debbono  ;  e  credute  a  chius’  occhi 
più  s*  intendono  :  onde  quel  gentilifilmo  Italiano  Poeta 
cantò  ; 

I  [egre ti  del  Cìel  fol  colui  vede , 

Che  ferra  gli  occhia  e  crede . 

Ma  tralafciata  quella  lunga  dfgrettìone  ,  per  tornare  al 
primo  filo,  fa  di  meftiere ,  ch’io  vi  dica  che  quantunque 
a  battanza  mi  pare fse  d’aver  toccato  con  mano  ,  che 
dalle  carni  degli  animali  morti  non  s  ingenerino  i  ver- 

B  2  mi, 
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mi  ,  fé  in  quelle  da  altri  animali  viventi  non  ne^  fieno 
portate  le  Temenze:  nientedimeno  per  tor  via^ogni  dub¬ 
bio  ,  ed  ogni  oppolìzione ,  che  potefle  effer  fatta,  per 
cagione  delle  prove  tentate  ne5  vafi  ferrati ,  ne’  quali  1* 
ambiente  aria  non  può  entrare,  e  ufcire,  nè  liberamen¬ 
te  in  quegli  rinnovarli  ;  volli  ancora  tentar  nuove  ef~ 
perienze  col  metter  le  carni  ,  ed  i  pefci  ,  in  un  vaio 
molto  grande,  e  acciocché  TariapotefiTe  penetrarvi,  fer¬ 
rato  con  fottilitàmo  velo  di  Napoli  ,  e  rinchiulo  in  una 
cadetta  ,  a  guifa  di  mofcajuola  ,  fafciata  pure  con  lo 
fleffo  velo;  e  non  fu  mai  potàbile,  che  fu  quelle  carni  , 
e  fu  quei  pefci  fi  vedetàe  né  meno  un  baco  :  fe  ne  ve¬ 
devano  però  non  di  rado  molti  aggirarli  per  di  fuora  fo¬ 
pra  il  velo  della  mofcajuola,  che  tirati  dall’odor  delle 
carni  ,  talvolta  dentro  di  quella  penetravano  per  i  fottt- 
liffimi  fori  del  fitto  velo  ;  e  chi  non  folle  flato  lefio  a 
cavargli  fuora,  farebbón  forfè  ancora  arrivati  ad  entrar 
nel  vafo  ;  con  tanto  Hudio,  ed  indullria  dicevano  ogni 
loro  sforzo  per  arrivarvi  :  ed  una  volta  offervai,  che 
due  bachi,  avendo  felicemente  penetrato  il  primo  velo, 
ed  efifendo  caduti  fopra  il  fecondo  ,  che  ferrava  la  boc¬ 
ca  del  vafo ,  anco  fu  quello  s’  erano  tanto  aggirati ,  che 
già  con  la  metà  del  corpo  1’  avevano  fuperato  ;  e  poco 
mancava  ,  che  non  follerò  fu  quelle  carni  andati  a  cre- 
fcere.  Ecuriofa  cofa  era  in  quello  mentre  il  veder  ron¬ 
zare  intorno  intorno  i  mofconi;  che,  di  quando  in  quan¬ 
do  pofandofi  fui  primo  velo,  vi  partorivano  i  bachi  ;  e 
poli  mente  ,  che  taluno  ve  ne  lafciava  fei  ,  o  fette  per 
volta  ,  e  taluno  gli  figliava  per  aria  ,  avanti  che  al  ve¬ 
lo  s’  accoftalfe  ;  e  quelli  forfè  erano  dì  quella  razza 
fletàa  ,  della  quale  racconta  lo  Scaligero  ,  efserfi  per 
fortuna  imbattuto,  che  un  mofcone  da  lui  prefo  gli  par¬ 
torire  nella  mano  alquanti  di  quei  piccoli  vermi  ;  e  da 
tale  avvenimento  fuppofe  egli  ,  che  tutte  le  mofche  ge¬ 
neralmente  figliafsero  bachi  viventi  ,  e  non  uova  :  ma 
quanto  quel  dottiffimo  uomo  s’  ingannale  ,  a  baftanza 
fi  può  conofcere  per  quello  ,  che  di  fopra  ho  ferino 
£d  jn  vero  alcune  razze  di  mofche  partorifeono  vermi 
vivi ,  ed  alcune  altre  partorifeono  uova  ,  e  me  ne  fon 
certificato  con  fi  efperienza  ,  e  fu  ’l  fatto  ;  Né  mi  con*. 

vince 
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vince  punto,  né  poco  l’ autorevoliflima  tedimonianza  del 
fapientiffimo  Padre  Onorato  Fabri  della  venerabile  Com¬ 
pagnia  di  Gesù,  il  quale,  al  contrario  di  quel  che  ten¬ 
ne  lo  Scaligero  ,  ha  creduto  nel  libro  della  generazione 
degli  Animali  che  le  mofche  figlino  Tempre  1’  uova,  e 
non  mai  i  vermi  :  E’  può  ben  edere ,  che  le  delle  raz¬ 
ze  delle  mofche  (  io  non  affermo  ,  e  non  nego  )  alle 
volte  facciano  1’  uova  ,  ed  alle  volte  i  vermi  vivi  ,  e 
che  di  lor  natura  farebbon  forte  Tempre  V  uova  ,  Te  ’l 
caldo  maturati vo  della  dagione  non  gliele  faceffe  nafce- 
re  in  corpo  j  e  per  confeguenza^  elle  partoriffero  poi  i 
vermi  vivi  ,  e  femoventi  ,  come  mille  volte  effettiva¬ 
mente  ho  veduto. 

S’  ingannò  altresì  V  accuratidìmo  Giovanni  Sperlingio 
avendo  fcritto  nella  Zoologia,  che  que’  bachi  delle  mo¬ 
fche  non  fon  partoriti  da  ed'e  mofche  •,  ma  bensì  che  e’ 
nafcono  dallo  derco  delle  mededme  ;  e  per  renderne  la 
ragione  ,  con  falfo  prefuppodo  foggiunfe  :  Ratio  bujus 
rei  animi  s  candidi  s  obj'cura  effe  ne  quii  ;  mufctf  enim  omnia 
liguriunt  ,  vermiumque  materiam  una  cum  cibo  ajjumunt  , 
affumptamque  per  alvurrì  reddunt .  Non  offervò  lo  Sperlin¬ 
gio  quel  eh’  ognuno  può  giornalmente  offervare  ,  ed  é , 
che  le  mofche  anno  la  loro  ovaja  divifa  in  due  celle 
feparate  ,  le  quali  contengono  V  uova  ,  o  cacchioni  ,  e 
gli  tramandano  ad  un  folo  ,  e  comune  canaletto  ,  giù 
per  lo  quale  fon  tramandate  fuor  del  corpo ,  ed  in  quan¬ 
tità  così  grande  ,  che  par  cofa  incredibile  ,  effendochè 
certe  mofche  verdi  fon  tanto  feconde  ,  che  ognuna  di 
effe  avrà  nell’  ovaja  fino  a  dugento  cacchioni  :  s’  in¬ 
gannò  dunque  lo  Sperlingio  credendo ,  che  i  vermi  delle 
mofche  nafeeffero  dallo  derco  di  effe  mofche,  e  .con  io 
Sperlingio  s  ingannò  forfè  ancora  il  dottiffimo  Padre 
Atanado  Chìrcher  ,  che  ebbe  una  non  molto  didìmiie 
opinione  .  Ma  non  meno  di  quedi  due  famofi  fcrittori  , 
andò  lontano  dal  vero  un  grandiffìmo  virtuofo  ,  e  mio 
cariffimo  amico  ,  il  quale  avendo  veduto  ,  che  un  mo- 
feone  incappato  nella  rete  ,  ogni  vòlta  ,  che  dal  ragno 
era  morfo  ,  gettava  qualche  verme,  venne  in  opinione, 
che  le  morfure  del  ragno  virtude  aveffero  ,  e  poffanza 
di  fare  inverminare  i  corpi  delle  mofche  .  Non  in  ver¬ 
bi  3  mina 
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mina  adunque  ,  per  quanto  ho  referito  ,  animale  alcu¬ 
no  ,  che  morto  fi  a  . 

Or  come  potrà  efier  vero  ciò,  che  dagli  feritori  vien 
riferito ,  e  creduto  delle  pecchie  ,  che  elle  nafeano  dalle 
carni  de’  tori  imputridite  ,  e  che  perciò ,  come  racconta 
Varrone  ,  i  Greci  le  chiamafiero  fi*yév .  Quella  è 
una  di  quelle  menzogne  ,  che  ,  anticamente  a  calo  da 
qualcuno  favolofamente  inventate,  da  altri,  come  fe  fof- 
-  fero  mere  veritadi,  furono  poi  raffermate  ,  e  dì  nuovo 
fcritte ,  e  fempre  con  qualche  giunta:  imperciocché  non 
tutti  gli  autori  raccontano  ad  un  modo  la  maniera  di 
quella  maravigliofa  generazione;  e  non  fono  tra  di  loro 
d'accordo.  Columella  fi  dichiarò  ,  che  non  voleva  per¬ 
derci  il  tempo,  aderendo  all’ opinione  di  Celfo ,  il  quale 
non  credette ,  che  fi  potefiè  mai  del  tutto  fpegnere  la 
razza  delle  pecchie  :  onde  fuperfluo  farebbe  fiato  il  cer¬ 
carle  tra  le  vifeere  de’ tori .  Magone  però,  citato  da 
Columella  ,  infegna  i  foli  ventri  del  toro  efiere  a  quell’ 
opra  fufficientì  ;  e  Plinio  aggiugne  efier  necefiario  ,  che 
ricoperti  fieno  di  letame.  Antigono  Carifiio,  in  quella 
fua  raccolta  delle  maravigliofe  narrazioni ,  vuole,  che 
un’  intero  giovenco  fi  feppellifca  fotto  terra  ;  ma  che  pe¬ 
rò  rimangano  feoperte  le  corna;  dalle  quali  tagliate  a 
fuo  tempo  con  la  fega  ne  volano  fuora  (  come  egli  di¬ 
ce  )  le  Api.  Ad  antigono  aderifee  in  gran  parte  Ovidio 
nel  primo  libro  de’  Falli . 

Qua,  dixit ,  repares  arte  ,  requi  ris ,  apes  ? 

Qbrue  mattati  corpus  tellure  juvenci . 

Quod  petìs  a  nobis ,  cb/utus  ille  dabit . 

luffa  facit  paftor ,  fervent  examìna  putrì 
De  bove  :  mille  anìmas  una  necata  dedìt . 

Varrone  ,  nel  libro  fecondo,  e  nel  terzo  degli  affari  del¬ 
la  villa,  non  fi  dichiara,  fe  necefiario  fia  il  feppellirlo, 
o  fe  pure  fia  bene  il  lafciarlo  imputridir  fopra  terra  . 
Columella  anch’  egli  di  quella  particolarità  non  parla  ; 
e  non  ne  parla  ancora  Ebano  nel  fecondo  libro  della 
fioria  degli  animali;  e  Galeno  Io  tace  nel  capitolo  quin¬ 
to  di  quel  libro  ,  che  egli  fcrifie  ;  fe  animale  fia  ciò  ,  che 
nelV  utero  fi  contiene  .  Virgilio  però,  nel  fine  del  quarto 
della  Georgica,  pare  che  tenefie  opinione ,  che  non  fol¬ 
te 
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fé  necettario  il  fotterrarlo;  ma  che  baftatte  Iafciarlo  nel 
bofco  all’aria  libera,  ed  aperta. 

Quattuor  eximios  preeflanti  corpòre  tauro f 
Qui  tibi  nunc  viridis  depafcunt  fumma  Lycdi , 

Delire  ,  intatta  totidcm  cervice  ]  uver.cas . 

Quattuor  bis  aras  alta  ad  delubra  Dearum 
Co'njii-ue  ,  {3*  facrum  jugulis  demitte  crmrem , 
Corporaque  ipfa  boum  frondoso  decere  luco . 

E  appretto; 

Po/?,  ubi  nona  fuos  Aurora  induxerat  ortus , 

In  feria  r  Orpb  h  mittit ,  lucumque  revijit . 

Heic  vero  fubitum  ,  mirabile ,  monftrum 

Ad\piciU7it  :  liquefatta  boum  per  vifcera  foto 
Stridere  apes  utero ,  ^  ruptis  effervere  coftis  , 
Immenfafque  trahi  nubes  :  )amque  arbore  fumma 
Confluere ,  uvam  demittere  ramis  . 

E  pure  non  molti  verfì  avanti  detto  avea,  che  necef— 
bario  era  eleggere  un  luogo  murato,  é  coperto. 

Exiguus  primum ,  /p/a/  contrattus  ad  ufus 

Eligitur  locus ,  angufiique  imbrice  tetti , 
Varietibufque  premunt  arttis  ,  quattuor  addante 
Quattuor  a  ventis  obliqua  luce  fenejlras  . 

Ma  Juba  Re  della  Libia  appretto  Fiorentino  ,  nel 
quincodecimo  libro  degli  ammaefframenci  dell’  agricoltu¬ 
ra  ,  attribuiti  all’  Imperadore  Coftantino  Pogonato,  vo¬ 
leva,  che  lì  rinchiudette  il  vitello  in  un’arca  di  legno: 
fé  bene  il  foprammentovato  Fiorentino  pare  ,  che  non 
l’approvi;  anzi  con  1’  opinione  di  Democrito,  e  diVar- 
rone  ,  attenendoli  al  detto  di  Virgilio  ,  afferma  ,  che 
quella  faccenda  far  fi  dee  in  una  flanza  fabbricata  a 
polla  per  quell’  effetto  ,  e  n’  inlegna  il  modo  minuta¬ 
mente  di  giorno  in  giorno  dal  principio  inlino  al  fine  ; 
quindi  foggiugne  ,  che  la  plebe  delle  pecchie  nafce  dal¬ 
le  carni  del  toro;  ma  che  i  Re  s’  ingenerano  e  nel  cer¬ 
vello,  e.  nella  fp inai  midolla  ;  ancorché  quegli  del  cer¬ 
vello  fieno  maggiori  ,  più  belli  ,  e  più  forti  .  Ma  del 
numero  de’ giorni  ,  ne’ quali  rella  compiuta  l’opera,  egli 
é  molto  lontano  da  quel  ,  che  ne  fcriffe  Virgilio  ,  il 
quale  ne  affegnò  nove;  ed  egli  arriva  fino  al  numero  di 
trentadue  :  e  Gio:  Rucellai  nel  fuo  gentilifiimo  poe- 

B  4  metto 
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metto  deir  api ,  fenza  fame  menzione ,  fotto  fìlenzio  gii 
pafìfa  ;  ancorché  tutto  quanto  quello  magifiero  diifufà- 
mente  deferiva  . 

Ma  però  s*  elle  ti  veniffer  mena 
Per  qualche  cafo ,  e  deftituto  fojfi 
Dalla  fperanza  di  potere  averne 
D'  alcun  luogo  vicino  \  io  voglio  aprirti 
Un  magiftero  nobile  ,  e  mirando  \  ,  ' 

Che  ti  far  a  col  putrefatto  f ‘angue 
Ve  i  morti  tori  ripararle  ancora , 

Come  già  fece  il  gran  paftor  d’  Arcadia 
Ammaeftrato  dal  ceruleo  Vate , 

Che  per  /’  ondefo  mar  Carpazio  pafee 
Gli  armenti  informi  de  le  orribil  Foche  : 

Pereto  5  che  quella  fortunata  gente , 

Che  beve  /’  onde  del  felice  fiume , 

Che  filagna  poi  per  lo  difile fo  piano 
Preffo  al  Canopo  , .  ove  Ale ff andrò  il  grande 
Pofe  Valta  Citta  ,  chi  ebbe  il  fuo  nome  5 
ha  quale  ha  intorno  fe  le  belle  Ville , 

Che  la  riviera  de  le  falubri  onde 
Riga  ,  e  le  mena  le  barchette  intorno  ; 

Quefio  venendo  lunge  fin  da  gV  Indi , 

Ciò  anno  i  lor  corpi  colorati  ,  e  neri , 

Feconda  il  bel  terren  del  verde  Egitto 3 
-H  poi  fi e ny  va  per  fette  bocche  in  mare . 

Quefio  paefe  adunque  intorno  al  Nilo 
Sa  il  modo ,  che  fi  dee  tener ,  chi  vuole 
Generar  dapi ,  e  far  novelli  e  fami . 

Primieramente  eleggi  un  picciol  loco  3 
Fatto  5  e  difpoflo  fol  per  tale  effetto , 

E  cingi  quefio  d'ognì  parte  intorno 
Di  chiufi  muri ,  e  fopra  un  picciol  tetto 
D  embrici  poni ,  ed  indi  ad  ogni  faccia 
Apri  quattro  fineftre ,  che  fian  volte 
A  i  quattro  primi  venti  ,  onde  entrar  poffa 
La  luce ,  che  f  noi  dar  principio  ,  e  vita , 

E  moto  ,  e  fenfo  a  tutti  gli  animanti  ; 

Poi  vo ’ ,  che  prenda  un  giovanetto  toro , 

Che  pur ’  or  curvi  le  fue  prime  corna  r 

'  E 
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E  non  arrivi  ancora  al  terzo  Maggio  y 
E  con  le  nari  ,  e  la  b avo [a  bocca 
S offi  mugghiando  fuori  ombil  tuono  \ 

D'  indi  con  rami  ben  nodofi ,  e  gravi 
Tanto  lo  batterai ,  che  c  afe  hi  in  terra  , 

E  fatto  quefto  chiudilo  in  quel  loco , 

Ponendo  fi otto  lui  popoli ,  e  falci  ,■ 

E  [opra  cajfia  ,  con  fer pillo  ,  e  timo  , 

E  nel  principio  fi  a  di  Primavera , 

Quando  le  grue  tornando  a  le  fredde  alpi 
Scrivon  per  T  aere  liquido ,  e  tranquillo 
La  biforcata  lettera  de  i  Greci , 

In  quefto  tempo  da  le  tenere  offa 
Il  tepefatto  umor  bollendo  ondeggia , 

(  0  potenza  di  Dio  quanto  fei  grande  , 

Quanto  mtrabil  1  )  d' ogni  parte  allora 
Tu  vedi  pullular  quegli  animali , 

Informi  prima  ,  tronchi ,  e  fenza  piedi  ^ 

Senz'  ali  ,  vermi  ,  e  eh'  anno  appena  il  moto  « 

Pofcia^in  quel  punto  quel  bel  Jpirto  in f ufo 
Spira  ,  e  figura  i  pi}  ,  le  braccia  ,  ?  /’  , 

E  di  vaghi  .color  le  pinge  ,  e  inaura  . 

Otfd’  <?//<*  fatte  rilucenti ,  <?  belle 
Spiegano  all ’  rfr/Vr  /<?  ftridenti  penne  \ 

Che  par  ,  fi  ano  una  rotante  pioggia 

Spinta  dal  vento  ,  /»  fiammeggi  il  fole  ; 

0  le  faette  lucide  ,  che  i  Parti 
Ferocijfima  gente  ,  ed  ora  i  Turchi 
Scuoton  da  ì  nervi  degl'  incurva t'  archi . 

Non  mancarono  molt’  altri  Poeti  e  tra’  Grecia  e  tra" 
Latini,  che  accennaffero  quello  nafeìmento  dell’  api,  e 
particolarmente  Fileta  di  Coo,  che  fu  madiro  di  Tolo* 
meo  FiJadeJfo,  Archelao  Areniefe  ,  o  Milefìo  citato  da 
Varrone  ,  Filone  Tarfenfe  nella  deferizione  del  fuo  fa* 
mofiffimo  antidoto,  Giorgio  Pifìda ,  Nicandro ,  e  gentil* 
mente  Ovidio  nel  decimoquinto  delle  Trasformazioni  * 

I  quoque  ,  de  le  lì  os  maHatos  obrue  tauros  : 

(  Cognita  res  ufu  )  de  putri  vi f cere  p  a  firn 
E lorile gre  nafeuntur  apes  ,  qua  more  parentum 
Rura  colane ,  operi que  favent ,  in  fpemque  laborant . 

Lo 
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Lo  confermano  ancora  molti  prefatori  ,  tra’  quali  è  da 
vederli  Origene  ,  Plutarco  nella  vita  del  fecondo  Cieo- 
mene  ,  Filone  Ebreo  nel  trattato  delle  vittime  ;  ed  a 
quefii  antichi  aderifeono  tutti  i  Filologi  ,  e  tutti  i  Filo- 
fofi  moderni,  che  ammettono  quella  favola  per  vera,-  e 
fovente  fui  di  lei  fondamento  pretendono  di  fabbricare 
macchine  grandilfime  :  ed  infino  quel  fublime  fcrittore^ 
quel  fulgidillìmo  lume  delle  fcuole  moderne  ,  Pietro 
Gafièndo  ,  per  cofa  vera  la  racconta  ;  ed  avendo  ofler- 
vato  ,  che  Virgilio  dà  per  precetto  5  che  tale  operazio¬ 
ne  li  faccia  al  principio  delia  Primavera  ,  e  prima  che 
F  erbe  fiorifeano  ; 

Hoc  geritur  ,  Zepbyris  prìmum  impellentìbus  undas  , 

Ante  novis  rubeant  quam  parata  color  ìbus  *  ante 

Garrula  quam  tignis  nìdum  f  ufpendat  birundo  : 
dice,  che  con  molta  ragione  ciò  viene  avvertito;  con- 
ciofliecofacché  in  quel  tempo  il  giovenco  ha  pafeiuto 
1*  erbe  pregne  di  varj  femi,  che  farebbon  poi  germoglia¬ 
ti  in  fiori;  e  foggiugne  ,  che  dallo  Hello  Virgilio,  e  da 
Fiorentino  con  molta  ragióne  parimente  fu  comandato, 
che  il  morto  vitello  fopra  «no  firato  di  timo,  e  di  cal¬ 
ila  s’ adagiafle  ;  imperocché  il  timo  ,  e  la  cafiìa  conten¬ 
gono  femi  abilifiìmi  alla  generazione  delle  pecchie  ;  i 
quali  tutti  fpiritofi,  e  odoriferi  ,  penetrando  nel  fracidu- 
me  di  quel  cadavero  ,  lo  difpongono  a  vefiir  la  forma 
di  quegl’  induftriofi  animaletti. 

Molti  furono  ,  e  fono  di  tale  opinione  imbevuti  ,  co¬ 
me  farebbe  a  dire  Pietro  Crefcenzi  ,  Ulitfe  Aldovran- 
do  ,  Fortunio  Liceti  Girolamo  Cardano,  Tommafo 
Moufeto  ,  Giovanni  Jonfiòno,  Francefco  Ofualdo  Grembs, 
Tommafo  Bartolini  ,  Francefco  Folli  inventore  dello 
finimento  da  conofcer  l’umido,  e  ’l  fecco  dell’  aria,  ed 
il  curiofìfiìmo  Filippo  Jacopo  Sachs  ,  il  quale  nella  fua 
erudita  Gamberologia  fa  ogni  sforzo  poilìbile  per  man¬ 
tenerla  in  concetto  di  vera  :  e  fe  bene  Giovan  Battifia 
Sperlingio  molto  accorto  ,  e  diligente  fcrittore  nella 
Zoologia  faggiamente  detto  avea  ,  che  in  una  grande  , 
e  pefiilenziofa  mortalità  di  armenti ,  non  fi  era  nel  pae- 
fe  di  Vittemberga,  nè  veduta  mai,  nè  ofiervata  quella 
generazione  di  api  fattizie  ;  contuttociò  il  Sachs  ,  chia- 

man- 
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mando  in  ajuto  Gherardo  Giovanni  Vofiìo  nel  quarto 
libro  dell’  Idolatria  ,  rifponde  elfer  ciò  potuto  avvenire 
per  la  freddezza  di  quel  paefe  inabile  a  poter  generare, 
e  nutrire  que’  volanti  infetti  :  e  lo  fiefiò  Padre  Ata- 
nafio  Chircher  ,  credè  verilTìma  quella  nalcita  artificio- 
fa  delle  pecchie  ;  anzi  nel  libro  duodecimo  del  Mondo 
Sotterraneo  infegnò  ancora  ,  che  dallo  fierco  de’  buoi 
pullulano  alcuni  vermi  a  gtiifa  di  bruchi,  i  quali  in  bre¬ 
ve  tempo  mettendo  1’  ali  ,  fi  cangiano  in  api  .  |o  non 
lo  ,  fe  quello  commendabile  Autore  ne  abbia  mai  fatta 
occulatamente  la  fperienza;  fo  bene ,  che  quando  ho  fat¬ 
to  tenere  in  luogo  aperto  ,  come  vuole  elfo  Padre  Chir¬ 
cher  ,  lo  fierco  e  de’  buoi  ,  e  di  qual  fi  voglia  altro  ani¬ 
male  ,  fempre  ne  fon  nati  i  bachi  ,  e  di  primavera  ,  e 
di  fiate,  e  d’autunno;  e  da’  bachi  ne  fon  forte  le  mo- 
fche ,  ed  i  mofcherini  ,  e  non  1’  api  :  ma  fe  1*  ho  fatto 
confervare  in  luogo  chiufo  ,  dove  le  mofche ,  ed  i  mo¬ 
fcherini  non  abbian  potuto  penetrare  ,  ne  figliarvi  fopra 
le  loro  uova  ,  non  vi  ho  mai  veduto  nafcere  cofa  alcu¬ 
na  :  e  di  qui  fi  lcorge  evidentemente  quanto  fenza  ra¬ 
gione  Frate  Alberto  Tedefco,  cognominato  Magno ,  af- 
fermaffe  ,  che  dal  letame  putrefatto  nafcer  fogliano  le 
mofche .  Ma  per  non  afcir  del  filo  ,  vi  torno  di  nuovo 
a  fcrivere  ,  che  infiniti  fono  gli  Autori  moderni,  che  fi 
perfuadono  ,  che  dalle  carni  de’  tori  abbian  vita  le  pec¬ 
chie  :  nel  libro  della  generazione  degli  animali  fe  lo 
perfuade  il  dottifiimo  Padre  Onorato  Fabri  ,  le  di  cui 
opere  famofe  non,faran  mai  fepolte  nelle  tenebre  della 
dimenticanza.  Molti,  e  molti  altri  ancora  vi  potrei  an¬ 
noverare  ,  fe  non  fofli  chiamato  a  rifpondere  alle  ram¬ 
pogne  di  alcuni,  che  brucamente  mi  rammentano  ciò  , 
che  fi  legge  nel  capitolo  quattordicefimo  del  Sacrofanto 
Libro  de’Giudici  ;  che  Sanfone  colà  nelle  vigne  di  Tan¬ 
nata  ,  avendo  ammazzato  un  leone  ,  e  volendo  dipoi 
rivederne  il  cadavero  ,  ritrovò  in  quello  uno  fciame  bel- 
lififimo  di  api  ,  le  quali  vi  aveano  fabbricato  il  mele  ; 
dal  che  fu  indotto  Tommafo  Moufeto  a  fcrivere  nei 
fuo  Teatro  degl’infetti,  che  le  api,  altre  nafcono  dalla 
carne  de’  tori  ,  e  fon  chiamate  rmpoywó*)  ed  altre  dal¬ 
la  carne  de’  leoni,  e  fon  dette  KfivToyw&sì  e  che  quelle 

fon 
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fon  di  miglior  razza  ,  e  più  generofe ,  e  più  forti  :  e  d? 
qui  avviene  ,  che  ribollendo  loro  in  feno  i  Temi  della 
paterna  ferocia,  non  temono  di  aflalire  ,  fe  irritate  fie¬ 
no,  gli  uomini  fteftì  ,  e  di  ammazzare  ancora  ogni  ani¬ 
male  più  grande  ;  onde  Ariflotile  ,  e  Plinio  fannc^tefti- 
monianza  ,  da  quelle  elfere  flati  uccift  infin  de’Cavalli  : 
quindi  foventi  fiate  ne’  Sacrofanti  Libri,  vengon  parago¬ 
nati  i  piu  forti ,  ed  i  più  terribili  nemici,  alle  pecchie, 
e  particolarmente  in  lfaia .  Sìbìlabit  Domina s  api ,  quce  efl 
in  terra  Ajfur  ;  il  che  da’  Caldei  fu  interpretato  .  Bara 
voce  il  Signore  a  poderofijfimi  e  fere  iti  ,  che  fon  forti  come 
le  pecchie ,  e  gli  condurrà  da  confini  della  terra  d  Affiria  . 
E  ’l  Rabbino  Salomone  (piegando  quello  pafifo  ,  dice  . 
Dar  a  voce  allupi  ,  cioè  ad  un  ef eccito  dì  uomini  forti  fimi , 
che  ferifconoy  come  le  api  . 

Quefta  difficultà  fu  con  fiderata  dall’  eruditififimo  ,  e 
fapientiffimo  Samuel  Bociarto  nella  feconda  parte  del 
/fuo  famofo  Jerozoìco  ,  e  faggiamente  da  lui  fu  rìfpofto  \ 
efìfer  vero,  che  nel  cadavero  del  leone  furon  trovate  dal 
fuo  uccifore  le  pecchie  *,  ma  che  per  quefto  non  fi  dee 
argomentare,  che  elle  vi  fodero  nate;  nè  il  Sacro  Te¬ 
ff  o  lo  dice  ;  anzi  dal  Sacro  Tefto  fi  può  cavare  ,  che 
allora  quando  Sanfone  volle  riveder  quella  morta  bedia , 
ella  non  era  più,  per  così  dire,  un  cadavero,  ma  uno 
fchelecro  d’  oda  fenza  carne  ;  e  fcheletro  appunto  vuol 
intendere  il  Siriaco  interpetre  con  quel-  'fV 
le  parole  Soggiugne  pofeia  il  medefimo 
Bociarto  ,  che  ben  .poteva  ri  leone  effer  divenuto  uno 
fcheletro  arido  ,  e  nudo  ;  conciodìecofachè  quando  San¬ 
fone  ritornò  per  vederlo  ,  ciò  avvenne  ,  come  fi  legge 
nel  Tefto  Ebreo  dopo  giorni  ,  cioè  dopo  un ’  anno  ;  e  que¬ 
fto  modo  di  favellare  ,  e  di  prendere  /  giorni  per  V 'anno 
afferma  efter  frequentiffimo  nella  Sacra  Scrittura  ,  e 
dottamente  ne  cita  molti,  e  molti  paftì,  che  per  brevi¬ 
tà  tralascio .  / 

Se  dunque  Sanfone  ritornò  dopo  un’  anno  a  rivedere 
quel  cadavero,  verifimil  cofa  è,  che  non  foffe  allora  al¬ 
tro,  che  un  nudo  fcheletro,  dentro  al  quale  non  abbor- 
rifeono  le  pecchie  di  fare  il  mele  ;  e  ne  fa  teftimonian- 
za  Erodoto  5  raccontando  che  gli  Amatuft  ,  avendo  ta¬ 
gliato 
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gliato  il  capo  ad  un  certo  Onefilo,  e  confittolo  fopra  le 
porte  di  Amatunta  ,  ed  elfendo  di  già  inaridito  ,  uno 
fciame  di  api  vi  fabbricò  i  fuo  favi  ;  ed  un’  altro  gii 
fabbricò  medefimamente  nel  fepolcro  del  divino  lppocra- 
te  ,  fe  crediamo  a  Sorano  nella  di  lui  vita  :  ed  io  mi  ri¬ 
cordo  aver  più  volte  udito  dire  al  Cavalier  Francefco 
Albergottì  letterato  di  non  ordinaria  erudizione  ,  eh’  ei 
ne  vide  un  giorno  un  non  piccolo  fciame  appiccato  al 
tefehio  d’  un  cavallo  . 

Potrebbe  qui  forfè  efier  mollò  un’altro  dubbio;  fe  per 
fortuna  folle  avvenuto,  che  le  pecchie  lì  foffero  gettate 
a  mangiar  le  carni  di  quel  leone;  ed  in  mangiandole  vi 
avellerò  fatti  fopra  i  loro  femi  ,  o  partoriti  i  loro  cac¬ 
chioni  ,  da’  quali  ,  nate  poi  le  giovanette  api  avelfero 
potuto  nella  telfitura  di  quell’  olla  fabbricare  i  fiali  del 
mele:  e  tanto  più  che  quella  fu  l’opinione  del  Franzio, 
allora,  che  nella  Storia  degli  animali  ebbe  a  favellare 
delle  carni  de’  buoi.  Ma  io  rifponderei,  che  le  pecchie 
fono  animali  gentililfimi ,  e  così  fchivi,  e  delicati  ,  che 
non  folo  non  lì  cibano  delle  carni  morte  ;  ma  ne  meno 
fu  quelle  fi  pofano  ,  e  1’  hanno  incredìbilmente  a  fchifo. 
N’  ho  più  volte  in  varj  tempi  ,  ed  in  luoghi  diverli 
fatta  efperienza  ,  attaccando  de’  pezzi  di  carne  fopra , 
ed  intorno  agli  alveari  ;  e  mai  le  pecchie  ad  elfe  carni 
non  fi  fon  volute  accollare  :  e  fe  voi  ,  Signor  Carlo , 
non  lo  volefle  totalmente  credere  a  me  ;  datene  fede 
per  lo  meno  ad  Arillotile  nel  cap.  quarantèiimo  del  IX 
lib.  della  Storia  degli  animali  ;  credetelo  a  Varrone,  a 
Didimo  ,  che  io  copiò  da  Varrone,  al  greco  Manuel 
File,  che  cavando  quali  interamente  la  fu’ Opera  da 
Eliano ,  fiorì  ne’ tempi ,  o  di  Michele  Curopalata,  ov¬ 
vero  di  Michel  Balbo  Imperatori  dì  Cofiantinopoli, 

Kcu  £V  fAi'y  ùyrov  vi  filov  , 

Ky&vos  *<rct  vtKpiKtov  <rjrotpoLy[JLct<Tuv  . 

e  finalmente  a  Plinio,  che  nell’  undecimo  libro  lafciò 
fcritto  ,  Omnes  carne  vefeuntur  ,  contro,  quam  apes  ,  qu<$ 
nullum  corpus  attìngunt .  Ma  il  buon  Plinio  feordatofi  for¬ 
fè  poi  di  aver  ciò  riferito  ,  contraddicendo  a  fe  medefU 
mo  nel  capitolo  decimoquarto  del  ventèlimo  libro  fcriife  ; 
Sì  cibus  deeffe  cenfeatur  apibus  ,  uvas  paffas  ficcafve ,  fi~ 
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cofque  tufas ,  ad  fores  earum  pffuiffe  conveniet .  Item  lana; 
tradar  madenter  pafo5  aut  defruto  5  aut  acqua  mulj a .  Galli- 


narum  etiam  cruda s  carnes . 

Considerando  quella  cosi  manifella  contraddizione  di* 
Plinio  5  meco  medefimo  più  volte  ho  temuto  ,  che  nel 
ventunefimo  libro  poteffe  effere  errore  di  fcrittura,  ma 
fon’  ufcito  di  dubbio  ;  imperocché  avendo  confrontato 
quello  palio  con  molti  antichi  telli  a  penna  delle  più  ce¬ 
lebri  librerie  d’Italia,  in  tutti  ho  trovato  collantemen¬ 
te  le  lleffe  parole  ,  ficcome  le  trovo  nell’  antico  Plinio 
flampato  in  Roma  nel  1473.  ed  in  quello  di  Parma  del 
1380, Vi  é  però  quella  differenza,  che  in  tutti  gli  ilam- 
pati  ha  ,  Gallinarum  etiam  crudar  carnes  ;  ma  ne’  manu- 
fcritti  per  lo  più  ,  e  nelle  Olfervazioni  del  Pinziano  lì 
legge  :  Gallinarum  etiam  nudar  carrier  .  Qual  fia  la  mi¬ 
glior  lezione  lo  potranno  giudicare  i  critici;  io  quanto  a 
me  credo  ,  che  Plinio  fcrivefle  crudar  carrier  ,  e  lo  im¬ 
parale  da  Columella  ,  il  quale  nel  capitolo  quattordice- 
fimo  del  libro  nono  infegnò  ,  che  quando  mancava  il 
cibo  alle  pecchie  3  alcuni  collurnavano  intromettere  de¬ 
gli  uccelli  morti  non  pelati  negli  alveari  ;  e  fon  quelle 
effe  le  fue  parole  :  Quidam  exemptir  luterane  ir  occìfar 
aver  intur  includunt  ,  qua  tempore  hyberno  plumis  fuir  de- 
litefcentibus  apibur  prabent  tepore m  :  tum  etiam  fi  funt  ab - 
f ’impta  cibaria ,  commode  paf cuntur  ef  uriemes  ,  nec  nifi  offa 
earum  relinquunt  .  Ma  ftrana  cofa  é  il  prurito  grande  , 
che  hanno  gli  Scrittori  di  contraddirli  l’un  l’aitro  ;  e  di 
qui  avvenne  forfè  ,  che  Pietro  Crefcenzi  volle  ,  che 
folle  data  alle  pecchie  affamate  non  la  cruda  carne  , 
ma  il  polio  arrollito.  Quando  {  dice  egli)  molto  impove¬ 
riscono  del  mele  ,  il  quale  fi  conofc.e  al  vedere  ,  fe  di  f otto 
fi  ragguardì  ,  0  al  pefo  :  0  vero  meglio  facendo  un  foro  fo- 
pra  la  parte  mezzana  ,  e  per  queflo  un  fufcel  netto  dentro 
meffo  dia  loro  del  mele  ,  0  vero  pollo  arrofino  ,  0  vero  altre 
carni  .  Crederei  dunque  per  fai  vare  il  detto  di  Plinio  , 
che  le  pecchie  non  mangiaffero  mai  carne,  fe  non  cac¬ 
ciate  dalla  carellia ,  e  dalla  fame,  e  ben  lo  diffe  Colu- 
mella  nel  foprammentovato  capitolo  ,  parlando  di  que1 
morti  uccelli  *  Si  autem  favi  l uffici ant ,  permanent  illiba¬ 
ta  Anzi  Columella  conobbe  molto  bene  ,  che  era  forfè 

una 
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una  vanità  ,  ed  un  voler  far.  contro  alla  natura  delle 
pecchie  ,  dando  loro  le  carni  per  cibo  ,  e  perciò  foggiun- 
fe  :  Melius  tamen  nos  exijìimamus  tempore  hyberno  fame  la~ 
borantibus  ad  ipfos  aditus  in  canaliculis  ,  vel  con  tu f am 
ci.ua  madefaciam  fcum  aridam  ,  vel  defrutum  ,  a  ut  paffum 
prcebere  ;  e  di  tal  credenza  furono  Varrone  ,  Virgilio  , 
e  Palladio  ,  i  quali  non  fanno  mai  menzione  di  fora  mi¬ 
ni  tirar  la  carne  all’  api  nella  mancanza  del  mele  .  In 
formila  le  api  hanno  differente  natura  da  quella  de’cala- 
broni  ,  e  delle  vefpe  ;  imperocché  e  quelle  ,  e  quegli 
avidamente  affaporano  tutte  quante  le  carni  ,  e  tutte 
quante  le  carogne  ,  che  loro  lì  paran  davanti  ;  ed  io 
più  volte  ne  ho  fatta  la  prova  :  e  non  fi  contentano 
di  mangiarne  ,  ma  razzolandole,  e  facendone  alcune  pic¬ 
cole  pallottole,  fe  le  portano  per  avventura  ne' loro  ve- 
fpai  ;  e  ne  fon  quelle  belliuole  così  rottamente  golofe  , 
che  talvolta  per  cibartene  anno  ardire  d’  affrontare  gli 
animali  viventi;  e  Tommafo  Moufeto  nel  Teatro  degl* 
Infetti  racconta  ,  elfere  fiato  ofservato  in  Inghilterra  , 
che  un  calabrone  ,  perfeguitando  una  paflera  ,  e  final¬ 
mente  avendola  ferita  ,  e  morta  5  fu  veduto  fatollarfi 
del  di  lei  fangue  .  Non  la  perdonano  altresì  alle  carni 
umane  :  quindi  é  ,  che  Cointo  Smirneo  dille  ,  che  i 
Greci  in  compagnia  di  Meoptolemo  fi  (cagliavano  alla 
battaglia  ,  come  fanno  per  appunto  le  vefpe  ,  quando  , 
fpiccandofi  da’  loro  vefpaì ,  bramano  pafcerfi  di  qualche 
corpo  umano  :  e  quel  fovrano  Poeta  5  che  nelle  fue  di¬ 
vine  Opere. 

Moftrò  ciò  che  potea  la  lìngua  mftra  , 
prefe  argomento  di  deferì  ver  favoleggiando  le  pene  d* 
alcuni  ,  che  nella  prima  entrata  dell5  Inferno  erano  tor- 
mentofamente  puniti  ; 

Quefii  fc  laura  ti ,  che  mai  non  fur  vivi  , 

Erano  ignudi ,  e  ft imolati  molto 
Da  monconi ,  e  da  vefpe ,  cl?  erari  ivi; 

Elle  rigava n  lor  di  I angue  il  volto , 

Che  mifchiato  di  lagrime ,  a  lor  piedi 
Va  faftidiofi  vermi  era  ricolto . 

Son  ghiottilfime  le  vefpe  de’  ferpenti  ,  fe  merita  fede 
Piìnio  3  e  con  quello  alimento,  die’ egli ,  fi  rendono  più 

vele- 
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velenofe  le  loro  punture  :  il  che  vien  confermato  da 
Eliano  nel  capitolo  quintodecimo  del  libro  nono  della 
Storia  degli  animali  ,  e  nel  capitolo  decirnofeflo  del  li¬ 
bro  quinto  ,  dove  rapporta  ,  che  a  beila  prova  corrono 
ad  infettare  il  lor  pungiglione  col  toffico  della  morta 
vipera  :  dal  che  V  umana  malizia  apprefe  poi  V  arte  d’ 
avvelenar  le  frecce  ;  ed  Ubile  ,  come  racconta  Omero 
nell’  Odilfea  ,  naviga  in  Efira  ,  per  impararla  da  un 
cert’  Ho  Mermerida  ;  e  d’  Ercole  molto  prima  ,  che  d’ 
Ulifle  ,  fi  racconta  ,  che  rendeffe  mortifere  le  fue  faet- 
te  col  fangue  dell’  Idra  .  Non  è  però  già  da  credere  , 
che  diventino  avvelenate  le  punture  delle  vefpe,  e  de’ 
calabroni  per  efferfi  cibati  della  carne  di  qualfifia  fer- 
pe  indifferentemente  ;  imperocché  quello  cafo  allora  fo- 
lamente  fi  può  dare ,  quando  abbiano  tuffati  gli  aghi  lo¬ 
ro  in  quel  peftifero  liquore  ,  che  fia  nafcofo  nelle  guai¬ 
ne  ,  che  cuoprono  ì  denti  canini  delia  vipera  ,  o  degli 
altri  a  lei  fimiii  ferpenteili  ,  come  fu  da  me  accennato 
nelle  mie  Offervazioni  intorno  alle  Vipere  .  Se  poi  vera¬ 
mente  i  calabroni,  e  le  vefpe  (  conforme  vuole  Eba¬ 
no)  abbiano  quella  malvagia  inclinazione  di  natura  s  io 
non  vorrei  crederlo  .  Teofrafto,  per  quanto  fi  legge  nel 
frammento  del  libro  ,  che  feri  He  degli  animali  ,  che  fon 
creduti  invidiofi  ,  confervato  nella  Libreria  di  Fozio  ,  lag- 
giamente  tien  per  fermo  ,  che  tal  maligna  invidia  non 
fi  trovi  mai  negli  animali  ,  che  fon  privi  di  dìfeorfo  :  e 
fe  lo  ffellione  fi  mangia  la  propria  fpoglia  ;  fe  ’l  vitello 
marino  prefo  da’  cacciatori  vomita  il  gaglio  ;  fe  le  ca¬ 
valle  (frappano  dalla  fronte  de5  figliuoli  5  e  fi  divorano  la 
favoiofa  ippomane  ;  fe  il  cervio  (  il  che  pure  è  menzo¬ 
gna)  nafeonde  fotterra  il  corno  defìro,  quando  gli  cade , 
fe  ’l  lupo  cerviere  cela  alla  villa  degli  uomini  la  propria 
orina;  e  fe  ’l  riccio  terreflre  tra  le  mani  de’  cacciatori 
fi  guada  coll’  orina  la  pelle;  ei  crede,  che  lo  facciano 
o  per  timore  ,  o  per  qualch’  altra  cagione  appartenente 
a  loro  deffì  ;  e  non  perché  vogliano  invidiofamente  pri¬ 
var  gli  uomini  di  que’  loro  eferementi,  dal  volgo  credu¬ 
ti  giovevoli  per  alcune  malattie,  e  perle  ridicolofe  fat¬ 
ture  degli  dre^oni  ,  Ad  imitazione  di  Teofrado  ancor’ 
io  direi  ,  che  le  vefpe  ,  e  i  calabroni  ronzadero  intorno 


a  ca- 
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a’  cadaveri  de’  ferpenti  ,  non  per  avvelenare  i  loro  pun¬ 
giglioni,  ma  per  io  fol  fine  di  nutricarli:  e  per  Io  fletto 
fine  avettero  nimicizia  ,  e  per fegui catterò  ollinatamente 
i  mofconi ,  e  le  pecchie  .  Non  è  però  ,  che  le  vefpe 
non  vivano  ancora  di  fiori,  e  di  frutti  e  frefchi,  e  fec- 
chi  ;  ma  V  uva,  ed  in  particolare  la  mofchadella,  trop¬ 
po  ingordamente  la  divorano,  come  ne  fan  tettimonian- 
za  Cointo  Smirneo  ,  e  Nicandro  negli  Aleflìfarmaci ,  e 
fi  vede  tutto  giorno  per  efperienza  . 

Or  fe ,  come  ditti  ,  è  menzogna  ,  che  le  pecchie  naf- 
cano  dalla  carne  imputridita  de’  tori  ,  favola  non  men 
credo  ,  che  fia  ,  quel  che  da  alcuni  fi  nara  ,  che  nelle 
parti  della  Ruttia  ,  e  della  Podolia  fi  trovi  una  certa  ma¬ 
niera  di  ferpenti,  che  fi  nutrifcono  di  latte,  ed  hanno  il 
capo,  ed  il  becco  fimile  all’ anitre,  e  fon  chiamati  zmjia  , 
ì  quali  generano  dentro  de5  loro  corpi  viventi,  e  partori¬ 
rono  poi  per  bocca,  o  per  meglio  dire  ,  vomitano  ogni  an¬ 
no  a  poco  poco  due  fciami  di  pecchie  almeno,  che  in  lin¬ 
gua  del  paefe  dette  fono  zmìjoiocki  ,  e  ritenendo  molto 
della  natura  ferpentina,  s’armano  d’un  pungiglione  ve- 
lenofo,  e  poco  men,  che  mortale.  Quello  racconto  in 
quelle  provincie  è  tenuto  per  cofa  cerei-firma,  e  molti 
riferirono  d’aver  veduti  di  que’ sì  fatti  ferpenti,*  e  fu 
ancora  confermato  in  Parigi  dalla  tettimonianza  d’  un 
tal  Signor  Szizucha  ,  per  quanto  mi  Tiene  fcritto  in  una 
lettera  dal  dottittìmo,  ed  eruditittìmo  Signor’ Egidio  Me- 
nagio .  Il  Signor  Menagio  però  non  vi  pretta  fede,  anzi 
tien  per  verittìmile  ,  fe  fia  vero  però,  che  que’  ferpenti  vomi¬ 
tino  di  tempo  in  tempo  delle  pecchie ,  che  ciò  avvenga  ,  per¬ 
chè  le  abbiano  prima  inghiottite  vive  nel  tempo  forfè,  che 
rubano  il  mele  dagli  alveari.  Il  ri  y  a  point  d’ appare nc e 
(  die’  egli  )  de  croire  ,  que  ces  abeilles  j’  ^ngrendrent  dam 
le  corps  de  rette  forte  de  ferpens \  &  il  eft  uraìfemblable , 
que  ces  ferpens  les  ctyant  avallees  aver  leur  miei ,  car  la 
plus  pad  des  ferpens  aiment  les  chofes  douces  ,  ils  les  revo - 
mijfent  de  fuite ,  en  efiant  piquez  :  E  una  fola  volta  forfè, 
che  ciò  fia  accaduto,  e  che  fia  fiato  ottervato  ,  può  aver 
dato  luogo  alla  favola  ,  ed  all’  univerfale  credenza  .  Sia 
com’  efier  fi  voglia  ,  che  io  tra  quette  fuddette  favole 
novero  ancora  quell’ altra ,  che  le  vefpe,  e  i  calabroni 
Opere  del  Redi .  Tomo  I.  C  rico- 
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rlconofcaiìQ  il  loro  nafcimento  da  alcune  maniere  di  car¬ 
ni  putrefatte  ancorché  dai  confenfo  imiverfalifhmo  d’ in¬ 
finiti  autori  venga  affermata  per  vera,  ed  infallibile  . 

Antigono  ,  Plinio,  Plutarco  ,  Nicandro,  Eliano  ,  ed 
Archelao  citato  da  Varrone,  infognano ,  che  le  vefpe 
abbiano  origine  dalle  morte  carni  de’  cavalli.  Virgilio 
io  con  beffa  non  folo  delle  vefpe  ,  ma  ancora  de’ cala¬ 
broni.  Ovidio ,  tacendo  delle  veipc,  fa  menzione  de’  ca¬ 
labroni  foiamente. 

P refi us  huwù  bellator  e quus  crahronìs  origo  eft  , 
Tommafo  Moufeto  riferisce,  che  dalla  carne  più  dura 
de' cavalli  nafcono  i  calabroni,  e  dalla  più  tenera  le 
vefpe  .  Ma  i  Greci  chiofatori  di  Nicandro  attribuifcono 
cotal  virtude  non  alla  carne  ,  ma  alla  pelle  ,  con  quella 
condizione  però  ,  che  il  cavallo  fìa  flato  morfo  ,  ed  az¬ 
zannato  dal  lupo.  Giorgio  Pachimero  afferma,  che  non 
dalla  pelle,  né  dalle  carni,  ma  dal  folo  cervello  nafcono 
le  vefpe  .*  e  il  Landò  fa  nafcere  i  calabroni  dal  cervello 
dell’  afino.  Ma  Servio  gramatico,  fcon volgendo  ogni  co- 
fa,  di  fife  ,  che  da’ cavalli  nafcono  i  fuchi,  e  da’  muli 
I  calabroni ,  e  dagli  afini  le  vefpe  ;  e  quanto  alle  vefpe 
Ifidoro  fi  rifirigne  al  folo  cuojo  dell’ afino;  e  pure  Olim- 
piodoro,  Plinio,  il  Cardano,  il  Porta  vogliono,  che  dall’ 
afino  prendano  il  nafcimento  i  fuchi  ,  gli  fcarafaggi,  e 
non  le  vefpe  :  ed  Oro  nel  capitolo  ventefimoterzo  del 
fecondo  libro  de’ Geroglifici  parla  delle  vefpe  nate  dalle 
carni  del  coccodrillo  ;  e  Antigono  nel  capitolo  ventefi¬ 
moterzo  delle  Storie  maraviglìofe  ebbe  a  dire  ,  che  dal 
coccodrillo  non  le  vefpe  ,  ma  gli  1  cor  pioni  terre  fi  ri  fpon- 
taneamente  nafcono.  Se  ciò  veramente  nelle  carni  di 
quello  ferpente  avvenga ,  non  voglio  intrigarmi  a  favel¬ 
larne  ,  perché  non  ne  ho  fatta  1’ efperienza  ;  né  credo 
per  ora  di  poterla  fare  :  voglio  bene  dentro  all’  animo 
mio  fermamente  credere,  che  fìccome  ho  trovata  effere 
una  menzogna  la  nafcita  di  tutti  quegli  altri  infetti  dalle 
carni  de5  muli ,  degli  afini ,  e  de’  cavalli ,  così  favolofo 
non  meno  fia  dal  morto,  ed  imputridito  coccodrillo  il 
nafcimento  delle  vefpe,  e  degli  fcorpioni.  Fàvoìofo  nella 
fiefia  maniera  con  più  ,  e  diverbi  efperimenti  ho  ritro¬ 
vato  ,  che  gli  fcorpioni  pollano  nafcere  da’  granchi  fotter- 
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rati  ,  come  lo  fcrifTero  Forcunio  Liceto  ,  Gio;  Badila 
Porta  ,  il  Grevino,4l  Moufeto,  ed  il  Nierembergio  ,  i 
quali  con  troppa  credulità  ,  e  troppo  alla  buona  impara» 
rono  quella  dottrina  da  Plinio  ,  e  Plinio  forfè  da  Ovì- 
dio  nelle  Trasformazioni  . 

Concava  littorio  demas  fi  bracbia  cancro 
Citerà  fupponas  terree ,  de  parte  fepulta 
Scorpius  exibit ,  caudaqude  minabitur  unca  . 

Ma  Plinio  al  detto  da  Ovidio  aggiunfe  una  di  quelle 
condizioni,  che  tanto  dalla  plebe  fon  renate  in  venera¬ 
zione  ,  cioè  ,  che  quell’  opra  li  facelfe  in  quei  giorni 
appunto  ,  che  il  Sole  fa  il  fuo  viaggio  nel  legno  del 
Granchio  .  Sole  Cancri  fignum  transeunte  ,  &  ipfiorum  , 

cum  exami  nati  fint  ,  corpus  transfigurar  i  in  feorpiones ,  nar- 
ratur -in  ficco  .  Quella  favola  non  fu  mica  creduta  da 
Tommafo  Bartolino  ,  uomo  per  univerfale  confentimen* 
to  annoverato  tra’  maggiori  ,  e  più  rinomati  medici  ,  e 
notomiìli  dell1  età  preferite  ,  e  della  pallata  ;  concioflie- 
cofachè  in  una  lettera  1  cricca  all’  eruditihimo  Filippo 
Jacopo  Sachs  afferma  collantemente  di  aver’  olfervato  5 
che  in  Danimarca  ,  dov’  è  grandihìma  abbondanza  di 
granchi,  da’  lor  cadaveri  putrefatti,  e  corrotti  non  na- 
feono  gli  feorpioni  .  Ma  il  Sachs  non  aderifee  nè  punto, 
nè  poco  al  detto  del  Bartolino  ,*  anzi  polli!)  ili  ffi  ma  cre¬ 
de  così  fatta  generazione,  foggìugnendo ,  che  nulla  con¬ 
tro  di  quella  provano  1’  efperienze  fatte  in  Danimarca  , 
per  effere  i  paeli  Settentrionali  in  ogni  tempo  privi  af¬ 
fatto  di  feorpioni  .  Io  nulla  di  meno  mi  fento  inclinato 
a  crederete  ha  detto  con  pace  di  tanto  virtuofo,  eco» 
fi  benemerito  delle  buone  lettere  )  mi  fento  ,  dico,  in¬ 
clinato  a  credere  ,  che  il  Sachs  forfè  s’  inganni  ,  come 
con  tutti  i  foprammentovati  moderni  autori  s’ ingannaro¬ 
no  forfè  ancora  Ovidio ,  e  Plinio  .  Non  fu  però  Plinio 
contento  di  far  nafeere  gli  feorpioni  folamente  da’  gran¬ 
chi,  che  volle  ancora  ,  che  il  batfìlico  pellato,  e  pofeià 
coperto  con  una  pietra  gli  generalfe  ,  ed  ebbe  per  ade¬ 
rente  in  gran  parte  ne’fuffeguenti  tempi  il  Greco  com¬ 
pilatore  de’  precetti  dell’  agricoltura  ;  il  quale  non  fa 
feppeliire  il  basìlico  fotte  la  pietra  ,  ma  bensì  infegna , 
die  fi  mahichi ,  e  pofeia  al  fole  fi  efponga  .  Gio:  Bati» 

C  a  Ha 
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{la  Porta  feguitò  Y  opinione  di  coftui  ;  ma  il  Mattino* 
Io  5  ed  il  Liceto  s?  attennero  a  quella  di  Plinio  ;  ed  in 
fornrna  infiniti  altri  moderni,  e  tra  elfi  il  Nierembergio  , 
F  Elmonzio  ,  il  Sachs ,  ed  il  Chircher  attribuifeono  tal 
virtude  a  quefta  odorifera  erba  ;  e  gliele  attribuifee  pari¬ 
mente  il  celebratiffimo  Padre  Onorato  Fabrì  nel  2.  lìb» 
delle  piante  prop.  84.  opinando,  che  nel  baffilico  fi  tro- 
Tino  infieme,  e  le  Temenze  degli  feorpioni ,  e  le  difpo- 
iizioni  necefiarie  per  farle  nafeere  ;  e  Volfango  Oeffero , 
citato  nella  Cammarologia  del  Sachs  ,  racconta  ,  che  a 
nofiri  tempi  un  certo  fpeziale  più  faccente  degli  altri  nel 
paefe  d’  A  ufiria  aveva  trovato  il  modo  di  far  nafeere 
artifiziofamente  quelle  patirofe  befliuole  »  Del  mefe  di 
Luglio  ,  e  di  Agofio  ,  effendo  il  fole  in  Granchio  ,  pe¬ 
lava  ben  bene  il  basilico,  e  con  e/To  così  peliate  fpal- 
mava,  alla  grofiezza  di  tre  dita  ,  un  tegolo  rovente  ,  lo 
copriva  fubito  con  un’  altro  fimi!  tegolo  ,  e  fluccava  le 
congiunture  con  loto  fatto  di  fabbione  ,  e  di  flerco  -  di 
cavallo;  quindi  metteva  que5  tegoli  in  cantinaper  lo  fpa» 
zìo  d’ un  mefe,  e  pofeia  aprendogli  vi  trovava  dentro 
gli  feorpioni  belli  e  nati  ;  onde  quel  buon'  uomo  fe  ne 
ferviva  a  tutti  quegli  ufi  ,  pe’  quali  gli  feorpioni  fon  bi¬ 
sognevoli  nella  medicina . 

Un’  invecchiata ,  ancorché  falfa  opinione ,  fa  gran  for¬ 
za  nelle  menti  degli  uomini  ;  perciò  maraviglia  non  è , 
fe  Jacopo  Oilerio  medico  di  altiffimo  grido  nel  primo 
libro  della  Pratica  medicina!  fi  credette  ,  che  per  aver 
foverchiamente  odorato  il  baffilico ,  nafeeffe  uno  feorpio- 
ne  nel  cervello  di  un  cert*  uomo  Italiano  : 

Forfè  era  ver  ,  ma  non  però  credìbile 

A  chi  del  fenfo  Juo  fojfe  fi gnor  e . 

E  fe  F  Ollerio  avefl'e  dato  fede  a  quel  ,  che  del  badili- 
co  fu  fcritto  da  Galeno  nel  fecondo  Libro  delle  potenze 
degli  alimenti  ,  non  fi  farebbe  lafciaca  fcappar  dalla 
penna  una  baja  cotanto  incredibile  .  Fu  più  di  lui  accu- 
£ac.°  >  ed  avveduto  ,  e  però  più  commendabile  Giovan 
JVlichele  Fenr  citato  nella  Cammarologia  del  litteratilfi- 
SP°  imperocché  ,  avendo  letto  in  Galeno  ,  che 

dal  baffilico  non  lon  generati  gli  feorpioni  ,  volle  con 
tutte  le  circoftanze  richiede  farne  la  prova  ,  e  ritrovò 

che 
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che  Galeno  era  verìdico  ,  e  tutti  gli  altri  menzogneri  ; 
ficcome  lo  fono  ancora  tutti  coloro  ,  i  quali  affermano  , 
che  non  è  folo  il  baflìlico  a  faper  produrre  quelle  be- 
fiiuole  -,  ma  che  le  produce  il  crefcione  ,  ed  ogni  Torta 
di  le  gno  fracido  ,  e  corrotto  :  anzi  Fortunio  Liceto  rac¬ 
conta  ,  che  Jacopo  Antonio  Marta  Napoletano  faceva 
nafcere  gli  fcorpioni  dalla  terra  ,  ina  Alandola  col  fugo 
della  cipolla  ;  e  un  di  quelli  forfè  ,  o  qualfifia  altro  fi¬ 
rn  ile  ,  era  quel  maravigliofo  ,  e  gran  fegreto  ,  di  cui  fa 
menzione  Avicenna  .  Miglior  penfiero  fu  quello  del  gran¬ 
de  A r iflotile  ,  che  infegnò  effer  generati  gli  fcorpioni 
dalla  congiunzione  de’  mafchi  ,  e  delle  femmine  ;  le 
quali  non  figliano  poi  l’uova  ,  come  cofiumano  molti  al¬ 
tri  infetti  ,  ma  bensì  partorifcono  gli  fcorpioncini  vivi y 
e  fecondo  la  loro  fpezìe  perfetti  .  Il  che  non  fu  negato 
nè  da  Plinio  nel  capitolo  ventìcinque  del  Libro  undeci- 
rno  ,  nè  da  Ebano  nel  Libro  fello  al  capitolo  ventèli¬ 
mo,  e  fu  minutamente  ofièrvato  da  Tommafo  Furenio  , 
e  dall’ eruditìlfimo  Giovanni  Rodio  nelle  fue  Offcrvazio- 
ni  medicinali.  Ancora  io  provando,  e  riprovando  ne  fe¬ 
ci  P  efperìenza  ;  ed  effendoovi  fiata  porcata  una  gran 
quantità  di  fcorpioni  dalle  montagne  di  Pìfioja  ,  fcelfi 
alcune  femmine,  le  quali,  più  grandi  ,  e  più  graffe  de’ 
mafchi  ,  beniffimo  fi  dìfiinguono  da  effi  mafchi  ,  ed  il 
giorno  venti  di  Luglio  feparatamente  le  ferrai ,  fenza  dar 
loro  cofa  alcuna  da  poterli  cibare,  in  alcuni  vali  di  ve¬ 
tro,  ne5  quali  alcune  morirono  avanti  al  parto  ;  ma  una 
ii  dì  cinque  di  Agofio  partorì  non  undici  fcorpioncini  9 
come  crederono  Plinio  ,  ed  Ariflotiie  ;  ma  bensì  trentot¬ 
to  benifiìmo  formati,  e  di  colore  bianco  lattato,  che  di 
giorno  in  giorno  fi  cangiava  in  color  dì  ruggine;  ed  un5 
altra  femmina,  in  un  altro  vafo  rìnchiufa ,  il  dì  fei  del 
fuddetto  mefe  ne  figliò  venzette  dello  beffo  colore  de’ 
primi  ;  e  tanto  gli  uni  ,  quanto  gli  altri  fiavano  appic¬ 
cati  fopra  il  dorfo  ,  e  fotto  il  ventre  della  madre,  ed  il 
giorno  decimonono  erano  tutti  vivi  ;  ma  da  lì  avanti  ne 
cominciò  ogni  giorno  a  morir  qualcheduno  e  due  foli 
arrivarono  ad  effer  vivi  il  giorno  ventiquattro  di  Ago- 
fio  ;  il  quale  pa fiato  ,  furono  anch’  efiì  da  me  trovati 
morti  .  In  quel  tempo  io  volli  medefimcmcnte  vedere  , 

C  3  come 
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come  nel  ventre  della  madre  avanti  al  parto  quelli  in¬ 
fetti  fi  fletterò  :  perloché  ne  fparai  molte  ,  e  trovai  di- 
verfo  il  loro  numero  ,  ma  però  mai  minore  di  venzei , 
nè  maggiore  di  quaranta  ;  e  flanno  tutti  attaccati  infic¬ 
ine  in  una  lunga  filza,  vediti  di  una  fottiliflìma  ,  e  qua¬ 
li  in  vili  bile  membrana,  dentro  alla  quale  fi  veggono  be~ 
niflìmo  dittimi  ,  e  feparati  ,  per  un  rifirignimento  limile 
ad  un  fottilifiìmo  filo  ,  eh’  ella  fa  tra  l’uno  feorpione , 
e  1’  altro .  Con  quella  occafione  io  mi  accorfi  ,  non  efler 
vero  quei  che  Ariftotile  ,  ed  Antigono  Cariflfo  raccon¬ 
tano,  che  le  madri  fono  ammazzate  da’ nati  figliuoli  ; 
nè  quel,  che  fcritte  Plinio,  che  i  figliuoli  fono  tutti  dal¬ 
la  madre  uccidi  ,  eccetto  che  uno  ,  il  quale  più  fcaltrito 
degli  altri  fi  fai  va  fopra  il  dorfo  di  efla  madre  ,  ponen¬ 
doli  in  luogo,  dove  non  pofla  effer  ferito  né  dal  morfo, 
nè  dal  pungiglione  della  coda  ;  e  quello  dappoi  vendica¬ 
tore  de’  fratelli  ammazza  la  propria  genitrice  .  Ofler- 
yai,  fe  dopo  quella  prima  figliatura,  pattati  alcuni  gior¬ 
ni  ,  altri  fcorpioncini  dalla  {Iella  madre  lbfsero  partori¬ 
ti ,  conforme  racconta  il  Rodio  dfergli  intervenuto,  che 
ne  vide  gran  numero  della  grandezza  de’  lendini  :  ma 
io  per  qualfifia  diligenza  non  potei  mai  imbattermi  a 
vedergli,  e  di  più  avendo  aperto  il  ventre  a  molte  fem¬ 
mine  pregne ,  non  vi  ho  mai  trovato  altro,  che  quella 
bianca  filza  di  fcorpioncini  tutti  di  ugual  grandezza  ,  e 
Tempre  quafì  dello  fiefso  numero  da  venzei ,  come  dilli  , 
a  quaranta  :  può  nulla  di  meno  efTere  avvenuto  ,  che 
quelle  ,  clie  io  avea  per  le  mani,  avelfero  fatte  per  lo 
pattato  molte  altre  figliature  ,  e  che  io  Tempre  mi  fotti 
imbattuto  nell’  ultima  ,  che  perciò  Iafcio  a  ciafcuno  la 
libertà  di  credere  in  quetto  ,  ciò  che  più  gli  fia  per  ef¬ 
fe  re  a  piacere.  Non  vorrei  già  che  Voi,  Signor  Carlo, 
credette  ,  che  nella  nottra  Italia  fotte  così  poca  dovizia 
di  feorpioni,  come  pare,  che  ne’  fuor  tempi  l’ accennar¬ 
le  Plinio  nel  libro  undecimo  della  Storia  naturale  ,  di¬ 
cendo  :  Sape  V felli ,  qui  reliquarum  ve  vena  terrarum  invc- 
bentes ,  quajìus  jui  caufa  peregrinis  malis  impkvere  Italiani , 
bus  quoque  importare  conati  [unt  .  Sed  vivere  intra  Siculi 
cali  regionem  non  potuere .  Vifuntur  tamen  aliquando  in  Ita¬ 
lia ,  fed  innocui  ;  imperciocché  oggigiorno  nella  fola  cit- 
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tà  di  Firenze  Te  ne  con  fumé  ranno  ogni  anno  ,  per  far  j* 
olio  contro  veleni  ,  vicino  a  quattrocento  ,  e  forfè  più 
libbre  .  Io  credo  però,  che  Plinio  avelfe  ragione,  quan¬ 
do  affermò  ,  che  quegli  ,  che  fi  trovano  in  Italia  fono 
innocenti,  e  non  velenofi  ;  imperocché  infinite  volte  ho 
veduto  quei  contadini  ,  che  in  Firenze  pel  foli  ione  gli 
portano  a  vendere,  liberamente  maneggiargli,  e  razzolar 
colle  mani  ignude  ne’facchetti  pieni,  ed  efternc  iovente 
punti  ,  e  fempre  fenza  un  minimo  ribrezzo  di  veleno . 
E  pure  tutti  quelli  fcorpioni  di  Tofcana  fono  di  quegli, 
che  hanno  fti  nodi,  o  vertebre  ,  che  voglian  dire  nella 
coda  ,  i  quali  per  fentimento  d’  Avicenna  fon  molto  più 
velenofi  degli  altri.  j 

Se  fi  trovino  fcorpioni,  che  abbiano  più,  o  meno 
di  fei  vertebre  nella  coda,  io  non  lo  fo  ;  perché  non  ne 
ho  mai  veduti  di  tal  fatta -,  fo  bene,  che  gli  fCrittori  non 
ben  s’accordano  fra  di  loro;  e  Plinio  racconta  trovar- 
fene  di  quegli  ,  che  ne  hanno  fette  ,  e  di  quegli  ,  che 
ne  hanno  fei;  ed  i  primi  da  lui,  al  contrario  di  quel  , 
che  dille  Avicenna  ,  fono  chiamati  più  mortiferi  degli 
altri.  Strabone  fimilmente  ,  ed  i  Talmudifii  citàti  da 
Samuel  Bociarto  nel  Jerozoico  ne  noverano  di  fette  ver¬ 
tebre  ,  e  Nicandro  pare  ,  che  faccia  menzione  d’ una 
certa  razza  di  fcorpioni,  che  ne  ha  nove:  vii 


TpóvS'iKot  iyteaìtapoi  patri  Kipcuijs , 

ancorché  il  di  lui  Greco  Scoliate  ,  come  eruditiffima- 
mente  olfervarono  il  Bociarto,  il  Gorreo,  e  1’ Aidro- 
vando ,  dica  in  quello  verfo  di  Nicandro  la  voce  ivvtdS'io-p.oi 
lignificare  lo  fteflo  che  irokvl zafioi  .  Quindi  foggiugne  lo 
Scoliafte  .  OJ<tb  *v  <T<«  no  ìvviot  friatias  %xHV  >  ***  Qncriu  >A'V- 
Ti'yovoi  y  <to  ivyid^iafjtoi  dmv  ,  à<m  ìid  <to  ìvviot  tmtvì'ukai , 
ah  Quei  Anpui^ios  .  Tés  yoìp  onov&vkas  o  exópmot  à  irkdai 
*'7ren*  opÙTcti  y  ctkkd  4  ùtili*  s  anuvivi  ,  xa dee  Qyigiv 

A'ttq&óS'vpos  ,  cioè,  ufa  la  voce  twiibicrpo'. ,  non  perche  gli 
fcorpioni  abbiano  nove  congiunture  ,  come  dice  Antigono  ; 
ne ,  perche  abbiano  nove  vertebre  ,  come  vuole  Demetrio  \ 
imperocché  non  fi  vede  mai  fcorpione  ,  che  abbia  piu  che  fet¬ 
te  vertebre  \  il  che  avvien  di  rado ,  per  quanto  fcrive  Apollo - 
doro  .  E  per  prova  di  quello  penderò  dello  Scoliafte 
molti  pellegrini  luoghi  di  varj  fCrittori  apporta  il  Bo- 

C  4  dar- 
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cìarto  ,  i  quali  voi  molti  bene  avrete  veduti  apprelfo 
quel  grandifiìmo  letterato  ,  onde  per  brevità  maggiore 
gli  tralascio. 

Non  voglio  già  tralafciar  di  dirvi  ,  che  ,  ficcome  tut¬ 
ti  quegli  fcorpìoni  deli’  Italia ,  che  da  me  fono  flati  of- 
fervati,  hanno  Tei  fole  volte  vertebre,  o  fpondili ,  o  no¬ 
di  nella  coda  ,  così  parimente  gli  fcorpioni  dell’  Egitto 
non  ne  hanno  più  di  lei  ,  come  ho  potuto  vedere  in  al¬ 
cuni  ,  che  l’anno  1657.  da  quel  paefe  furon  mandati  ai 
Se  re  ni  fiimo  Granduca  mio  Signore  .  Vi  e  però  tra  gii 
Egizzj  ,  ed  i  nofirali  non  poca  differenza  :  imperocché 
quantunque  ,  e  quegli  ,  e  quelli  fien  dello  fielfo  colore 
nericcio,  quegli  d’Egitto  fon  di  gran  lunga  più  grandi  , 
e  piu  grofii  di  quelli  ;  ed  avendo  melfo  nelle  bilancine 
uno  di  quegli  d’  Egitto  trovai  ,  che  così  fecco ,  e  netto 
da  tutte  le  ’nterfora  pelava  venti  grani;  ed  uno  di  que¬ 
lli  d’  Italia  ,  morto  pochi  giorni  avanti  ,  appena  arriva¬ 
va  a  cinque  *  Gli  fpondilì  ,  o  le  vertebre  della  coda  dì 
que’  d’  Egitto  fon  tutte  quali  di  lunghezza  ,  e  di  grof- 
fezza  uguali  tra  di  loro  ;  ed  appena  fi  fcorge ,  che  quan¬ 
to  più  fon  lontane  dal  dorfo  più  fi  allungano  :  ma  ne¬ 
gli  fcorpioni  de’  nofiri  paefi  la  quinta  vertebra  avanti  ai 
pungiglione  è  fempre  il  doppio  più  lunga  di  tutte  F  al¬ 
tre  . 

Ho  veduto  un’  altra  fpezie  di  fcorpioni  alquanto  dif¬ 
ferente  dalle  due  fudette  ,  e  me  F  ha  mandata  dal  Re¬ 
gno  di  Tunifi  ,  dov*  al  prefente  fi  trova,  il  dottor  Gio¬ 
vanni  Pagni  celebre  profefiore  di  medicina  nella  famofa 
Accademia  Pifana  .  Tutto  ’1  Regno  di  Tunifi  produce 
fecondi  (fi  ma  mente  quelli  fcorpioni  ,  chiamati  in  lingua 
Barbarefca  Akrab  ;  ma  particolarmente  fe,  ne  trova  un" 
infinita  moltitudine  in  una  piccola  Città  ,  detta  Kisija n\ 
e  fon  molto  più  lunghi  ,  e  molto  più  grolfi  di  que’  d’ 
Egitto  »  Ne  pefai  due  de’  vivi  ,  e  ciafcuno  di  elfi  arrivò 
alla  quinta  parte  .d’  un’  oncia  ,  ed  è  credibile  ,  che  fof- 
fero  fmagriti,  e  Remati  di  pelo,  efiendo  fiati  più  di  quat¬ 
tro  mefi  fenza  mangiare  :  uno  de’  quali  vive  ancora  tre 
altri  mefi  dopo  ,  non  fi  cibando  .  11  lor  colore  é  per  Jo 
più  un  verdegiallo  dilavato,  e  quali  trafparente  ,  come 
ds  ambra,  fuorché  nel  pungiglione,  e  nelle  due  forbici, 

q  che- 
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o  chele,  che  fon  di  color  più  fudicio,  e  Umile  alla  cal- 
cidonia  ofcura  ;  la  cufpide  però  del  pungiglione  è  affat¬ 
to  nera .  Se  ne  trovano  talvolta  alcuni  de’  bianchi  *,  ma 
de’  neri  non  le  ne  vede,  fé  non  di  rado.  Il  tronco  del¬ 
le  forbici  è  di  quattro  nodi  ,  o  congionture  ,  Le  gambe 

fon’  otto  ,  e  le  due  prime  vicine  a’  tronchi  delle  forbici 

fon  più  corte  di  tutte;  le  due  feconde  fon  più  lunghe 

delle  prime,  e  le  terze  più  delle  feconde  ,  ficcome  le 
quarte  fon  più  lunghe  di  tutte  V  altre  ,  e  fon  compode 
di  fette  fucili  ,  e  tutte  1’  altre  fuddette  di  fei  folamente 
Tutjo  ’1  dodo  è  fabbricato  di  nove  commeffure  per  io 
più'  in  foggia  d’  anelli  ,  e  fovr’ effodorfo  ,  in  quella  par¬ 
te  eh’  è  tra’  due  tronchi  delle  forbici ,  ficorgonfi  due  pic- 
coliffime  eminenze  ritonde  ,  nere  ,  e  luflre .  Sotto  ’1  ven¬ 
tre,  eh’  è  compodo  di  cinque  commeffure,  veggonfi  due 
lamette  dentate  ,  che  pajon  appunto  due  feghe  ,  le  quali 
quando  Io  feorpione  cammina  le  diffende,  e  le  dibatte  , 
com’  egli  fe  ne  voleffe  fervire  ,  quali  che  foffero  due  ali  . 
La  coda  ha  fei  vertebre,  o  fpondili,  e  P  ultimo  de  elfi. 
è  il  pungiglione  molto  grande  ,  e  uncinato:  L’ altre  cin¬ 
que  vertebre  nella  parte  fuperiore  fono  fcanalate  ,  e  con 
orli  ,  o  lponde  dentate  ,  e  per  di  fotto  tondeggiano  ,  e 
fon  convelle  ,  e  rigate  per  lo  lungo  con  alcune  linee  ri¬ 
levate  compode  di  punti  nericci  .  Quedi  feorpioni  di 
Barberia  non  folo  quando  danno  rannicchiati  ,  ma  an¬ 
cora  quando  camminano  ,  tengon  la  coda  alzata  ,  e  pie¬ 
gata  in  arco  ,  il  che  per  Io  più  é  comune  quali  a  tutte 
1’  altre  generazioni  ;  onde  Tertulliano  nello  Scorpiaco  ; 
Arcuato  impetu  wfurgens  bamatile  fpiculum  in  fummo  ,  tor¬ 
menti  ratìone  ,  reftringens  ;  ed  Ovidio  Lib.  4.  de’ Falli . 

Scorpius  datò  metuendus  acuminc  caudee . 

Gran  difputa  é  tra  gli  Icrictori,  fe  la  punta  del  pun¬ 
giglione  abbia  forame  alcuno  ,  da  cui  poffa  ufeir  qualche 
dilla  di  liquor  velenofo  ,  quando  Jo  feorpione  ferifee  : 
ed  in  vero  che  quella  punta  termina  così  pulita  ,  e  fot- 
tile,  che  fi  rende  imponìbile  agli  occhi  il  rinvenire,  fe 
veramente  da  forata  :  Galeno  nel  Libro  fedo  d.  J.  aff. 
cap.  5.  diffe,  che  non  ha  foro,  nè  apertura  veruna.  Per 
Io  contrario  Plinio,  Tertulliano  ,  S.  Girolamo,  San 
Bafilio ,  Eliano,  il  Greco  Chiofatore  di  Nicandro,  il 

Gor- 
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Correo,  f  Aldrovando  ,  e  mole’ altri  moderni  vogliono  3 
che  lo  feorpione  non  foiamente  ferifea  con  la  punta  dell’ 
ago  ,  ma  che  ancora  con  e  fifa  verfi ,  e  infonda  nelle  fe¬ 
rite  un  liquido  veleno;  e  maeftro  Domenico  di  maeftro 
Bandino  d’  Arezzo  fcrittor  famofo  de’  Tuoi  tempi ,  per 
le  molte,  varie,  e  faticofe  opere  ,  che  lafciò  compofte  , 
alcune  delle  quali  io  confervo  manuferitte  nella  mia 
Libreria  ,  affermò  che  ’l  veleno  dell’  ago  dello  feorpione 
é  un  liquor  bianco,  e  fotti]  iffimo ;  i  Poeti  però  dicono 
che  fi  a  neroi 

....  nigrumque  gerens  in  acumìne  virus  ; 
cantò  un  di  loro.  Onde  per  chiarirmi  della  verità,  tra 
molti,  e  molti  microfcopj  del  Serenifiìmo  Principe  di 
Tofcana,  ne  fcelfi  due  con  tutta  perfezione  lavorati  da 
due  famofiflimi  maeftri  di  queft’  arte,  uno  in  Roma, 
e  1’  altro  in  Inghilterra  ,  con  1’  ajuto  de’  quali  indarno 
tentai  di  veder  1’  apertura  deir  eftrema  cufpide  del  pun¬ 
giglione  degli  feorpioni  di  Tunifì,  d’Egitto,  e  d’Ita¬ 
lia;  e  fé  io  avelli  avuto  a  dar  fede  a  quello,  che  a 
me  ,  e  ad  altri  miei  amici  moftravano  quegli  fquifitifìì- 
mi  microfcopj,  avrei  potuto,  non  fenza  qualche  ragio¬ 
ne  ,  affermare  ,  che  ella  non  era  pertugiata  ;  ma  non 
mi  piacque  contentarmi  del  veduto ,  e  perciò  cominciai 
a  premere  il  pungiglione  d’ uno  feorpione  di  Tunifì;  ma 
nè  anche  per  quella  via  potei  fodisfarmi  ;  imperocché 
elfendo  il  pungiglione  durifìimo,  e  di  fu  fan  za  croftofa, 
come  quella  delle  locufìe  marine,  non  cedeva  al  tatto, 
e  non  riceveva  compresone  veruna  ,  abile  a  poter  fare 
fchizzar  fuora  ciò,  che  nella  cavità  di  elfo  pungiglione 
fì. contiene.  Adizzai  lo  feorpione,  e  1’  irritai  ad  avven¬ 
tar  molte  punture  fopra  una  lama  di  ferro  ,  ma  non  vi 
lafciò  mai  fegno,  nè  dì  liquore,  né  di  umido;  ed  io 
flava  già  per  credere,  anzi  di  già  lo  credeva,  che  1’ opi¬ 
nione  di  Galeno  foffe  la  vera ,  quando  improvvifamente 
vidi  una  volta  comparir  fulla  punta  una  minutiSma  , 
e  quali  in  vili  bile  gocciolina  d’  acqua  bianca  ,  quale  poi 
molte ,  e  molt’  altre  fate  ho  veduta  ,  allora  quando  ho 
buzzicato  lo  feorpione ,  ed  egli  incollerito  ha  fatto  for¬ 
za  di  ferire  con  la  coda.  E  di  qui  raccolgo,  che  non 
differo  menzogna  Ebano ,  e  ’1  Greco  ScoliaQe  di  Nican- 

dro 
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affermando  J’  ago  ,  o  pungiglione  degli  fcorpioni 
efler  forato  di  un  pertugio  così  infenfibile  ,  che  fi  rende 
vano  all’occhio  il  poterlo  vedere. 

In  quello  tempo,  nel  quale  io  faceva  quelle  efperien- 
z e  ,  mori  uno  degli  fcorpioni  di  Tunifi  ammazzato  da 
un’  altro  fcorpione  fuo  compagno  ;  onde  col  di  lui  mor¬ 
to  pungiglione  punfi  quattro  volte  nel  petto  un  piccion 
groffo  ,  ed  un  calderugio  ,  e  mentre  alcuni  credevano, 
che  follerò  per  morirfene  ,  s’  accorfero  ,  che  le  punture 
non  avean  portato  loro  detrimento  di  forta  alcuna .  Per 
la  qual  cofa  cominciò  a  poco  a  poco  a  nafcermi  un  leg- 
gier  dubbio  ,  fe  per  avventura  potefs’  effere  ,  che  anche 
gli  fcorpioni  di  Barberia  non  foffero  velenofi .  Mi  fcrive 
di  Tunifi  il  foprammentovato  Dottor  Pagni,  che  i  Mo¬ 
ri  di  quel  paefe  affermano  collantemente  ,  che  non  palla 
anno  ,  che  non  periscano  molti  uomini  feriti  dagli  fcor¬ 
pioni  ;  e  che  il  lor  veleno  è  terribiliffimo  ,  e  operante 
con  indici bil  prefiezza  ,  e  con  violenza  d’  accidenti  fie¬ 
ri (Timi  ;  e  agli  anni  addietro  furon  provati  da  Pietro  de 
Santis ,  mercante  in  quella  Città  ,  il  quale  ferito  da  una 
di  quelle  beftiuole  nel  piede  fihiftro  ,  patì  punture  atro- 
ciffime,  non  folo  nella  parte  offefa,  ma  ancora  per  tut¬ 
ta  la  cofcia  fino  alla  fpaila  ;  e  non  oliarne ,  che  il  do¬ 
lore  folfe  acutiffimo,  fi  lamentava  nondimeno,  e  gli  pa¬ 
reva,  che  tutto  il  lato  finiflro  folle  intormentito ,  e  feci- 
za  forza  ;  ed  ebbe  di  buono  a  poter  guarirne  dopo  mol¬ 
te  fcarificazioni  fatte  fopra  la  ferita ,  e  dopo  un  replica¬ 
to  beveraggio  di  teriaca,  con  la  quale  ancora  gli  fu  im- 
pialtrato  tutto  quanto  il  piede ,  oltre  molti  ,  e  molt’  al¬ 
tri  medicinali  provvedimenti  .  Mi  fcrive  altresì  ,  che 
que’  Barbari  van  dicendo,  e  lo  coftumano  ancora  ,  che 
per  prefervarfi  da  quello  pellifero  veleno,  è  neceffario 
portare  addolfo  ,  ovvero  attaccar  fopra  le  porte  delle  ca- 
fe ,  un  certo  bullettino  ,  fatto  con  un  pezzo  di  carta  pe¬ 
cora  quadra  tagliata  un  poco  da  una  banda ,  in  cui  fono 
fcritti  certi  nomi  Arabici,  ed  impreffi  alcuni  figlili  ,  e 
pentacoli  .  Così  fatto  prefervativo  di  que’  fuperlliziofi  ^ 
vani ,  e  ridicoli  bullettini  ,  accoppiato  con  un’  altro  ri¬ 
medio  creduto  ficuriffimo,  e  comunemente  ufato  da1  me¬ 
dici  Affricani ,  di  dare  a  bere  1’  acqua  tenuta  nelle  inu- 
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tìli  tazze  lavorate  eli  corno  d’  Alicorno,  mi  fece  cresce¬ 
re  il  dubbio,  ma  non  oiava  dirlo  contro  una  credenza 
così  altamante  radicata  :  pure  fattomi  animo,  ed  ac¬ 
comodato  uno  fcorpione  vivo  in  modo  ,  che  non  potette 
pugnermi,  dopo  averlo  benbene  irritato,  ed  inasprito  , 

10  necefiìtai  a  ferir  quattro  volte  profondamente  il  petto 
d’  un  piccion  grotto,  il  quale  con  maraviglia  di  molti  non 
ebbe  nè  pur  minima  offefa  dì  veleno  ;  ed  il  limile  av¬ 
venne  ad  una  pollattra  ,  e  ad  un  cagnolo  nato  di  poche 
fettimane . 

Qui  mi  veggio  venire  addotto  la  piena  di  tutti  i  fi¬ 
lologi  ,  di  tutt’  i  medici  ,  e  di  tutti  gli  fcrittori  della 
fioria  naturale,  i  quali,  facendo  delle  braccia  croce,  mi 
gridano,  che  lo  fcorpione  ammazza  non  fittamente  le 
beftiuole  minute  ,  ma  che  non  la  perdona  altresì  alle 
più  feroci,  e  alle  più  grandi,  tra  le  quali  noverano  lo 
fletto  Leone  ;  e  il  Dottore  Remai  Eddin  Muhammed 
Ben  Mufa  Ben  Ifa  Eddemiri  vi  aggiugne  il  Cammel¬ 
lo,  e  F  Elefante.  Quindi  alcun’ altri  forridendo  mi  di¬ 
cono ,  che  non  fu  gran  fatto,  fe  non  morirono  gli  ani¬ 
mali  colpiti  da  quello  fcorpione  di  Tunifi  ,  conciottìe- 
cofachè  eraii  più  di  quattro  meli,  che  flava  racchiufo 
in  un  vafo  fenza  cibarfi ,  onde  poteva  aver  perduto  la 
velenofa  malizia.*  di  più,  avend*  io  fatta  Tefperienza  nel 
mefe  di  Novembre,  mi  rammentano,  che  Tertulliano, 

11  qual  pur’ era  nato  nell’  Affrica,  parlando  degli  fcor- 
pioni  ci  lafciò  lcritto  ,  nel  principio  dello  Scorpiaco, 
Familiare  periculi  tempus  JFftas  ;  Auftro  ,  &  Africo  favitia 
velificat . , 

Mi  riducono  parimente  alla  memoria  ,  che  Macrobio 
Saturn.  lib.  i.  cape  21.  ebbe  a  dire  :  Scorpius  byeme  torpe - 
feit  ,  is' 1  tran  fatta  bac  ,  aculeum  rurfus  engìt  vi  fua  ,  nul- 
lum  natura  damnum  ex  hyberno  tempore  perpejfa  .  E  che 
Leone  A  Africano  racconta  ,  che  nella  Città  di  Pefcara 
in  Affrica,  fon  così  numerofi  ,  e  pettiferi  gli  feorpioni, 
che  quatti  tutti  gli  abitanti  vengono  sforzati  nel  tempo 
della  fiate  ad  abbandonarla  ,  e  non  vi  ritornano  fe  non 
al  Novembre  . 

Quella  oppofizione  non  folo  è  faggiamente  fondata  , 
ma  eli’ è  parimente  verittìma,  e  più  ,  e  più  volte  dalla 

fpe- 
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fperìenza  confermata,  come  fon’ ora  per  riferirvi.  Quel¬ 
lo  fletto  fcorpìone  ,  le  di  cui  punture  nel  mefe  di  No¬ 
vembre  non  aveano  avvelenato  ,  nè  il  piccion  grotto  , 
nè  la  pollaftra  ,  nè  il  cagnuolo  ,  continuò  a  vivere  len¬ 
za  cibo  tutto  l’ inverno  ,  ferrato  in  un  gran  vafo  di  ve¬ 
tro  ,  e  del  mefe  di  Gennajo  fi  ridutte  cosi  grullo  ,  e  sba¬ 
lordito  ,  che  fembrava  fe  ne  volette  morire  ;  ma  arriva¬ 
to  al  Febbrajo  ,  ancorché  non  avette  di  che  cibarli  , 
cominciò  a  ripigliar  fiato  ,  e  fpirito  bizzarrittimo  con 
forza  non  ordinaria  delle  membra,  che  fempre  andò  cre- 
fcendo  :  quindi  avvenne,  che  il  dì  23.  di  Febbrajo  tro¬ 
vandomi  in  Pifa  con  la  Corte  deliberai  di  efperimenta- 
re  ,  fe  egli  avea  per  ancora,  riprefa  la  velenofa ,  e  morti¬ 
fera  fua  malizia,  ed  ettendo  per  avventura  venuto  quel¬ 
la  mattina  a  trovarmi  Monsù  Carlo  Maurel  dotto  ,  ed 
efperimentato  chirurgo  Franzefe  ,  drappo  la  piuma  del 
petto  d’  un  piccion  grotto  ,  e  nella  parte  di  già  pelata  5 
e  quali  fanguinofa  fece  tre  volte  penetrar  profondamen¬ 
te  l’ago  di  quell’ iracondo ,  ed  arrabbiato  fcorpione  ;  dal 
che  il  piccion  grotto  cominciò  fubito  a  vacillare ,  e  con 
frequenti  anfamenti ,  e  tremiti  andava  quafi  balordo  mo¬ 
vendoli  in  giro .  A  Cedici  ore  cadde  ,  fenza  più  poterli 
riavere,  in  terra  ;  dove  patì  molte  convulfioni  fino  alle 
diciott’  ore,  nel  qual  punto  allungò  le  gambe,  e  le  co¬ 
tte  interizzate  ,  e  fredde  ,  ficchè  parea  morto  dal  mez¬ 
zo  in  giù  :  continuavano  però  di  quando  in  quando  i 
tremiti  ,  e  le  convulfioni  nell’  ali  con  qualche  poca  di 
vivezza  nella  tetta  ,  e  così  dimorò  fino  a  vent’  ore  ,  e 
tre  quarti ,  e  allora  fi  morì  ,  ettendo  feerie  appunto  cin¬ 
qui*  ore  da  quel  momento  ,  nel  quale  fu  ferito  .  Tolto, 
che  fu  morto,  ettendo  venuto  a  trovarmi  il  dotti  Hi  mo  , 
e  celebratittìmo  Signor  Nicolò  Stenone,  curiofo  di  ofler- 
vare  in  quale  fiato  fi  farebbon  trovate  le  vittere  ,  ed  il 
fangue  di  quel  piccione  avvelenato  ,  mi  configliò  a  far¬ 
ne  pugnere  ,  fenz’  altro  indugio  ,  un’  altro ,  come  feci  , 
con  tre  ferite  nella  fletta  parte  del  petto  ,  dove  fu  pun¬ 
to  il  primo  ,  ma  però  fenza  ttrappargli  penne  :  e  quello 
fecondo  piccione  fi  morì  in  capo  a  mezz’  ora  ,  avendo 
intirizzate  ,  e  dittefe  le  cotte,  e  le  gambe  come  il  pri¬ 
mo;  onde  rifeci  fubito  I’ efperienza  in  due  altri  ,  i  qua- 
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li ,  ancorché  feriti  tre  volte  per  uno  ,  non  folo  non  mo¬ 
rirono  ,  ma  non  parve  né,  meno  ,  che  fe  ne  fentidero 

male  .. 

Lalciai  rìpofar  lo  fcorpione  tutta  la.  notte  ^  e  la  mat¬ 
tina  feguente  alle  quattordici  ore  lo  necefifìtai  a  pugnere 
un’  altro  piccion  grolfo  :  prima  ,  che  lo  pugnedé  ,  vi¬ 
di  nella  cufpide  del  pungiglione  una  gocciolina  minuti f- 
fima  dì  liquor  bianco  ,  la  quale  nel  ferire  entrò  nella 
carne  ;  e  di  più  lo  fcorpione  di  fua  fpontanea  volontà 
fece  due  altre  ferite  ?  ed  il  piccione  ,  palfato  lo  fpazio  d 
un’  ora,  cominciò  a  folfrir  certi  moti  convuldvi  ;  quin¬ 
di,  come  gli  altri  due,  intirizzò  le  gambe,  e  le  cofce ,  e 
a  diciott’  ore  fi  morì.  Non  morì  già  un5  altro  ,  che  fu 
ferito  alle  quindici  ore  della  delia  mattina  ,  e  né  meno 
morì  il  terzo  ,  che.  fu  ferito  cinqtf  ore  dopo. del  fecondo  . 
Perloché  volli  Jafciar  ripigliar  forze  allo  fcorpione  ,  ed 
In  quedo  mentre  odervai  ,  che  que’  piccion  grò  dì  ,  che 
eran  morti  ,  non  aveano  enfiato  ,  né  lìvido  veruno  nel 
luogo  delle  ferite,  e  le  vifc ere  loro  non  eran  punto  mu¬ 
tate  dallo  dato  naturale  .  Il  fangue  fidamente  d  era 
mantenuto  liquido  in  tutte  le  vene,  e  di  edb  fangue  pur 
lìquido  nJ  era  corfa  ,  e  ritiratali  una  gran  quantità,  ne  ì 
ventricoli  del  cuore  ,  il  quale  perciò  appariva  molto  tu¬ 
mido  ,  e  gonfio,  lenza  però  eiferfi  cangiato  né  punto  né 
poco  dal  folito  fuo  naturai  colore  . 

Sapendo  io  per  certezza  infallibile  ,  e  mille  volte  pro¬ 
vata,  e  riprovata,  che  gli  animali  fatti  morire  col  mor¬ 
to  della  vipera  .  e  col  veleno  terribilidìmo  del  tabacco  , 
fi  podòn  deliramente  mangiare,  donai  quedi  piccioni  av¬ 
velenati  dallo  fcorpione  ad  un  pover’  uomo  ,  a  cui  par¬ 
ve  di  toccare  il  ciel  col  dito,  e  fe  gli  trangugiò,  fapori- 
tiffimamente ,  e  gli  fecero  il  buon  prò  . . 

R ipofa tofi  lo  fcorpione  fin’  al  giorno  feguente  ,  che  fu 
il  venticinquefimo  di  Febbraio  a  ventun5  ora  ferì  cinque 
volte  ima  cervia  nel  codato  ,  e  cinqu’  altre  volte  nelle 
natiche,  dove  la  pelle  é  men  dura;,  e  fenza  peli  .  Ma. 
la  cervia  non  ne  rimafe  né  morta  né  danneggiata  ?  Ed 
in  queda  efperienza^  odervai  ,  che  lo  fcorpione  avendo 
tirato  tre  colpi  di  fua  volontà  ,  poco  o  nulla  penetrò 
nella  pelle  della,  cervia  ;  lo^  però  feci  Tempre  penetrar 

per 
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per  forza  il  pungiglione  in  effa  pelle  .  Quindi  dubiterei., 
fe  polla  e  (Ter  vero,  che  gli  fcorpioiii  di  Barberia  abbian 
forza  d’uccidere  i  leoni,  i  cammelli,  egli  elefanti,  che 
fono  armati  d’  un  cuojo  durilfimo  e  g  rolli  filmo  :  pure 
mi  rimetto  alla  fede  di  quegli  autori  ,  che  lo  fcrivono-, 
e  tanto  più  me  ne  rimetto  ,  mentre  confiderò  ,  che  que¬ 
llo  mio  feorpione  ,  col  quale  ho  fatte  le  fuddette  efpe- 
rienze  ,  é  fuor  del  fuo  paefe  nativo  in  un  clima  diffe¬ 
rente  ,  ed  é  (lato  già  più  d’otto  meli  fenza  cibo  ,  ftrac- 
co,  e  ffrapazzato  :  al  che  fi  aggiunga  ,  che  quando  fe¬ 
rì  la  cervia,  e  gli  altri  piccion  groffi  ,  che  non  moriro¬ 
no  ,  avea  forfè  confumato  tutto  quel  velenofo  liquore  , 
che  (lagna  nella  cavità  del  pungiglione  ;  e  non  avea 
per  ancora  avuto  tanto  tempo  da  poterne  rigenerare 
e  ciò  verrebbe  riconfermato  dall’  avergli  fatto  ferire  il 
giorno  feguente  una  folaga  ,  ed  un  piccion  groffo  ,  che 
non  morirono;  e  due  giorni  appreffò  a’  vent’ otto  di  Feb¬ 
braio  due  altri  piccion  groffi  ,  e  a’  fei  di  Marzo  una 
grand’  aquila  reale,  fenza  che. né  l’aquila,  né  i  piccioni 
ne  perdeffero  la  vita. 

Due  giorni  dopo  aver  ferito  quella  grand’  aquila  ,  tro¬ 
vai  morto  inafpettatamente  lo  feorpione  ;  per  la  qual 
cofa  non  ho  potuto  certificarmi  ,  fe  lafciandolo  ripigliar 
fiato,  per  qualche  fettimana  ,  aveffe  recuperato  il  vele- 
no.  Spero  contuttociò  a  Tuo  tempo  di  chiarirmi  non  folo 
di  quella,  ma  d’  altre  curiofità  ancora  ,  avendo  fcritto 
di  nuovo  in  Tunifi,  ed  in  Tripoli  ,  che  mi  fia  fatta 
provvifione  di  quelli  animaletti  ,  de*  quali  intanto  vi 
mando  qui  la  figura  delineata  a  capello  'nella  doro  gran*' 
dezza  naturale 
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Per  dire  tutto  quello,  che  ’ntorno  agli  fcorpioni  efpc- 
rimeritando  ho  veduto  ,  eli’  è  una  novella  da  vegghie 
puerili  quella  ,  che  dicevano  alcuni  appretto  di  Plinio  , 
che  gli  fcorpioni  morti  bagnati  col  fugo  dell’  elleboro 
bianco  fi  ravvivino  ,•  e  che  legando  dieci  granchi  di  fiu¬ 
me  ad  un  mazzo  di  battìlico,  tutti  quanti  gli  fcorpioni, 
che  fono  in  quel  luogo  fi  radunino  intorno  a  quel  ridi- 
colofo  incantefimo  ;  e  fe  vi  fi  radunattero  ,  farebbe  loro 
il  mal  prò  ;  narrando  Avicenna  ,  che  cere’  uni  filmaro¬ 
no  verifiìmo,  che  quando  il  granchio  s’ accofia  col  baf¬ 
fi  fico  allo  fcorpione  ,  Io  fcorpione  cade  improvvifamente: 
morto , 

jL£*h  J 

il  che  avendo  io  trovato  falfi filmo,  pattai  ad  altre  efpe- 
rienze  ;  e  feci  ammazzare  una  mezza  libbra  di  fcorpio¬ 
ni  ,  e  pollala  al  fole  in  vafo  di  vetro  aperto,  in  breve 
tempo  inverminò  ;  ed  i  vermi  fi  trafmutarono  al  folito 
in  uova  nere  ,  delle  quali  ,  pattato  che  fu  il  decimo- 
quarto  giorno  della  loro  trasformazione  ,  nacquero  al¬ 
trettanti  mofconi  fittati  di  bianco  E  perché  il  Padre 
Atanafio  Chircher  avea  detto  nel  libro  duodecimo  del 
inondo  fotterraneo  ,  che  per  efperienza  provala  ,  rina- 
fcono  gli  fcorpioni  da’  cadaveri  degli  fcorpioni  fidò 
efpofii  al  fole  ,  ed  inaffiati  con  acqua  ,  in  cui  fia  fiato 
macerato  il  battìlico ,  mi  arrifchiai  di  nuovo  a  farne  il 
fecondo ,  ed  il  terzo  efperimento ,  e  fempre  delufo  attefi 
indarno  la  defiderata  nafcita  degli  fcorpioni  ;  in  vece  des 
quali  fempre  mi  comparvero  mofche  :  e  quando  la  quar¬ 
ta  volta  ne  feci  la  prova  in  orinaletto  da  fiillare  ben  fer¬ 
rato  col  fuo  antenitorio  ,  non  vidi  mai  né  bachi  ,  né 
mofche  ,  ne’  fcorpioni  ;  onde  io  fempre  più  mi  andava 
confermando  nella  mia  opinione  ,  che  da’  cadaveri  ,  fe 
non  vi  é  portato  fopra  il  feme  ,  non  nafca  mai  animale 
di  forta  alcuna  . 

In  quella  congiuntura  volli  rinvenire  ,  fe  dall’  anitra 
putrefatta  fotto  al  letame  fi  generi  veramente  il  rofpo  , 
Qptre  del  Redi  Tomo  I.  D  come 
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come  lo  credè,  e  Io  fcrifie  Gie:  Batifia  Porta;  ed  aven¬ 
done  fatta  fino  alla  terza  efperienza  ,  mi  trovai  Tempre 
Ingannato,  e  toccai  con  mano  ,  che  il  Porta  ,  per  altro 
uomo  curlofo,  e  molto  dotto  ,  in  quella,  ed  in  altre  co- 
fe  molte  ,  era  fiato  troppo  credulo  ,  ficcome  fu  credu- 
lifiìmo  il  Greco  Scoiiafie  di  Teocrito  ,  quando  fcriffe  , 
che  dal  corpo  della  morta  lucertola  nafcer  folevano  le 
vipere  ;  e  non  meno  di  lui  V  Arabo  Avicenna  afferman¬ 
te  i  capelli  delle  donne  in  luogo  umido  ,  e  percofiò  dal 
fole  convertirli  in  ferpenti * 

I  ferpenti ,  a  mio  credere  ,  non  nafcono  fe  non  fono 
generati  per  mezzo  del  coito  ;  e  tutte  P  altre  generazio¬ 
ni  ferpentine,  o  per  putredine,  o  per  qualfi voglia  altra 
maniera  menzionate  dagli  fcrittori ,  fon  favolofe ,  e  lon¬ 
tane  molto  dall*  efier  credute  :  onde  non  fo  rinvenirmi, 
come  il  Padre  Atanafio  Ghircher  voglia  infegnarcene  una 
fattizia ,  e  cotrf  egli  fiefiò  riferifce ,  a  lui  per  efperienza 
nufcita .  Viglia,  dice  quell’  Autore  nel  libro  duodecimo 
de!  Mondo  Sotterraneo,  de'  ferpenti  di  qual  razza  tu  vor¬ 
rai  ,  arrofììf cigli  ,  e  riducigl'  in  minuzzoli ,  e  que'  minuzzoli 
feminagli  in  terreno  uliginofó  ;  quindi  leggiermente  bagnalo  di 
acqua  piovana  con  uri  annaffiatolo ,  e  quefto  terreno  così  an~ 
7! affiato ,  fa  che  tu  lo  metta  al  fole  di  Primavera  ;  e  tra  otto 
giorni  vedrai  ,  che  tutta  quella  majfa  di  terra  diverrà  gre¬ 
mita  di  piccoli  vermicciuoli ,  i  quali ,  nutriti  di  latte  mefco- 
lato  coir  acqua  fpa  f  avi  fopra  ,  ingrojferanno  3  e  diventeranno 
ferpenti  perfettamente  figurati ,  che  tifando  poi  tra  di  loro  il 
coìto ,  potranno  muhiplicare  in  infinito .  Tutta  quefta  faccen¬ 
da  ,  ioggiugne,  me  V  in f e gno  la  prima  volta  il  cadavero  d\ 
un  ferpente ,  che  da  me  trovato  alla  campagna ,  era  tutto 
pieno  ,  e  circondato  di  vermi ,  alcuni  de'  quali  eran  minu¬ 
ti  funi  ,  altri  più  grandi ,  e  altri  in  fine  ave  ano  evidenti ffima - 
mente  pigliata  la  figura  di  ferpente.  E  quel  che  più  fi  ren¬ 
deva  maravìgliofo  fi  è,  che  tra  que'  ferpentellì  v  eran  tra¬ 
mi  f  eh  late  certe  razze  di  mofche  ,  le  quali  io  farei  dì  pa¬ 
rere  non  d'  altronde  effer  nate ,  che  dalle  femenze  rinchiufe 
in  quell  alimento ,  di  cui  fi  nutrifeono  le  ferpi .  Fin  qui  il 
Ghircher;  ed  io,  mollò  dall5  autorevole  teftimonianza  di 
quello  dotti  (fimo  fcrittore,  n’  ho  fatta  più  volte  la  pro¬ 
va  ,  e  non  ho  mai  potuto  vedere  la  generazione  di  que 
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fìì  benedetti  ferpentelli  fatti  a  mano  .  E  fe  il  Padre 
Chircher  vide  alla  campagna  il  cada  vero  di  quella  ferpe 
circondato  da’  vermi ,  quei  vermi  vi  erano  Ilari  parto¬ 
riti  dalle  mofche  ;  e  fe  erano  di  diverfe  grandezze 
quell*  avveniva  ,  perchè  non  erano  flati  figliati  tutti 
nello  flelfo  tempo;  e  fe  tra  quei  vermi  vi  ronzavano  del¬ 
le  mofche,  elle  lo  facevano,  o  per  cibarfi  di  quel  ca- 
davero  putrefatto,  ovvero  eli’  eran  mofche,  le  quali  al¬ 
lora  allora  potevano  effer  nate  da  quegli  fiefiì  bachi  : 
ma  che  vi  fi  vedeffero  de’ piccoli  ferpentelli  nati  fu  quel¬ 
la  corrotta  fracidezza,  oh  quello  non  mi  fento  da  cre¬ 
derlo  .  Plinio  forfè  di  buona  voglia  V  avrebbe  creduto; 
imperocché  nel  libro  decimo  della  fioria  naturale  affer¬ 
mò,  che  le  ferpi  nafcon  fovente  dalla  fpinal  midolla  de’ 
cadaveri  umani ,  e  tale  opinione  di  Plinio  fù  fecondata 
da  Ebano  con  aggiunta  ;  che  era  necefiario  ,  che  que* 
cadaveri  follerò  d’ uomini  faccinorofi ,  fcelerati  ,  ed  em¬ 
pi  :  fe  bene  avendo  Ebano  conlìderato  poi  meglio  il 
fatto  fuo  ,  cd  a  più  fano  intelletto  ,  pare  ,  che  lo  met¬ 
te  fife  in  dubbio  ,  e  temeffe  ,  che  potelfe  edere  un  trova¬ 
to  favolofo  :  ma  quello  trovato  ,  prima  dì  Plinio  ,  e  d* 
Ebano  ,  fu  da  Ovidio  mefiò  in  bocca  di  Pittagora  nel 
decimoquinto  libro  delle  Trasformazioni  : 

Sunt  qui ,  cum  claufo  putrefatta  ejt  J 'pina  fepuiebro  , 

Mutarì  credant  bumanas  angue  medullas  . 

Fortunio  Liceto  lo  tiene  per  vero ,  e  dopo  di  lui  Io  con- 
fefsò  per  veriffimo  il  favio  Marc’  Aurelio  Severino  nel 
capitolo  decimo  nella  vipera  Pitia  ,  dove  efpreffamente 
fa  una  galante  ,  ed  ingegnofa  digreffione  a  tale  effetto , 
c  mofira  e  fiere  naturaliflìma  quella  così  fatta  generazio¬ 
ne  ,  con  argumenti  però  fondati  per  lo  più  fu  prefuppo- 
fli  non  veri  .  Ond’  io  volentieriffimo  porto  credenza  , 
che  non  folo  da’  cadaveri  umani  non  nafcano  mai  Ser¬ 
penti  ,  né  anguille  ,  come  vuole  Fortunio  Liceto;  ma 
che  né  anche  s  ingenerino  in  effi  fpontaneamente  ver¬ 
mi  di  fpezie  alcuna . 

Di  foverchio  ardita  parrà  quell’  ultima  propofizione, 
avvengaché  ne’  Sacri  Libri  ,  per  rintuzzar  V  orgoglio 
dell’  umana  fuperbia  ,  ci  venga  fpefio  rammemorato  * 
che  la  nofìra  carne  efifer  dee  alla  fine  pailura  de’  ver- 

D  a  mi  ; 
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mi*  onde  neir  Ecdefiadico  ai  capitolo  diciannovefimo  . 
Qui  fe  jungit  fornicar iis  ,  erit  nequam  i  putredo^  ver - 
mes  btfreditabunt  illum  .  E  in  Ifaia  capitolo  decimoquar- 
to  .  Det racla  efl  ad  in f eroi  fuperbia  tua  ,  conci  dit  cadaver 
tuum  :  fubter  te  fernet  ur  tinca  ,  <&>  operimentum •  tuum 
erunt  verme s  «  Ed,  in  Giob  al  capitolo  decimofettimo . 
Putredini  dixi:  pater  meus  es  ;  water  me  a ,  &  foror  me  a 
vermibus  ..  Tutto  e  vero,  ma  però  il  facro  Tedo  parla 
generalmente,  e  non  fi  ridringe  a  dire,  fe  que’  vermi 
nafceranno  fpontaneamente,  e  Senza,  paterno  Teme  dalle 
nodre  carni;  o  fe  pure  d’altronde  correranno  a  divorar¬ 
le  ,  o  nafceranno  in  effe  per  cagione  della  Temenza  por¬ 
tatavi  Sopra  da  altri  animali  ;  il  che  è  più  probabile  , 
anzi  veridìmo  :  e  chi  pur  creder  voledè  in  contrario  bi¬ 
sognerebbe  ,,  che.  credeffe  ancora  ,  che  non  folo  i  vermi 
fpontaneamente  nafceffero  dagli  umani  cadaveri  ,  ma  vi 
fi,  generaffero  ancora  le  tignuole  ,  i  Serpenti  ,  e  tutte  T 
altre  maniere  di  bedie  ,  leggendofi  nell’  Ecdefiadico  al 
capitolo  decimo  ;  Cum  enim>  morie  tur  homo  ,  hcereditabit 
ferpentes  ,  &  beflias  ,  <&  vermes  :  ma  queda  minaccia,  di. 
Sirachide  fi  dee  intendere  come  quell’  altra  di  Geremìa 
al  capitolo  decimo  fedo  numero  quarto  ;  Erit  cadaver 
forum  in  efcam  volatilibus  cceli  ^  befiis  terree  *  E  altro¬ 
ve  ;  Erit  morticinum  eorum  in  efcam  volatilibus  coeli  ,  Ó* 
teftiis  terree  .  Ed  oltre  di  quede  bedie  farà  padura*  anco¬ 
ra  de5  vermi  partoritivi  fopra  da  varie  generazioni  di 
niofche  ,  e  che  ciò  ila  il  vero  ,  evidentemente  fi  racco¬ 
glie,  confiderando,  che  tutti  quei  bachi  non  fon.  altro  )4 
che  uova  femoventi ,  dalle  quali  a  Suo  tempo- nafeono 
lè  mofche;  ed  in  tal  maniera  fi  verifica  ciò  ,  che  nell’ 
Encomio  della  mofea  fu  tedimoniato  da  Luciano) che 
ella  nafea  dagli  umani  cadaveri  ..  Non  é  già  da;  crederà  , 
che  fi  verifichi ,  quanto  fu  da  Kiranide  Scritto  delle  car¬ 
ni  del  tonno  ,  che  gettate  dal  mare  fovra  il  lido  di  Li¬ 
bia  imputridiscano,  e  pofeia  inverminino  ed  i  vermi  fi 
cangino  prima  in  mofche  ,  quindi  in  cavallette  ,  e  final¬ 
mente  in  quaglie  fi  trasformino  .  Niuno  oggf  fi  troverà 
dii  sì  poco  ingegna,  ne  di  sì  grotto,  il;  quale  non  pren¬ 
da  a  rifo  quede  baie  ;  e  pure  io,  che  come  voi  Sapete  , 
fon  tenuto  nelle  cofe  naturali  il  piu  incredulo  uomo  del 

mon- 
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mondo  ;  volli  più  volte  vedere  ccculatamente  ciò  ,  che 
fu  le  carni  de’  tonni  s’  ingenerava  ,  e  Tempre  ne  rinven¬ 
ni  il  folo  nafcimento  di  vermi ,  i  quali  fecondo  la  loro 
fpezie  fi  trasformarono  poi  in  mofconi ,  ed  in  altre  razze 
di  mofche  .  E  mi  ricordo,  che  volendo  far  prova  fe  F 
olio,  che  é  tanto  nemico  degl’  infetti ,  ammazzava  quei 
bachi  ,  e  fe  altri  liquori  ancora  gii  ammazzattero  ;  ne 
rifeelfi  molti  de’  più  grotti  ,  tra  quegli  ,  che  erano  nati 
nel  tonno,  ed  alcuni  ne  bagnai  ,  e  tuffai  nel  greco,  al¬ 
tri  nell’  aceto,  altri  nei  fugo  di  limone,  e  nell’agretto, 
e  molti  altri  nell*  olio,  e  molti  ancora  ne  ferrai  in  va- 
fi  pieni  di  zucchero  ,  di  fale  ,  e  di  falnitro  ,  e  nettuno 
ne  vidi  mai  morire  ;  anzi  tutti  al  dovuto  lor  tempo  fi 
trasformarono  in  uova  nere  con  la  concavità  in  uno  de¬ 
gli  ettreini ,  e  da  ette  ,  paffato  che  fu  lo  fpazio  di  quat¬ 
tordici  giorni,  nacquero  altrettanti  di  quei  mofconi,  de* 
quali  altre  volte  ho  favellato;  con  quetta  differenza  pe¬ 
rò  ,  che  tutti  continuarono  a  vivere  ,  eccetto  che  que¬ 
gli  ,  i  di  cui  bachi  furono  unti  coll’  olio  :  imperocché  i 
mofconi  di  quefti  appena  furono  ufeiti  nel  gufeio  ,  che 
incontanente  fi  morirono  ,  anzi  alcuni  morirono  prima  , 
che  dal  gufeio  foffero  finiti  d’  ufeire  .  Dì  qui  argomen¬ 
tai  effer  veridico  il  detto  di  Galeno  ,  di  Luciano  ,  di 
Alettandro  Afrodifeo,  di  Uliffe  Aldovrando  ,  e  di  Gio¬ 
vanni  Sperlingio  affermanti ,  che  le  mofche  ,  fe  guttano 
dell’  olio ,  o  fe  con  quello  fono  unte  ,  fi  muojono .  Ed 
in  vero,  che  fattane  da  me  ì’efperienza  ,  ogni  qualvol¬ 
ta  ,  che  io  faceva  ,  che  da  una  fola  gocciola  di  olio 
foffe  tocca  ,  ed  inzuppata  una  mofea  ,  in  quello  ttettò 
momento  ella  cadeva  fuor  d’  ogni  credere  morta  .  E 
perché  Uliffe  Aldovrando  ,  e  lo  Sperlingio,  foggiungo- 
no ,  che  le  mofche  in  così  fatta  maniera  ettinte  ritorna¬ 
no  in  vita  ,  fe  al  fole  fi  efpongano  ,  o  di  ceneri  calde 
fi  afpergano  ,  non  mi  piacque  dì  ttarmene  al  loro  det¬ 
to  ;  ma  ebbi  curiofità  di  vederne  la  prova  co’  propri 
occhi  ;  e  non  ebbi  fortuna  mai  di  poterne  vedere  né 
pur’  una  ritornare  in  vita  ,  ancorché  ottinatamente  fa- 
ceffi  infinite  volte  replicarne  F  efperienza  :  laonde  aven¬ 
do  ancor  letto  in  Ebano  ,  in  Plinio  ,  in  Ifidoro  ,  ed  in 
molti  moderni  ,  che  quetti  fletti  animaletti  affogati  nell’ 
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acqua  ,  o  in  altro  liquore  ,  a’  raggi  del  fole  ,  ed  al  tie¬ 
pido  calor  delle  ceneri,  fi  ravvivano  ,  e  da  morte  a  vi¬ 
ta  ritornano  :  per  certificarmene  in  un  vafo  di  vetro 
ammezzato  di  acqua  fatta  freddifiTima  col  ghiaccio  ,  feci 
mettere  otto  mofche  dell’  ordinarie  \  in  capo  ad  un’ora 
e  mezza  trovai ,  che  una  di  quelle  era  andata  fott’  acqua 
nel  fondo  del  vafo  ,  ed  una  delle  galleggianti  fi  movea 
qualche  poco  ,  e  dava  fegno  per  ancora  di  e  (Ter  viva  , 
i’  altre  fette  parevano  tutte  morte;  le  cavai  dell’  acqua  , 
e  le  pofi  al  fole  ,  ed  appena  fu  pa fiato  un  mezzo  minu¬ 
to,  che  due  cominciarono  a  muoverli,  ed  indi  a  un  mo¬ 
mento  fe  ne  volarono  via  \  dell’  altre  fei  quella  ,  che 
era  andata  al  fondo  dell’  acqua  ,  infieme  con  tre  altre 
delle  galleggianti  in  capo  a  tre  minuti ,  p  poco  meno  , 
cominciarono  a  dar  fegni  di  vita  ,  movendo  le  gambe  , 
e  cavando  fuora  la  Jor  probofcide  ;  ed  anco  rivoltolan¬ 
doli  ,  quali  volefiero  volare;  ma  poco  dopo  fi  fermaro¬ 
no  morte  da  vero  ,  e  più  non  11  mofiero  ,  ficcarne  non 
fi  mofiero  mai  punto,  né  rifufcitarono  mai  le  altre  due, 
che  compivano  il  numero  dell’otto.  Alcuni  giorni  dopo 
ne  feci  far  molti  ,  e  molt’  altri  efperiment  ,  tenendo  le 
mofche,  e  più  breve,  e  più  lungo  fpazio  di  tempo  nell’ 
acqua  ,  ora  ghiacciata  ,  or  col  fuo  freddo  naturale  ,  ed 
or  tiepida ,  or  Jafciàndole  galleggiare  ,  or  per  forza  te¬ 
nendole  fott’  acqua  ;  onde  in  fine  apprefi  ,  che  quando 
elle  fon’  affogate  da  vero  ,  a  nulla  è  lor  profittevole  la 
fc)rza ,  e  la  potenza  del  fole  ;  per  lo  che  non  sò  ,  co¬ 
me  creder  fi  pofia  a  Columella  ,  il  quale  riferisce  ,  che 
le  pecchie  ritrovate  morte  fotto  i  favi ,  e  confervate  così 
morte  tutto  l’ inverno  in  luogo  afciutto,  ritornano  in  vi¬ 
ta  ,  fe  allora,  quando  coll’  equinozio  comincia  a  tornar 
la  temperie  dell’  aria  ,  fi  efpongano  al  fole  impolverate 
colla  cenere  di  legni  di  fico  .  Io  non  l’ho  efperimenta- 
to,  ma  partivi  cola  lontana  da  ogni  credere. 

Torno  alle  mofche  nate  dal  tonno  ;  quefte  ,  ficcome 
tutte  1’ altre  ,  fubito  che  fcappano  fuori  del  gufcio  ,  co¬ 
minciano  a  fgravarfi  delle  naturali  immondizie  del  ven¬ 
tre  cagionate  ,  credo  ,  dal  cibo  ,  che  prefero ,  quando 
erano  in  forma  di  vermi  ;  e  tanto  più  perché  in  quel 
tempo,  nel  quale  fon  vermi,  non  ho  mai  veduto,  che 
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gettino  efcrementi  di  Torta  alcuna  .  Campano  dopo  il 
nafcimento  chiufe  ne*  medelimi  vali  ,  ne’  quali  fon  na¬ 
te  ,  quattro  ,  o  cinque  giorni  al  più  ,  fenza  mangiare 
il  che  non  è  fuora  dell’  ordinarie  regole  della  natura . 

Cola  più  dravagante  mi  pare  ,  che  i  ragni  nati  ne’ 
vali  chiufi  dall’  uova  de’  ragni  pollano  vivere  tanti  me- 
fi  fenza  apparente  cibo.  Io  avea  il  dì  cinque  di  Luglio 
fatto  rinchiudere  un  ragno  femmina  in  un  vafo  di  vetro 
ferrato  con  carta  ;  offervai  ,  che  il  giorno  dodici  dello 
fìe Ifo  mefe  avea  fui  foglio  ,  che  copriva  il  vafo  ,  dalla 
parte  di  fotto  fabbricato  un  certo  lavorio  di  Tua  tela  in 
foggia  di  mezzo  gufcio  di  nocciuola  rotonda  attaccato 
intorno  intorno  nel  mezzo  del  foglio  :  e  dentro  alla  ca¬ 
vità  di  quello  lavoro  ,  chiamato  da  Ari  {fot  ile  feno  orbi- 
culato  ,  fi  vedeano  trafparire  moltilTime  uova  bianche 
perfettamente  rotonde,  e  grolle  non  più  de’  granelli  del 
panico  :  da  quelle  uova  il  giorno  ultimo  di  Agoflo  co¬ 
minciarono  a  nafcere  altrettanti  piccoliffimì  ,  e  bianchi 
ragni  ,  che  fubito  nati  dieron  principio  a  gettare  qual¬ 
che  filuzzo  di  tela  ,  il  che  fu  offervato  ancora  da  Ari- 
flotile ,  che  dille,  rniS'à  <Ts  dJàus ,  $  u<pi<nv  àp<x%viov. 

Ne’  due  giorni  feguenti  finiron  di  nafcere  tutte  V  uova  , 
che  erano  cinquanta  ,  e  volendo  pur  vedere  ,  quanto  i 
piccoli  ragni  fapevan  campare  fenza  cibo ,  non  polì  nel 
vafo  cofa  alcuna  da  poter  nutricarli,*  onde  il  giorno  otto 
di  Settembre  ne  cominciò  qualcuno  a  morire  y  e  la  pri¬ 
ma  fettimana  di  Ottobre  erano  quali  tutti  morti ,  eccet¬ 
to  che  tre  .foli  rimali  vivi  in  compagnia  della  madre  , 
la  quale  morì  poi  il  dì  trenta  di  Dicembre,  ed  ì  tre 
piccoli ,  che  manifediflimamente  fi  conofceva  elfere  qual¬ 
che  poco  ingroflati ,  e  crefciuti  videro  fino  a  gli  otto  di 
Febbraio.  Se  voi  mi  dimandafie  ;  per  qual  cagione  quei 
tre  qualche  poco  crefceifero  ,  ed  ingrofìàfiero  ;  io  ne  da¬ 
rei  forfè  la  colpa  ad  aver  fucciato  qualche  poco  fii  ali¬ 
mento  da’  cadaveri  de’  morti  fratelli ,  e  della  madre  , 
che  fc  quello  non  folfe  ,  f  elfenfione  forfè  de’  loro  cor¬ 
pi  porca  far  parere,  che  fodero  crefciuti  ;  ma  io  mi  at¬ 
tengo  più  al  primo  penderò  ,  che  a  quello  fecondo  :  e 
Qon  mi  dà  fallidio  ,  che  il  volgo  creda  ,  e  molti  autori 
Io  abbiano  fcritto  ,  che  verun’  animale  mangia  gl*  indi¬ 
li)  4  vidui 
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vìdui  della  propria  fpezie  ;  imperciocché  ,  per  molti  cfpe- 
rimenti  fatti  ,  io  trovo  ,  che  neffuna  favola  fu  mai  più 
favolofa  di  quella  ,  e  niuna  bugia  fu  mai  udita  più  bu¬ 
giarda  .  Mi  fovviene  d5  aver  fatto  mangiare  al  leone 
della  carne  d’  una  leone fia  j  e  pure  non  é  credibile,  che 
la  mangiane  follecitato  dalla  fame  ;  conciofiìecofache 
quello  fiefib  giorno  erafi  pafciuto  con  molte  ,  e  con 
molte  libbre  dì  carne  di  caftrato  .  Ogni  più  tri v fai  cac¬ 
ciatore  fa  per  prova  ,  che  ,  fe  muore  qualche  cinghiale 
ne’  bofchi  ,  vien  divorato  dagli  altri  cinghiali  viventi  , 
Gli  orli  mangiano  la  carne  degli  orG  ;  e  le  tigri  quella 
delle  tigri  :  e  pofio  dirvi  ,  che  quello  Hello  anno  aven¬ 
do  Meemet  Bei  ,  o  Generale  delle  milizie  del  Regno 
di  TuniG  mandato  a  donare  al  Sereniamo  Granduca 
mio  Signore  molti  Grani  ,  e  curioG  animali  d’  Affrica  * 
fra’  quali  in  una  gran  gabbia  era  una  tigre  femmina 
con  un  fuo  piccolo  figliuolo  partorito  di  pochi  mefi  ,  la 
fruona  tigre  ,  avvicinandofi  da  Livorno  a  Firenze  ,  non 
fo  fe  per  rabbia ,  o  per  ifcherzo ,  1’  azzannò  così  gentil¬ 
mente,  che  gli  fpiccò  di  netto  una  zampa  ,  e  quafi  tut¬ 
ta  la  fpalla ,  chea  quella  era  congiunta,  e  la  tranghiot- 
tì  ingordifiìmamente  ,  ancorché  nella  gabbia  avefife  altra 
carne  morta  da  poterfi  sfamare  .  I  gatti  quando  fon  ca¬ 
brati  fi  trangugiano  i  lor  proprj  tefiicoii  ;  e  le  loro  fem¬ 
mine  fogliono  talvolta  divorarli  i  figliuoli  appena  nati; 
ed  il  limile  fanno  le  cagne.  Il  luccio,  che  é  pefce  fie¬ 
ri  filmo  di  rapina  ,  non  la  perdona  agli  altri  lucci  ;  anzi 
così  goffamente  quelli  così  fatti  pefci  fi  perfeguitano  Y 
un  T  altro  ,  che  non  di  rado  avviene  ,  che  un  luccio  di 
fette  ,  o  d’otto  libbre  ne  predi  uno  di  tre,  o  di  quattro: 
e  curiofifiìma  cofa  é  a  vedere  ,  quando  il  luccio  mag¬ 
giore  ha  afferrato  il  minore  ,  che  per  la  lunghezza  fua 
non  gli  può  entrar  tutto  nello  fiomaco,  cofa  curiofa,  di¬ 
co  ,  é  a  vedere  il  luccio  vittoriofo  nuotar  per  1’  acqua 
con  l’altro  luccio  ,  che  gli  avanza  fuor  della  gola  uno, 
o  due  palmi  ,  e  così  tenerlo  molt’  e  molt’  ore,  infino  a 
tanto  ,  che  il  capo  del  luccio  ingoiato  ,  ed  introdotto 
ndlo  fiomaco  ,  a  poco  a  poco  s’  intenerifca  ,  ed  intene¬ 
rito  fi  confumì  ,  e  confumato  lafci  lo  fiomaco  voto  ,  ac¬ 
ciocché  infenfibilmente  pofia  fdrucciolaryi  quel  refiduo  *ìi 

bullo, 
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bado,  e  di  coda,  che  prima  non  avea  potuto  capir  vi .  I 
gavonchi  altresì,  che  fono  una  razza  d’anguille,  che 
vivono  di  preda,  ingojano  gli  altri  gavonchi  minori,  1* 
anguille  gentili,  e  quell’  altre,  che  fon  dette  mulini  : 
ed  io  più,  e  piu  volte  n’ho  trovate  ne’ loro  lunghiflìmi 
domachi  . 

Altri  ragnateli  ancora  e  mafchi,  e  femmine  feci  rin¬ 
chiudere  ne’  vafi  di  vetro  ;  ma  non  trovai  altro  da  offer- 
vare ,  che  la  lunghezza  della  lor  vita  fenz’alimento ,  ef- 
fendo  che  alcuni  prefi  a’  quindici  di  Luglio  camparono  li¬ 
no  alla  fine  di  Gennajo  .  Olfervai  parimente  ,  che  uno 
dì  quegli,  dopo  edere  dato  rinchiufo  un  mefe,  gettò  la 
fpoglia  fana,  ed  intera,  la  quale  un’altro  ragno  pareva: 
ed  un’  altro  indugiò  a  fpogliarfene  dopo  i  cinquanta  gior¬ 
ni.  Quedo  fpogliarfi  de’ ragnateli  fu  prima  di  me  conli- 
derato  dal  dottidìmo  Tommalo  Moufeto  Inglefe  nel 
fuo  celebre  teatro  degl’  infetti ,  dove  afferma ,  che  non 
una  fola  volta  1’  anno  mutano  la  fpoglia,  ma  bensì  ogni 
mefe;  ed  io  non  ardirei  negarlo,  né  meno  affermarlo, 
non  l’avendo  veduto.  Vidi  bene  le  diverfc  figure,  c 
fogge  di  quelle  bolge  ,  facchecti ,  e  bozzoli ,  ne’  quali  le 
femmine,  come  in  un  nido  ripongono,  e  covano  V  uo¬ 
va,  e  gli  drani,  e  diverfi  fortidìmi  attaccamenti  delle 
fila  anco  ne’  vetri  più  lilci  ;  del  che  non  vi  parlerò  di 
vantaggio*,  ficcome  né  anco  dell’ ìndudria ,  e  del  mara- 
vigliofo  artifizio  geometrico  ufato  nella  fabbrica  delle 
tele  ,  avendone  fatta  gentilmente  menzione  Tommafo 
Moufeto  ,  ed  il  Padre  Chircher  ,  e  prima  di  loro  Pli¬ 
nio  ,  Plutarco,  Eiiano ,  e  tra  gli  Arabi  il  Dottore  Re¬ 
mai  Eddin  Muhammed  Ben  Mufa  Ben  Ifa  Eddemiri  , 
volgarmente  chiamato  Damir  ,  e  ’l  Dottore  Zaccaria 
Ben  Muhammed  Ibn  Mahmud  ,  che  per  edere  della 
Città  di  Casbin  in  Perda  é  citato  fotto  nome  d’  Alca- 
zuino  ;  e  voi  deffo  dottamente  n’  avette  fcritco  in  una 
delle  vodre  eruditidìme  Veglie  Tofcane ,  intitolata,  la  Na¬ 
tura  Geometra .  < 

Olfervai  il  gran  numero  d’  uova,  che  ripongono  in 
que’  nidi:  afferma  il  Moufeto,  che  arrivano  fovente  fi¬ 
no  a  trecento,  ed  io  ne  ho  contate  fino  al  numero  di 
cenfedanta  fatte  da  un  folo  di  quegli  animaletti,  il  qua¬ 
le 
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le  di  tutte  unite  infieme,  e  dettamente  rinvolce  in  uè 
lavoro  della  Tua  tela,  ne  avea  formato  una  piccola  pal¬ 
lottola,  ed  intorno  a  quella  pallottola  avea  pofeia  fab¬ 
bricato  un  grande ,  e  bianco  bozzolo  ,  nel  di  cui  mezzo 
V  avea  fituata  pendente  .  Mentre  che  ey  ledeva  quel  bo- 
zolo  ,  ebbi  occafìone  di  vedere  ,  che  non  fi  cavava  Io 
flame  fuor  della  bocca  ,  ma  bensì  fuor  del  fondo  del 
ventre  ;  ed  in  ciò  trovai  ve  ri  dima  V  olfervazione  fatta 
da  Eli  ano  ,  e  dal  Moufeto  .  Plinio  fetide  ,  che  nell’ 
utero,  o  matrice  fi  conferva  la  materia  di  quello  dame» 
Orditur  telas  ,  tantique  operi s  materia  uterus  ipfius  [uffici*  . 
Ma  il  Moufeto  addottrinato  dal  Bruero  ,  avendo  confi- 
derato,  che  i  mafehi ,  che  pur  non  hanno  matrice  ,  fan¬ 
no  le  tele  al  pari  delle  femmine ,  non  approva  il  parere 
di  Plinio  ,  e  V  accula  d"  errore  ;  a  torto  però  ,  e  fenza 
ragione  :  imperocché  la  voce  uterus  ,  della  quale  quei 
grandiffimo  fautore  in  qued’  occafìone  fi  ferve  ,  è  ufa- 
ta  dagli  autori  Latini  non  folamente  in  lignificato  di 
mutrie  e ,  ma  ancora  di  ventre  per  teftimonianza  d’  Indo¬ 
ro  IL  L.  che  dille  .  Uterum  folce  mulieres  babent ,  &c.  au- 
é ìores  tamen  uterum  prò  utnufque  fexus  ventre  panunti  e 
molti  efempli  fe  ne  trovano  in  Virgilio,  tua  particolar¬ 
mente  nel  fettimo  dell  Eneide  j  dove  parlando  d’  un 
cervio  macchio  ,  che  fu  ferito  da  Afcanio  : 

Afcanius  curvo  dir  exit  fpicula  cornu 

Nec  de x tra  erranti  Deus  abfuit  ;  aèaque  multo 

Verque  uterum  fondu  ,  perqv.e  ilia  venit  arundo . 

Ed  il  gì an  Tertulliano  cap.  io.  della  fuga  nelle  perfe- 
cuzioni  ,  favellando  di  Giona  .  Sed  ''  ' 


.  v  -  —  — ~  ,  non  dico  in 

mart  &  m  terra  y  ver um  in  utero  e  tram  beftia  invento  . 
Apulejo  ancora^  nel  iib.  4.^  della  Metamorf.  adoprò  que- 
tfa  voce  nella  fi  ella  figo  ideazione  ;  perloché  fon  degne 
di  veder  fi  iopra  quello  luogo  F  eruditilo  me  note  di  Gio¬ 
vanni  Priceo  famolìiOmo  letterato  Inglefe  ,  e  noffro  co- 
mune  amico  .  Non  erro  dunque  Plinio  quando  fcrilfe 
che  il  ragnacelo  ,  Or  ditur  telas  ,  tantique  operìs  materii 
uterus  ipfius  fujfictt .  Erro  bene  A  ri fiorile  ,  quando  nel  Ii- 
bro  nono  della  ftoria  degli  animali  contraddicendo  al 
fap  tenti  (lìmo  Democrito  fu  d’opinione,  che  i  ragnateii 
non  fi  cavino  il  filato  dalle  parti  interne  del  ventre;  ma 

dall’ 
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dall’  efterne  di  tutto  quanto  il  loro  corpo  ;  quali  che  la 
materia  di  quel  filo  fotte  una  certa  lanugine^  o  peluria, 
che  gli  veftittb  per  di  fuora  come  una  fcorza  :  ma  Tom- 
mafo  Moufeto  fi  avvide  dell’  errore  di  Àriftotile  ;  e  fe 
n’accorfe  parimente,  facendone  V  efperienza  il  celebre, 
e  dottiflimo  Padre  Giufeppe  Blancano  della  venerabil 
Compagnia  di  Gesù  ne’  fuoi  flimatiffiim  Commentari 
l’opra  le  cole  matematiche  fcrìtte  da  Àriftotile  ,  Lo 
fletto  Àriftotile  errò  eziandio  ,  allor  ché  voile  infegnar- 
ci  ,  che  i  ragni  partorifcono  i  vermi  vivi  ,  e  non  le  uo¬ 
va  :  imperocché  per  qualfifia  diligenza ,  non  mi  fon  mai 
potuto  abbattere  a  vederne  figliar  né  puf  uno  ;  ma  fem- 
pre  ho  veduto  ,  che  i  ragni  fanno  P  uova  ,  e  da  quelle 
uova  ,  come  ho  detto  di  {opra  ,  nafcono  i  lor  piccoli  fi¬ 
gliuoli  .  E  fe  certuni  fcrivono  ,  che  da’  Temi  aerei  ,  e 
volanti  per  l’aria,  e  dall’ immondizie  putrefatte  fi  gene¬ 
rino  i  ragni  ,  io  non  pollò  indurmi  a  crederlo,  fe  altra 
ragione  non  m’  é  addotta  ,  che  quella  ,  la  quale  volgar¬ 
mente  fuole  addurli  ;  che  nelle  cafe  fabbricate  di  nuovo 
fi  veggono  i  ragni  ,  e  le  lor  tele  anco  in  quegli  tteffi 
giorni  ,  che  fono  intonacate  ,  e  che  é  flato  dato  loro  di 
bianco  :  imperciocché  non  potendofi  fabbricar  le  cafe  , 
ed  i  palazzi  in  un  batter  d’  occhio  ,  come  già  ne’  tem¬ 
pi  antichi  le  fabbricavano  Alcina  ,  ed  Atlante  ,  non  è 
da  farfi  le  maraviglie,  fe  tra’ calcinacci ,  tra  la  polvere  ? 
e  tra  1’  immondizie,  i  ragni  abbiano  fatto  i  lor  nidi,  e 
ì  lor  covili  ,  da’  quali  ufcendo  pottano  in  un  momento 
rampicarfi  (òpra  qualfivoglia  più  alto  muro  ,  ed  in  un 
momento  ancora  ordirvi,  e  tettervi  le  lor  tele. 

Un’  altra  favolofa  generazione  di  ragni  fu  mentovata 
dagli  autori  ,  e  dataci  ad  intendere  per  vera  ;  e  tra  etti 
Pietro  Andrea  Mattiuoli  fecondato  da  Caftor  Durante, 
-da  Giovanni  Bauino  ,  da  Enrico  Cherlero  ,  dal  Padre 
Atanafio  Chircher,  e  dal  Padre  Onorato  Fabri ,  affer¬ 
ma  ,  che  le  gallozzole  delle  querce  non  folamente  produ¬ 
cono  vermi  ,  e  mofche  ,  ma  ragni  ancora  ,  e  foggiugne 
aver  veduto  attaittime  volte  per  ifperienza  ,  che  tutte 
quante  le  gallozzole  non  pertugiate  fi  trovano  pregne  di 
uno  di  quelli  tre  animaletti  ,  dalla  differente  natura  de' 
quali  ei  ne  cava  un  certo  fuo  fpaventevole  pronoftico  , 

dicen^ 
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dicendo  che  fé  nelle  gallozzole  nafceranno  le  mofche  , 
in  queir  anno  fi  ha  da  tar  guerra  ;  fé  vi  fi  alleveranno 
i  vermi  ,  la  ricolta  farà  magra  ;  e  fe  vi  fi  troveranno  i 
ragnateli  ?  l’annuale  farà  peftilente,  e  contagierò.  Si  ri¬ 
de  però  il  dottili!  mo  Padre  Fabri  di  quello  pronofiico  ; 
ed  io  alle  moltiflìme  efperienze  fatte  dal  Mammolo  fa- 
ciiiffi  ma  mente  rifponderò  con  altrettanti  efperimenti  fat¬ 
ti  in  contrario  ,  e  fiancheggiato  dalla  mera  ,  e  pura  ve* 
rità  5  ardirò  di  dire  francamente  ,  che  nello  fpazio  di 
•tre  ,  o  quattro  anni  ,  credo  di  aver  aperto  più  di  venti¬ 
mila  gallozzole  ;  e  non  ho  mai  potuto  trovare  in  effe  un 
fol  ragno  *,  ma  fempre  mofche,  e  varie  generazioni  di 
mofcherini ,  e  di  vermi,  fecondo  la  dìverfità  di  quei  me¬ 
li  ne’  quali  io  le  apriva  ;  e  pure  in  Italia  ,  e  ne’  paefi 
fuor  di  Italia  é  vagata  la  pelle  ;  ed  in  Tofcana  non  fi 
è  mai  fatta  fentire  ne  la  guerra  né  la  carefiia  ;  anzi  tut¬ 
ti  quegli  anni  furono  molto  ubertofi .  Egli  è  però  vero  , 
che  alle  volte  in  qualche  gallozzola  ,  ma  però  fempre 
pertugiata  ,  io  vi  ho  trovato  alcun  ragnateluccio ,  il  qua¬ 
le  nato,  ed  allevato  fuor  di  quella  ,  fi  é  per  avventura 
intanato  nel  fuo  foro  per  ripararli  dalle  ingiurie  della 
fiagione  ;  in  quella  guifa  appunto  ,  che  giornalmente 
veggiamo  negli  fcrepoli  degli  alberi  ,  e  ne’  buchi  delle 
muraglie  quafi  tutti  gli  altri  ragni  ricoverarli  .  BaftevoI- 
mente  adunque  fia  per  ora  rilpollo  alle  fperienze  del 
Mattiuolo  con  replicate  efperienze  :  e  quanto  alle  mo¬ 
fche,  a’  mofcherini  ,  ed  a’  vermi,  che  nafcono  ,  e  fi 
trovano  nelle  gallozzole  ,  riferbo  a  favellacene  poco 
apprelfo  . 

Alquanto  più  malagevole  é  il  rifpondere  ad  alcuni , 
che  brainerebbono  di  fapere,  come  faccia  il  ragno  a  ti¬ 
rare  da  un5  albero  all’  altro  i  capi  della  fua  tela  ,  non 
avendo  l’ali  da  poter  volare  .  Il  Moufeto  porta  creden¬ 
za  ,  che  i  ragni  faltino  ,  e  che  fi  lancino  da  un  luogo 
all’  altro  ;  e  tal  fua  opinione  ha  del  credibile  ,  parlan¬ 
doli  di  qualche  picciolo  falco  :  e  mi  ricordo  ,  che  una 
volta  mi  fu  raccontato  da  un  Signore  grande ,  che  men¬ 
tre  egli  viaggiava,  un  ragno  dìfiefe  i  fili  della  fua  tela 
da  un  lato  all’  altro  d’  uno  fportello  della  carrozza  ,  la 
quale  efiendofi  fermata  ,  quel  ragno  improwifamente  fi 

lan- 
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lanciò  fui  cappello  d’  un  Cavaliere ,  che  venendo  da  un' 
altro  cammino  ,  a  quella  carrozza  fi  avvicinava  :  può 
efler  dunque  che  faltino  ;  e  può  efier  parimente  ,  che 
volendo  tendere  il  filo  da  un5  albero  all’  altro,  1*  attac¬ 
chino  prima  ad  un  ramo  ,  e  pofcia  giù  per  quel  filo  fi 
calino  in  piana  terra  ,  e  per  terra  fi.  conducano  a.  trova- 
re  il  pedale  del  più  vicino  albero  ,  ed  inarpicandovi  fo- 
pra  ,  raggomitolino  il  lor  filo  ,  e  lo  tirino  difiefo  alla 
giuda  ,  e  neceflaria  proporzione ,  ed  altezza  ..  Mi  vien 
detto  da  un5  amico,  che  egli  vide  un  giorno  due  ragni, 
che  attaccati  al  lor  filato  penzolavano  da  rami  di  due 
alberi  non  molto  lontani;  ed  oflervò  ,  che  fi  lanciarono 
1’  un  conrra  l’altro,  ed  effendofi  aggavignati  per  aria, 
annodarono  infieme  i  lor  fili ,  e  amenduni  d’  accordo  fi 
mifero  a  tefiere  una  gran  tela.  Si  potrebbe  anco  dire, 
che  quando  un  ragno  fa  la  fua  tela  tra’ rami  di  due  al¬ 
beri-  lontani  ,  da.  cafo  fortuito  ,  cioè,  che  prima  cion¬ 
dolando  da  un’albero  effo ragno  attaccato  al  fuo  filo,  fia 
fiato  traportato  dal  vento  nell’albero  più  vicino,  e  non 
edendofi  firappato  lo  fiame  abbia  potuto  in  quella  db 
danza  ordire  il  fuo  lavoro .  II  Padre  Blancano  nel  libro 
fopraccitato  afferma  per  provata  da  lui ,  e  più  volte  ri¬ 
provata  efperienza,  che  il  filo  del  ragno  non  è  un  fem- 
plice  filo,  e  pulito,  ma  ramofo,  e  sfilaccicato,  o  per 
meglio  dire  ch’egli  è  un  filo,  dal  quale  anno  origine 
molti  altri  fottiiiffimi  fili,  che  per  la  loro  innata  leggie- 
rezza  quali  galleggianti  nell’  aria  per  ogni  verfo  fi  ften- 
dono;  e  fe  avviene,  che  il  capo  di  un  di  quei  fili  tra- 
fverfali  fi  intrighi  tra’  rami  di  qualche  albero  vicino, 
incontanente  per  quel  filo  s’  incammina  il  ragno,  e  di 
quello  fi  ferve  per  primo  filo  dell’ orfojo  della  futura  fua 
tela  :  quindi  foggiugne  il  Blancano ,  che  alle  volte  lì  filo 
del  ragno  non  è  un  filo  folo,  ma  che  es  fon  dua  ,  ad 
uno  de’  quali  il  ragno  da  fofpefo,  e  P  altro  filo  vagante 
or  quà  ,  e  or  là  fvolazza  per  1’  aria  ,  fin  tanto  che  in¬ 
contri  qualche  cofa  da  poter vrfi  appiccar  fopra  .  Che 
ciò  poda  eftèr  vero  ,  ha  molto  del  ragionevole,  e  del 
verifimile  ;  e  particolarmente  fe  il  ragno  fi  penzoli  da 
urf  albero  altiffimo  :  io  però  non  ho  avuto  il  tempo  di 
farne  P  offervazione  ,  come  volentieyffimo  avrei  volu¬ 
to; 
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to  °5  ho  bene  molte,  e  molte  volte  offervato,  che  1  ra¬ 
gni  tirano  i  lor  fili  da  una  banda  all’  altra  delle  firade 
maefire  ,  e  che  raccomandano  i  capi  de5  fili  alle  cime 
de’ pali,  che  reggon  le  viti,  perloché  fé  que’  pali  non 
fi  alzano  da  terra  più,  che  tre  ,  o  quattro  bracciale 
fe  la  larghezza  delle  firade  fia  per  lo  meno  otto,  o  die¬ 
ci  ,  non  fo  rinvenire  ,  come  que’  ragni  penzolandoli  da 
così  ha  fio  luogo  abbiano  avuto  valeggio  di  dare  al  filo 
maefiro  tanta  lunghezza  ,  onde  i  fili  laterali  di  elio  ab¬ 
biano  potuto  arrivare  all’  altra  parte  della  firada  .  Sia 
dunque  come  efier  fi  voglia  ,  e  creda  pure  ogn’  uno  ciò  , 
che  più  gli  aggrada,  che  io  per  poter  rattaccare  il  pri¬ 
miero  mio  ragionamento  vi  dirò  ,  che  avendo  fatto  met¬ 
tere  infieme  una  buona  quantità  di  ragni,  ed  avendogli 
fatti  ammazzare  gli  laficiai  in  un  vaiò  aperto,  dove  cor- 
revan  baldanzofamente  le  mofche  a  pafturarfi  ,  ed  a  far¬ 
vi  fopra  ,  quali  per  vendetta  ,  i  lor  cacchioni  :  per  la 
qual  cofa  que’  cadaveri  in  breve  tempo  inverminarono , 
ed  i  vermi  induriti  poi  in  uova,  o  crifalidi  ,  dalle  crifa- 
lìdi  nacquero  altrettante  mofche  ,  di  quelle  ,  che  per  le 
nofire  cafe  s’aggirano  . 

Lafciando  Ilare  adefio  di  più  ragionare  de’  ragni  :  pa¬ 
rendomi  aver  a  bafianza  moftrato ,  che  le  carni  non  in- 
verminano,  e  che  tutti  i  foprannominati  infetti  dalla  fo- 
ftanza  di  quelle  non  nafcono  ;  giudico  ,  che  fia  tempo 
ormai  di  far  pafiaggio  ad  alcune  altre  cofe ,  le  quali  co¬ 
munemente  e  dal  volgo  ,  e  da  uomini  famolì  ,  e  reve¬ 
rendi  fono  tenute  ,  che  bachino  ,  e  tra  effe  più  di  tutte 
II  formaggio  ,  fui  quale  i  ghiotti  fi  vantano  di  faper  il 
modo  di  far  nafcere  i  vermi,  per  allettamento  della  go¬ 
la  ;  e  la  cagione  efficiente  di  tal  generazione  la  riduco¬ 
no  ad  una  di  quelle  ,  che  nel  principio  di  quella  lettera 
vi  noverai  :  ma  il  fapientiifimo  Pietro  Gafiendo  accen¬ 
na,  che  forfè  le  mofche,  ed  altrianimali  volanti ,  aven¬ 
do.  imprefie  ,  e  difieminate  le  loro  Temenze  fopra  le  fo¬ 
glie  dell’ erbe,  e  degli  albori,  e  quefie  pafciute  poi  dal¬ 
le  vacche  ,  dalle  capre  ,  e  dalle  pecore  ,  pedano  intro¬ 
durre  nel  latte  ,  e  nel  formaggio  quei  femi  abili  in  pro- 
greffò  di^  tempo  a  produrre  i  vermi/  e  certo  tale  opinio¬ 
ne  a  moiti  non  i  (piace  %  né  i©  vo’  negar  ora  così  poter 

edere  ; 
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edere;  ma  tuttavia  non  fo  colla  dovuta  riverenza  j  che 
a  quello  grandiflimo  ,  ed  ammirabile  filofofo  io  porto, 
non  fo,  dico,  in  qual  maniera  que’  femi  tritati,  e  ma¬ 
nicati  da’  denti  degli  animali,  e  nel  loro  domaco  ritri¬ 
tati,  e  cotti  ,  e  fpremuti  ,  quindi  alterati  forfè  di  nuo¬ 
vo  ,  e  dirrotti,  e  fnervati  nell’  intedino  duodeno  per  quel 
ribollimento,  che  vi  fanno  il  fugo  acido  del  pancreas, 
e  l’ umore  biliofo  ,  e  di  nuovo  rialterati  nel  palfar  per 
quelle  drade,  che  dallo  domaco  ,  e  dagl’  intedini  vanno 
alle  mammelle  ,  abbiano  potuto  confervar  fana ,  e  fai- 
va  ,  ed  intera  la  loro  virtude  :  che,  fe  ciò  folfe  potuto 
avvenire,  fi  potrebbe  fperare ,  che  fatto  una  volta  il  for¬ 
maggio  di  latte  di  donna  folle  per  produrre  in  vece  di 
vermi  altrettanti  muggini,  o  lucci  ,  fe  quella  donna  ne 
aveffe  mangiate  1’  uova  ,  ovvero  altrettanti  galletti  ,  e 
poiladre,  per  cagione  dell’  uova  di  gallina  bevute*,  che 
fe  bene  potè  berle  allora,  che  eran  cotte,  nulladimeno 
vi  fono  di  quelle  femmine,  che  le  pigliano  crude,  e  fu» 
bito  cavate  dal  nido  intere  fe  F  inghiottifcono  :  oltre  che 
la  cottura ,  fecondo  la  dottrina  del  Galfendo ,  non  pare , 
che  porti  pregiudizio  alla  virtù  generativa  ,  che  pofleg- 
gono  i  femi,  concìoffiecofachè  ogn’ uno  fa,  ed  ogn’ uno 
vede ,  che  fulla  ricotta  ,  e  Tulle  torte  di  latte  nafcono  £ 
bachi  :  e  pure  la  ricotta  altro  non  è  ,  che  il  fiore  del 
fiero  rapprefo  al  fuoco  ;  e  le  torte  di  latte  fon  cotte  ,  e 
rofoiate  ne’  forni  :  perloché  farei  forfè  di  parere ,  che  F 
inverni ìnamemo  del  latte,  del  formaggio,  e  delia  ricot¬ 
ta  ,  abbia  quella  delia  cagione  da  me  foprammentovata 
nelle  carni ,  e  ne’  pefci  ,  cioè  a  dire  ,  che  le  mofche  ,  ed 
i  mofcherini ,  vi  partoriscano  fopra  le  loro  uova  ,  dalle 
quali  nafcano  i  vermi ,  e  da’  vermi  le  mofche  ;  e  ciò 
manifedo  appare  a  ciafcuno,  che  voglia  guardarlo  con 
occhio  ragionevole;  imperocché  nè  il  latte  ,  né  il  for¬ 
maggio  ,  nè  la  ricotta  ,  né  quedi  altri  tutti  laticinj ,  mal 
non  inverminano ,  fe  tenuti  fieno  in  luogo ,  io  cui  le 
mofche,  ed  i  mofcherini  entrar  non  poflano  ;  del  che 
mi  pare  effer  molto  certo  per  le  fatte  efperienze  *,  e  pel 
contrario  fe  quedi  animaletti  giungono  a  pofarfi  fopra 
quei  cibi,  in  breve  tempo  ne  fegue  lo  in verm inamento  ; 
e  perché  alla  memoria  mi  tornano  alcune  cofe  da  me 
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oiTervace,  intendo  al  prefente  darvi  ragguaglio  non  già 
di  tutte,  perehé  troppo  lungo  farei,  e  rincrefcevole  ;  ma 
bensì  dì  certe  poche  intorno  a  quei  vermi  ,  che  fon 
nati  . 

Aveva  io  in  un  grande  alberello  di  vetro ,  il  quale  do¬ 
po  Melai  colla  bocca  feoperta  ,  fatto^  mettere  un  mezzo 
marzolino  de’  più  frefehi,  e  de’  migliori  ,  che  nel  fine 
del  mefe  di  Giugno  fi  trovino  :  paffati ,  che  furono  al¬ 
cuni  giorni,  vi  fi  videro  fopra  alcuni  vermi  ,  che  ben 
confiderati,  fi  conofceva  eftere  di  due  razze  ;  i  maggiori 
erano  per  appunto  come  tutti  gli  altri  vermi,  che  nafeo- 
no  nelle  carni  ;  ed  i  minori  erano  pure  deila  llelfa  figu¬ 
ra  ,  ma  aveano  quello  di  notevole  ,  che  più  bizzarri ,  e 
più  lefii  degli  altri  ,  con  maggiore  agilità  fu  pel  vetro 
camminavano  ,  e  accodando  il  mufo  alla  coda,  e  facen¬ 
do  di  fe  medefimi  un  cerchio,  fpiccavano  in  qua  ,  ed  in 
là  varj  fa’lti;  onde  talvolta  veniva  lor  fatto  di  lanciarli 
fuora  del  vafo  ,  nel  quale  erano  nati  .  Tre  ,  o  quattro 
giorni  dopo  il  loro  nafeimento  ,  quelli  ,  e  quegli  fi  fer¬ 
marono  al  folito,  e  fi  raggrinzarono  in  uova  ,  fidamen¬ 
te  diverfe  nella  grandezza  ,  che  da  me  rifeeke  ,  e  fepa- 
ratamente  ripolle  in  vafi  differenti  ,  in  capo  agli  otto 
giorni  dalle  più  grandi  frapparono  fuora  altrettante  mo¬ 
ie  he  ordinarie  ,,  e  dalle  più  piccole  dopo  dodici  giorni 
nacquero  certi  neri  mofeherini  limili  alle  Formiche  ala¬ 
te  ,  i  quali  appena,  che  furon  nati  con  grandilfima  ,  ed 
Incredìbile  vifpezza  ,  e  velocità  faltellando  ,  e  volando 
pareano ,  per  così  dire  ,  il  moto  perpetuo  ;  quindi  accop- 
piandofi  poi  ogni  mafehio  alla  fua  femmina,  efercitava- 
no  quegli  atti  ,  da’  quali  naturalmente  fperar  fe  ne  po¬ 
rca  la  loro  propagazione  ,  ma  non  avendo  ,  di  che  nu¬ 
trirli ,  in  breve  tempo  morirono  . 

Mentre  ,  che  io  faceva  quella  ©nervazione ,  trovai  per 
fortuna  un  marzolino  ,  che  avea  cominciato  a  in  vermi- 
nare  ,  e  fatte  da  me  feparare  le  parti  verminofe  dalle 
fané,  fune,  e  l’ altre  ferrai  in  vali  differenti  ,  ina  dal¬ 
le  parti  fané  non  furono  generati  mai  più  bachi  ,  e  da 
que*  bachi ,  che  di  già  eran  nati  nelle  par#  verminofe 
nacquero  poi  molti  di  que’  neri  mofeherini  foprammen- 
tovatl  ;  fenza  vederi!  né  pure  una  mofea  ordinaria:  ed 
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il  contrario  mi  accadde  in  una  ricotta,  la  quale  e  (Tendo 
bacata  ,  i  bachi  trasformati  in  uova  produrtene  folamen- 
te  mofche  ordinarie  ;  e  da  un  raveggiuolo  inverminato 
nel  mefe  di  Settembre  nacquero  e  mofche  ordinarie,  ed 
alcuni  pochi  mofcioni  di  quegli  (beffi  ,  che  intorno  al 
vino  ,  ed  all’  aceto  s  aggirano  . 

Io  fo,  che  dura  cofa  parrà  a  credere,  che  tutti  que¬ 
lli  latticini  fponcaneamente  non  bachino  ,  vedendoli 
che  aperti  i  nofiri  delìcatifiimi  marzolini  di  Lucardo  , 
molto  fovente  Ti  trovano  bacati  nella  più  interna  midol¬ 
la .  Potrei  rifpondere,  che  le  Temenze  di  que’  bachi  fu¬ 
rono  partorite  dalle  mofche  nel  latte  in  quel  tempo,  che 
Ti  mugneva ,  ed  in  quel  tempo  ,  che  da’  pallori  ,  accioc¬ 
ché  fi  rappigli,  fi  lafcia  ne’  vali,  intorno  a’  quali  corro¬ 
no  a  duoli  innumerabilillime  le  mofche  ,  onde  quel  gre¬ 
co  Poeta  , 

Che  le  muf e 'lattar  più  eh ’  altro  mai , 
nel  fedicefimo  libro  dell’  Iliade  ,  verfo  641.  paragona  i 
Greci,  ed  i  Trojani  ,  che  combattevano,  e  s’ aggirava¬ 
no  intorno  al  cadavero  di  Sarpedone ,  gli  paragona,  di¬ 
co,  alle  mofche  ronzanti  intorno  alle  fecchie  piene  di  lat¬ 
te  munto  nel  tempo  della  primavera. 

Of  E  CU H  TTig/  vixpòn  òyu'Kiotf ,  àsari  pi ìjui 
XmSpià  ivi  (SpopiitoGi  •npiyh.ayloii  y.a.<rzi  <7rèh.\us 
Sii py  Ìk  eìctpivri)  or$  Ti  yxayos  uyyiu  «Td/cy, 

Sl  s  !p<x  rol  ir. gl  vexpòv  ópu'\iov  é 
Quella  rifporta,  ancorché  poteffe  aver  qualche  valore, 
nulladimeno  interamente  non  mi  appaga  ;  ed  avendo  di¬ 
ligentemente  offervato,  che  i  marzolini ,  prima  che  ba¬ 
chino  ,  in  moki  luoghi  (crepolano ,  e  fi  fendono;  dico, 
che  fu  quegli  (crepoli,  e  fu  quelle  aperture,  dalle  mof¬ 
che,  e  da5  mofeherini  fon  partorite  P  uova ,  ed  i  bachi, 
i  quali,  cercando  fempre  nutrimento  più  tenero,  e  più 
delicato  ,  s’  internano  nella  più  riporta  midolla  del  mar¬ 
zolino  ,  e  là  entro  attendono  a  nutricarli  fino  al  lor  tem¬ 
po  determinato ,  e  pofeia  fcappano  fuora ,  e  van  cercan¬ 
do  luogo  da  poterfì  rimpiattare  per  que’  pochi  giorni  , 
che  Panno  convertiti  in  uova  ,  e  da  quell’  uova  nafeo- 
no  diverfe  generazioni  d’animali  volanti,  fecondo  la  di- 
verfità  di  que’ padri,  che  prima  avean  generati  i  bachi. 
Opere  del  Redi.  Tomo  I.  E  Pa- 
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Parendomi  ora  a  bafìanza  aver  di  ciò  favellato ,  e  for¬ 
fè  con  foverchia  proliflìtà,  e  fafìidiofa  ;  pafferò  a  dirvi 
di  quei  vermi  ,  i  quali  dal  volgo  avvezzo  a  grandiflìmi 
errori  fon  creduti  nafeere  fpontaneamente  nelle  erbe ,  ne* 
frutti  imputriditi  ,  e  ne*  legni  ,  e  negli  alberi  fìelfi  :  ed 
in  primo  luogo  fcriverò  de*  bachi  generati  nell’  erbe  ì 
nelle  foglie  degli  alberi ,  e  ne’  pomi ,  dopo  qualche  tem¬ 
po  ,  che  da’  loro  alberi ,  e  dalle  loro  piante  furono  fiac¬ 
cati  ,  e  con  quello  fiaccamente  furono  ,  per  così  dire  , 
privi  di  vita  ;  e  quindi  mi  metterò  a  difeorrere  di  que¬ 
gli  ,  che  nafeono  nelle  foglie  ,  e  ne’  frutti  ,  quando  per 
ancora  agli  alberi  Hanno  attaccati  ,  e  la  loro  maturazio¬ 
ne  attendono. 

Sappiate  adunque  ,  che  flccome  é  il  vero  ,  che  fu  le 
carni,  fu’  pefei,  e  fu’  latticinj  confervati  in  luogo  ferra¬ 
to  non  nafeono  mai  vermi  ;  così  ancora  é  veriffimo  , 
che  i  frutti,  e  1’ erbe  crude,  e  cotte,  nella  fleffa  manie¬ 
ra  tenute  ,  non  inverminano  :  e  pel  contrario  iafeiate  in 
luogo  aperto  producono  varie  maniere  d’  infetti  ,  or  d* 
una  fpezie  ,  or  d’  un’  altra  ,  fecondo  la  diverfità  degli 
animali ,  che  fopra  vi  portano  i  loro  femi  :  Ho  però  no¬ 
tato  ,  che  alcuni  più  volentieri  prendon  per  nido  una 
maniera  d’erbe,  o  di  frutti,  che  un’altra,  e  talvolta  in 
una  fola  erba  ho  veduto  nafeere  nello  fleffo  tempo  fet¬ 
te,  ovvero  otto  razze  di  animaletti. 

Su  ’l  popone  ,  fu  ’l  quale  molti  mofeìoni  avea  veduto 
pofarfi  ,  nacquero  piccoli  vermi  ,  che  dopo  io  fpazio  di 
quattro  giorni  diventarono  uova  ,  dalle  quali  uova,  do¬ 
po  quattro  altri  giorni  ,  nacquero  altrettanti  mofeìoni  . 
Da  altri  pezzi  di  popone  tritato  ,  in  cui  avean  paftura- 
to  mofeìoni  y  mofche  ordinarie  ,  ed  un’  altra  razza  di 
mofeherini  piccoliffimi ,  e  neri  con  lunghe  antenne  in  te¬ 
da  ,  nacquero  molti  bachi  di  diverfe  grandezze,  che  al 
loro  determinato  tempo  in  uova  pur  di  differenti  grani 
dezze  fi  trasformarono  .  Dall’  uova  maggiori  dopo  gi¬ 
oito  giorni  frapparono  fuora  mofche  ordinarie  :  da  alcu¬ 
ne  delle  minori  dopo  quattro  giorni  nacquero  mofeioni  e 
e  da  altre  dopo  quattordici  giorni  ufrirono  alcuni  mo¬ 
ie  he  ri  ni  ‘  e  dall’  uova  mezzane  dopo  una  fettìmana  , 
mezza  nacquero  alcuni  altri  mofeioni  molto  più  grandi  ’ 

e 


0 


.INTORNO  JtGV  INS  ETT I.  6j 

c  più  grotti  de’ primi;  ed  il  fimile  m’intervenne  nel  co¬ 
comero  ,  nelle  fragole ,  nelle  pere  ,  nelle  mele ,  nelle  fu- 
fine,  nell’ agretto,  nel  limone  ,  ne’ fichi,  e  nelle  pefche. 
Ma  perchè  le  pefche  erano  ripotte  in  un  vafo  di  vetro  , 
dal  quale  non  potea  gemere,  o  fcolar  quel  liquore,  che 
nello  infradiciarfi  ufcìva  da  ette  pefche  :  perciò  ebbi  da 
ottervare  ,  che  in  etto  liquore  nuotavano  molti  piccolitfi- 
mi  vermi,  che  appena  coll’  occhio  fi  potevano  fcorgere. 
Da  quelli  nati  Tulle  pelche  ,  e  nel  liquore  fcolato  pure 
da  effe ,  nel  confueto  tempo  ebbero  il  nafcimento  i  mo- 
fcionì  ,  che  viifero  molti  giorni  ,  avend’  io  fomminillra- 
ta  loro  materia  da  poterli  nutricare  .*  quindi  efiendofi 
congiunte  le  femmine  co’  mafchi  ,  generarono  degli  altri 
bachi  ,  che  al  folito  diventarono  mofcioni  ,  e  credo  che 
così  fatta  generazione  fotte  quafi  andata  in  infinito  ,  fe 
più  diligenza,  più  accuratezza  io  vi  avelli  polla» 

Dalla  zucca  tanto  cotta ,  che  cruda ,  non  ho  mai  ve» 
duto  nafcere  altro  ,  che  mofche  ordinarle  :  mi  par  fola- 
mente  da  non  trafcurare  il  dirvi  ,  che  tutti  i  bachi  na¬ 
ti  fu  certa  zucca  cotta  mefcolata  con  uova  ,  ed  infradi¬ 
ciata  ,  quando  furono  vicini  a  fermarli  ,  ed  a  convertir¬ 
li  nelle  feconde  uova  ,  andavano  voltolandoli  in  quella 
poltiglia  ,  che  appoco  appoco  attaccandoli  loro  addotto 
gli  ricopriva  tutti,  fino  a  tanto  che  pareano  tante  picco¬ 
le  zolle  di  terra,  dalle  quali  zolle  nafcevano  poi  le  mo¬ 
fche;  onde  chi  non  avelie  fapu'to  ,  che  dentro  a  ciafcu- 
na  di  ette  era  nafcotto  un’  uovo  ,  avrebbe  ragionevol¬ 
mente  potuto  credere  ,  che  quelle  mofche  dalla  terra  di 
quelle  zolle  follerò  nate. 

Da  qualche  apparenza  ,  non  molto  da  quella  dittimi- 
gliante  ,  credo  che  potette  aver  origine  1’  equivoco  di 
Plinio  ,  che  nel  libro  undecimo  della  ttorìa  naturale 
fcritte  nafcere  molti  infetti  volanti  dalla  polvere  umida 
delle  caverne;  e  per  quella  fletta  apparenza  parimente  s1 
ingannano  per  avventura  tutti  coloro,  i  quali  racconta¬ 
no,  che  dalla  terra,  dal  fango  ,  e  dalla  belletta  de’  fiu¬ 
mi  ,  e  delle  paludi  ,  s’ ingenerino  infinite  maniere  di  ani¬ 
mali;  onde  Pomponio  Mela  facendo  menzione  del  Nilo 
fcrifse  .  Non  perèrrat  etutem  tantum  e  am  ^  fed  tffiìvò  fi  dere 
exundans  etiam  irrigat ,  adeo  efficactbus  aquis  ad  generandum 
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dendumque  ,  ut  pr$ter  id  quod  fcatet  pifcibus  ,  quod  Bippd- 
potamos  ,  Crocodtlofque  vaftas  bélluas  gignit  :  glebis  etiam  in - 
fundat  (immas  ,  ex  ip[aque  humo  vitalia  effingat  .  Hoc  eo 
manifeftum  e  fi  ,  quod  uhi  fedavit  diluvia  ,  ac  / e  fibi  reddi- 
dìt  5  per  humentes  campos  quidam  nondum  perfetta  anima - 
Ha  9  fed  tum  primum  accìpkntia  J piritum ,  &  ex  parte  jam 
formata ,  parte  adkuc  terrea  vifuntur  »  Ed  Ovidio  nel 
primo  delle  trasformazioni  : 

Sic  ubi  deferuit  madìdos  feptemfiuus  agros 
TSLilus  ,  (s*  antiquo  f  uà  fi u mina  reddìdit  alveo , 
Aetberioque  recens  exarfit  fidere  lìmus  \ 

Vlurìma  cultores  verfis  animalìa  glebis 
Inveniunt ,  i/z  bis  quaedam  modo  cxpta  fub  ipfium 
Nafcendi  fpatìum  :  queedam  imperfetta,  fuifque 
Trunca  vìdent  numeris  :  isn  eodem  in  corpore  ftfpe 
Altera  pars  vivit  ,*  rudis  efi  pars  altera  tellus . 

Quippe  ubi  temperiem  fiumpf ere  bumorque  ,  caler  quei 
Concipìunt  \  &  ab  bis  oriuntur  cuntta  duobits  .  > 

Cumqite  fit  ignis  aqued  pugnax  ;  vapor  humidus  omnes 
Rifj  creat ,  difcors  concordia  fxtibus  apta  efi  . 
Quella  opinione  fu  fecondata  da  Plutarco  nelle  queflioni 
convivali  \  da  Macrohio,  che  la  copiò  da  Plutarco,  ne5 
Saturnali,*  da  Plinio  :  da  Eliano,  e  finalmente  da  una  in¬ 
numerabile  fchiera  di  Antichi ,  i  quali, 

Siccome  nuoce  al  gregge  femplicetto 
La  fi corta  fua ,  quand ’  ella  efice  di  firada  5 
Che  tutta  errando  poi  cmvien  che  vada  ; 
furono  feguitati'  lenza  penfar  più  oltre  da  infiniti  ferita- 
tori  moderni  ,  Di  qui  è ,  che  talvolta  meco  medefimo 
mi  fiupifeo,  confìderando  come  da  quelli  Autori  folle 
flimata  la  natura  così  poco  avveduta  nella  generazione 
di  quegli  animali ,  e  nella  teHìtura  de’ loro  membri,  al¬ 
tri  già  condotti  d5  offa  ,  e  di  carnef,  ed  altri  nello  lìefifo 
tempo  modellati  di  pura  terra  ;  e  pur’  Eliano  fa  fede  d’ 
averne  veduti  de’  così  fatti  con  gli  occhi  fuoi  proprj  in 
un  viaggio  5  eh’  ei  fece  da  Napoli  a  Pozzuolo  :  e  Ovi" 
dio  non  contento  nel  luogo  fopraccitato  d’  averci  fitto  , 
vederli  fpelfo  nel  fango  degli  animali  fenza  gambe  ,  fen- 
za  giunture,  ce  lo  ribadifee  un’  altra  volta  nel  libro  de» 
cimoquinto. 
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Semina  limus  babet  viride s  generantia  rana;  : 

Et  generai  truncas  pe dibus  ;  mox  apta  natando 
Crura  dat ,  utque  eadem  firn  longis  faltibus  apta  . 

Ma  quel  che  più  galante  mi  pare  fi  é,  che  quelle  flette 
rane  nate  di  fango,  dopo  fei  foli  meli  di  vita  ,  per  te- 
fiimonio  di  Plinio  ,  in  polvere  ,  ed  in  fango  improvvi- 
famente  ritornano  ,  e  pofcia  all’  apparir  della  vegnente 
primavera  a  novella  vita  riforgono . 

Quello  penfiero  di  Plinio  é  flato  approvato  da  molti 
gravi  filofofi  del  noflro  fecolo  ,  ed  in  particolare  dal  dot- 
tiflimo  Padre  Onorato  Fabri  gran  maettro  in  Divinità, 
e  uomo  di  profonda  litteratura  ,  e  di  fommo  credito  in 
tutte  le  filofofiche  Speculazioni  ,  ma  Sopra  ’l  tutto  mara- 
vigliofamente  felice  nell’  inventiva  degli  ardui  problemi 
della  più  nobile  ,  e  più  Sublime  Geometria  :  ha  egli 
dunque  tenuta  quella  opinione  nel  Suo  degnamente  cele- 
bratittìmo  libro  della  generazione  degli  animali  alla  prò- 
pofizione  fettantefimaquinta ,  e  fettantefim afella  ,  dove 
ammette  ,  che  dal  corpo  corrotto  de’  ranocchi  ,  e  con¬ 
vertito  in  terra  fi  generino  nuovi  ranocchi  .  Io  per  ora 
non  mi  Sento  inclinato  a  crederlo ,  non  avendo  per  espe¬ 
rienza  veduto  cofa ,  che  mi  appaghi  pienamente  P  intel¬ 
letto;  fon  però  Sempre  prontittimo  a  mutare  opinione  ,  e 
tanto  più,  Se  quelle  rane  mentovate  da  Plinio  fottero 
fiate  azzannate  ,  e  mone  da  qualch’  idro  ,  ovvero  da 
qualch’  altro  loro  inimico  Serpentello  della  razza  veleno- 
fa  di  quegli  ,  che  dal  nofiro  divino  Poeta  nella  Settima 
Bolgia  dell’  Inferno  furon  ripofii . 

Ed  ecco  ad  un  ,  eh ’  era  da  noftrct  proda , 

S'avventò  un  ferpente  ,  che  7  trafile 
La  :  dove  7  collo  alle  [palle  s ’  annoda  * 

Ne  o  fi  tofto  mai ,  ni  i  fi  fcriffe  , 

Com  ei  s' accefe  ,  ed  arfe ,  e  tener  tutto 
Convenne ,  che  cafcando  diveniffe  : 

E  poi  che  fu  a  terra  sì  diftrutto , 

La  polver  fi  r  ac  colf  e  ,  e  per  [e  fteffa 
In  quel  medefmo  ritornò  di  butto  . 

Ma  quelle  ,  e  quelle  fon  mere  favole  :  e  gli  animali  , 
che  Sembravano  aver  qualche  membro  impattato  di  fola 
terra  ,  Se  meglio  fiotterò  flati  ravvifati  ,  affai  manifetto 
■  E  3  fareb- 
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farebbe  apparto ,  che  folamente  erano  terrofi ,  ed  imbrat¬ 
tati  dì  fango  ;  e  fe  nel  terreno ,  nel  fango  e  nella  bel¬ 
letta  de*  campi  ,  e  delle  paludi  nafee  qualche  vivente  , 
quello  avviene  ,  perché  in  quei  luoghi  ,  vi  fono  ftate 
partorite  prima  1*  uova  ,  e  Y  altre  femenze  abili  a  pro¬ 
durne  il  nafeimento  ,  conforme  che  Ariflotile  ,  e  Plinio 
raccontano  delle  locufte,  o  cavallette  ;  delle  quali  favel¬ 
lando  il  Dottore  Zaccaria  Ben  Muahammed  Ibn  Mah- 
mud  della  Città  di  Casbin  in  Perfia  ,  citato  fotto  nome 
d’  Alcazuino,  lafciò  fcritto  nel  libro  Arabico  delle  ma¬ 
raviglie  delle  Creature  ,  quando  le  loculle  pafturano  dì 
primavera  ,  cercano  un  terreno  graffo  ,  e  umido ,  fopra  di 
cui  fi  gettano  ,  e  colle  code  [cavano  certe  foffette  5  nelle  qua - 
li  cìafcheduna  di  effe  partorire  cent'  uova . 

Le  telluggini  terrestri  anch*  effe  fanno  le  lor  uova  ,  e 
le  rimpiattano  fotto  la  terra  :  quelle  fimilmente ,  che  a- 
bitano  tra  1’  acque  dolci  ,  e  nel  mare  feendono  fu’l  lido 
a  partorirle,  e  colla  rena  le  cuoprono,  e  la  fotto  naf- 
cono  fomentate  dal  calor  del  fole  ,  onde  chi  pratico  non 
ne  folto,  potrebbe  forfè  credere,  che  dalla  terra  nafeef- 
fero  quelle  pìccole  telluggini  ,  che  dalle  vifeere  di  effa 
fi  veggono  fovente  ufeire  .  In  così  fatto  modo  potrebbe 
forfè  eltor  vera  una  curiofa  efperienza  provata  dal  Pa* 
dre  Atanalìo  Chircher  letterato  dottilììmo,  e  di  nobile, 
e  ds  ingegnofa  fpeculativa  nelle  operazioni  della  Natura  : 
Quando  le  rane ,  dice  egli  ,  al  principio  di  Marzo  buttano 
copìofamente  il  [e me  ne s  [off  ,  dove  abitano  ,  accade  ebe  ri - 
munendo  poi  afeiutti  ,  la  mota  ,  o  limo  fi  converta  in  pol¬ 
vere  in  [e  me  colle  rane  di  già  nate  .  Se  tu  vorrai  dunque 
manipolare  una  nuova  generazione  di  rane  ,  opererai  così  . 
Viglia  la  polvere  della  melma  di  quelle  paludi  ,  e  di  que ’ 
Soffi  ,  dove  le  rane  avranno  fatti  i  nidi  ;  ìmp affala  con 
acqua  piovana ,  e  nelle  mattine  di  fiate  mettila  ad  un  tiepi¬ 
do  calore  di  / ole  in  vafo  di  terra  ,  ed  acciocché  non  fi  fec- 
chi  ,  innaffiala  di  quando  in  qaando  colla  [uddetta  acqua 
piovana  ;  e  ci  vedrai  primieramente  gonfiarvi  certe  bolle  , 
dalle  quali  efee  gran  numero  dì  ranuzze  bianche  ,  le  quali 
tanno  fola  mente  i  due  foli  piedi  anteriori  ,  ma  dividendofi 
pofem  la  coda  in  due  parti  ,  fe  ne  formano  i  due  piedi  po¬ 
steriori  ,  e  quegli  animaletti  diventano  rane  perfettamente  fi- 
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girate.  Queir  efperienza  pare,  che  probabiliffimamente 
dovefle  riufcire  ,  ma  io  non  ne  ho  mai  avuto  l’onore  „ 
ancorché  l’abbia  reiteratamente  provata,  e  ne  do  forfè 
la  colpa  alla  mia  poca  diligenza  ,  o  a  qualche  da  me 
non  conofciuto  impedimento  ,  il  quale  ,  come  poi  ho 
confìderato ,  potrebbe  per  avventura  eflere  ,  che  io  feci 
Tempre  1’  efperienza  per  appunto  ,  come  I5  fnfegna  il  Pa¬ 
dre  Atanafio  ,  e  per  farla  mi  fervii  della  polvere  di 
que’  folli  ,  che  fon  rimafi  rafciutti  y  ma  quelli  non  ri¬ 
manendo  per  Io  più  fe  non  di  Hate,  nel  qual  tempo  fon 
di  già  nate  tutte  F  uova  ,  o  femenze  delle  rane  ,  non  é 
maraviglia,  fe  non  effendo  uova  tra  quella  polvere,  non 
fieno  da  ella  nate  le  rane  .  Io  ho  però  offervato  ,  che 
quando  le  rane ,  o  botte  nafcono  ne’  folfi  ,  o  ne’  padu- 
ii  ,  elle  nafcono  in  figura  di  pefce  ,  non  co’  foli  piedi 
anteriori  \  ma  fenza  verun  piede ,  con  lunga  coda ,  piat¬ 
ta  ,  e  per  così  dire  tagliente  y  ed  in  così  fatta  figura 
per  molti  giorni  van  nuotando,  cibandofi,  e  crefcendo: 
quindi  cavan  fuora  le  due  gambe  anteriori  ;  e  dopo  al¬ 
cuni  altri  giorni ,  di  fotto  una  pelle  ,  che  vede  tutto  il 
lor  corpo  ,  cavan  fuora  le  due  altre  gambe  diretane  ;  e 
pacato  certo  tempo  fi  fpogliano  della  coda  ,  la  quale 
non  fi  divide  in  due  parti  per  formar  le  gambe  ,  come 
Plinio  ,  il  Rondelezio  ,  e  tanti  altri  fcrittori  hanno  cre¬ 
duto  :  e  di  quella  verità  potrà  ogn’uno  certiiìcarfi ,  che 
voglia  col  coltello  anatomico  efaminare  alcuna  di  quelle 
ranuzze  nate  di  pochi  giorni  ,  e  vedrà  ,  che  le  gambe 
di  dietro  ,  e  la  coda  fon  membri  tra  di  loro  difiindfii- 
mi;  e  fe  ne  rinchiuderà  in  qualche  vivaio,  potrà  ofier- 
vare  ,  che  per  molti  giorni  van  nuotando  guernìte  delle 
quattro  gambe ,  non  meno  ,  che  della  coda . 

Ma  che  vi  dirò  io  di  quell’  altre  ranuzze,  o  bottici- 
ne  ,  le  quali  il  volgo  crede  ,  che  di  fiate  piovano  dalle 
nuvole,  ovvero,  che  s’ ingenerino  fra  la  polvere  in  vir¬ 
tù  delle  gocciole  dell’  acqua  piovana  in  quel  momento, 
eh’  ella  cade  dall’  aria  f  io  ne  favellai  a  bafianza  nell* 
OJfervazioni  intorno  alle  Vipere ,  offervando  ,  che  quelle 
ranuzze  ,  le  quali  fi  veggono  ,  quando  viene  qualche 
fpruzzaglia  di  pioggia  y  hanno  avuto  il  lor  natale  molti 
giorni  avanti,  e  fi  trattengono  nell’  afeiutto,  e  s’acquat- 

E  4  tano. 
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tano  ,  o  tra’  cefpugli .  dell’  erbe  ,  o  tra’  farti  ,  o  nelle 
bucherattole  della  terra  ,  e  perchè  fon  del  colore  di  erta 
terra  ,  non  è  così  facile  ,  quand’  elle  ftan  ferme ,  e  ran¬ 
nicchiate  ,  che  1’  occhio  tra  la  polvere  le  porta  difiin- 
guere  :  e  quel  vedere  ,  eh5  eli’  hanno  lo  fiomaco  pieno 
di  cibo  ,  e  le  budella  piene  di  molti  eferementi  in  quel¬ 
lo  rteffo  momento  ,  nel  quale  fi  credon  efler  nate ,  par- 
mi  ,  che  ha  un’  evidente  contraffegno  di  quella  verità  ; 
della  quale  non  fon’  io  il  trovatore  ;  concioflìecofaché 
in  fin  nell’  Olimpiade  cenquattordicefima  ,  o  poco  dopo  , 
ne’ tempi  del  primo  Tolomeo  Re  d’  Egitto,  ella  fu  re¬ 
citata  nella  fcuola  peripatetica  di  Teofrafio  Erefio  fuc- 
ceffor  d’  Ariftotile  ;  come  fi  può  chiaramente  vedere  nel¬ 
la  Libreria  di  Fozio  ,  dove  trovafi  fiampato  un  fram¬ 
mento  di  quel  libro,  che  ’1 .  fuddetto  Teofrafto  feri  ffe 
9 tì&  *7&v  àbpótos  (paivopivcov  degli  animali 5  che  repenti - 
namente  appariscono  :  periodi é  volentieri  mi  difpenfo  ora 
di  parlarne  più  a  lungo  ,  per  poter  cominciare  a  dirvi, 
che  fe  di  fopra  ho  affermato  ,  che  mi  fi  rende  malage¬ 
vole  ,  anzi  impedìbile  ,  il  dar  fede  ,  che  nella  belletta 
lafciata  ne’  campi  dalle  feconde  inondazioni  del  Nilo  fi 
trovino  animali  co’ membri  parte  animati ,  parte  di  pura 
terra  comporti  :  così  ora  non  mi  rifolvo  a  credere  , 
che  gli  alberi  5  ì  frutici ,  e  1’  erbe  portano  produrre  ani- 
xnaìetti  di  tal  natura  ,  che  fovente  fi  trovino  mezzi  vi¬ 
vi  ,  e  mezzi  di  legno  ,  e  per  ancora  in  tutto  il  corpo 
non  finiti  d’  animarfi  :  e  quantunque  il  fuddetto  Padre 
Atanafio  Chircher  ,  nel  fecondo  tomo  del  Mondo  Sot¬ 
terraneo  ,  feriva  d’  averne  veduti  de’  così  fatti  ,  e  di 
averne  moftrati  ad  altre  perfone  fu’,  ramufcelli  del  Vi¬ 
burno  ,  o  Brionia  ,  e  lu’  furti  di  quell’  erba ,  che  in  To¬ 
rca  na  dicefi  Codacavallina  ,  dubito  ,  che  vi  porta  effere 
fiata  qualche  illufione  abile  a  poter  far  travedere  l’oc¬ 
chio  .*  e  mi  fo  lecito  fcrivere  liberamente  il  mio  dubbio  , 
perché  fo  molto  bene ,  quanto  il  Padre  Atanafio  fia  fin- 
cero  amatore  della  verità  ,  e  che  per  rintracciarla  egli 
non  ha  perdonato  a  tante  fue  gloriofe  fatiche  ,  non  me¬ 
no  dell’  ingegno ,  che  del  corpo  ;  ed  io  per  Io  medefimo 
fine  con  maniera  libera  vo  feri  vendo  il  mio  parere  : 
perchè  /.  ;in 

*'•  .  '  k  s' io 
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—  s' io  al  vero  fon  timido  amico , 

Tempo  di  perder  vita  tra  coloro  , 

Che  quefio  tempo  chiameranno  antico  . 

E  quello  fiefio  timore,  accompagnato  da  un’  ardentittimo 
amore  della  verità,  è  cagione,  die  finceramente  vi  con¬ 
fetti  ,  che  ancor’  io  ne’  tempi  addietro  abbacinato  dall’ 
inefperienza  ho  talvolta  creduto  di  quelle  cole,  delle  qua¬ 
li  foventemente  ricordandomi, 

Vi  me  medefmo  meco  vi  vergogno  .  , 

Ed  in  vero  bifogna  ,  che  io  avetti  le  traveggole  allora , 
quando  nelle  mie  OJfervazioni  intorno  alle  Vipere ,  fcritti  , 
che  il  cuore  di  quelli  ferpentelli  ha  due  auricole,  e  due 
cavità  ,  o  ventricoli  ;  imperocché  il  cuor  viperino  non 
ha  che  una  fola  auricola  ,  ed  una  fola  cavità  :  egli  è 
ben  vero  ,  che  quella  fola  auricola  gonfiata  fi  dirama 
come  in  due  tronchi  ,  ed  internamente  ha  una  fottiiif- 
fima  membrana,  che  quafi  la  divide  in  due  celle;  e  per 
quefie  due  divifionì  entrando,  e  cercando  con  lo  fiile,  o 
tenta,  mi  riufcì  pigliar  l’errore  de’ due  ventricoli,  uno 
de’ quali  veramente  vi  è  ;  ma  l’altro  mi  veniva  difav- 
vedutamente  fatto  con  la  tenta . 

Io  m’ era  così  invogliato,  ed  invaghito  d’ imbattermi 
pure  in  alcuno  di  quegli  animalucci,  parte  femoventi,  e 
parte  di  legno  (  tanto  vale  appretto  di  me  l’autorità  dJ 
un’uomo  così  dotto,  com’  è  il  Padre  Chircher  )  che  non 
v’  é  diligenza  ,  e  follecitudine  ,  eh’  io  non  abbia  ufato, 
e  che  non  abbia  fatto  ufare  per  trovarne  pur  qualcuno: 
laonde  il  dì  30.  di  Maggio  ettendomi  fiati  portati  certi 
ramufcelli  d’  ofiìacanta  ,  o  fpinbianco  ,  i  quali  fulla  pro¬ 
pria  pianta  sperano  incatorzoliti  ,  firavolti  ,  rigonfiati  5 
inteneriti  ,  e  divenuti  fcabrofi  ,  e  quafi  lanuginolr,  ed 
avean  prefo  un  color  gialliccio  punteggiato  di  rollo,  e  di 
bigio  ,  fperai  di  poter  veder  da  quegli  la  defiderata  na- 
feita,  e  trasformazione;  e  tanto  piu  crebbe  la  fperanza, 
quanto  che  vidi  cert’  altri  ramufcelli  fimili  fulla  fillirea 
feconda  del  Clufio  ,  ed  altri  pur  fimili  fu  tralci  di  quel¬ 
la  clematide  ,  che  in  Tofcana  fi  chiama  vitalba  :  per 
la  qual  cofa  raddoppiate  le  diligenze  ,  ripofi  di  que  ra- 
mufcelli  ,  e  di  que’  tralci  in  alcune  fcatoie  ;  e  di  più 

ancora  ogni  giorno  ottervava  ,  e  taceva  ottervare  tutte 

tre 
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tre  quelle  fuddette  piante  ,  Tulle  quali  eran  rimali  mola 
di  quegl5  incatorzolimenti  firavolti  ;  ma  in  fine  m*  ac¬ 
coro  ,  che  erano  un  vizio  naturale  di  effe  piante.  Tulle 
quali  ogn*  anno  per  Io  più  fi  trovava ,  e  che  non  gene¬ 
rava  mai  infetto  di  Torta  veruna  *  Voi  potrete  confede¬ 
rarne  le  figure  qui  appreflb  ,  e  tanto  piu  volentieri  ve 
le  mando,  quanto  che  non  credo  ,  che  da  alcuno  Tcrit- 
tore  ,  chs  io  Tappia  ,  fia  giammai  fiato  badato  a  quefia 
tal  vizio ,  o  Tcherzo  che  fia» 
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Ma  perché  tra  quelli  animaluzzi  ,  che  il  Padre  Chir- 
cher  allerifce  ,  che  nafcono  da’  ramufcelli  putrefatti  dei 
Viburno  ,  e  della  Codacavallina  ,  egli  ne  porta  la  figura 
d’ un’altra  terza  fpezfe  ,  che  crede  generarli  e  dalie  pa¬ 
glie,  e  da’ giunchi  imputriditi -,  non  vi  fia  nojofo,  ch’io 
vi  racconti  quel  che  m’  è  avvenuto  quell’  anno  ad  Arti¬ 
sti  ino,  dove  ne’ bofchi  tra  le  fcope  ho  veduti  infinitifiìmi 
bacherozzoli  di  quella  terza  Ipezie  ,  i  quali  da’  contadini 
di  quel  contorno  fon  chiamati  Cavallucci  :  mentre. dunque 
.  io  mi  tratteneva  colla  Corte  nel  mele  di  Settembre  alle 
cacce  di  quel  paefe  ,  me  ne  furono  portati  moltifiìmi ,  e 
vidi ,  che  erano  di  due  maniere  ;  gli  uni  aveano  il  colore 
tutto  verde  con  due  linee  bianche  paralelle  difiefe  da’  la¬ 
ti  per  tutta  la  lunghezza  del  corpo  loro ,  e  gli  altri  erano 
di  color  tutto  rugginofo  ,  o  per  dir  meglio  dello  Hello  co¬ 
lor  de’  fufcelli  della  fcopa  .  Tanto  gii  uni,  quanto  gli  al¬ 
tri  hanno  due  cornetti  in  tefla  compolli  di  moki ,  e  molti 
nodi,  o  articoli.  I cornetti  de’verdi  fon  di  color  roffignò; 
ma  gli  altri  della  feconda  razza  fon  dello  fletto  colore  s 
che  é  tutto  ’1  refiante  del  corpo  .  Il  lor  capo  é  piccolìffi- 
mo,  minore  d’  un  granello  di  grano,  gli  occhi  fon  duri , 
e  rilevati  ,  e  più  piccoli  d’  un  feme  di  papavero  ,  e  ne’ 
verdi  fon  di  color  rollo  .  La  bocca  è  fatta  come  quella 
delle  cavallette  .  Camminano  con  un  palio  grave  ,  e  len¬ 
to,  ed  hanno  fei  gambe,  ed  ogni  gamba  ha  tre  piegature, 
e  le  due  prime  gambe  nafcono  appunto  appunto  fotto 
quella  congiuntura  ,  dove  Ha  attaccata  la  teda  .  Tutto 
quello  fpazio ,  che  é  dalle  due  ultime  gambe  fino  all’ eflre- 
mità  della  coda  ,  é  compollo  ,  e  regnato  di  dieci  anelli, 
o  jncifure  ,  o  nodi  ;  e  dall’  ultimo  nodo  fpuntano  due  fot- 
tililTimi  pungiglioni  .  Tutto  il  corpo  infieme  non  è  più 
lungo  di  cinque  dita  a  traverfo,  e  per  Io  più  dal  capo  alla 
coda  è  grotto  ugualmente;  e  fe  bene  alcuni  nel  ventre  in¬ 
feriore  fon  più  tronfi,  e  di  figura  romboidale,  quello  av¬ 
viene  ,  perché  fon  femmine;  ed  hanno  il  ventre  più,  o 
men  .grotto,  e  rilevato  ,  fecondo,  che  é  maggiore  ,  o mi¬ 
nore  il  numero  dell’  uova,  che  in  quello  fi  trovano  .  Tan¬ 
to  i  ni  ai  chi  ^quanto  le  femmine  gettano  la  fpoglia  tutta 
intera  in  quella  guifa  ,  che  fan  le  ferpi ,  i  ragni ,  ed  al¬ 
tri  infetti  ,  e  la  loro  fpoglia  non  é  altro  ,  che  una  bian¬ 
ca  , 
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ca  >  e  fottìi  itti  ma  tunica  della  fteflfa  figura  del  lor  corpo  . 

Quando  mi  furon  portati  quelli  animaletti  ,  era  meco 
per  fortunali  Signor  Niccolò  Stenone  di  Danimarca  fa» 
mollili mo  ,  come  voi  fapete  ,  anatomico  de’  nollrì  tempi , 
e  letterato  di  ragguardevoli  ,  e  gentililfime  maniere  \ 
trattenuto  in  quella  Corte  dalla  reale  generofità  del  Sere- 
nilfimo  Granduca  :  ci  venne  ad  ambodue  in  pen fiero  d’ 
offervar  le  vifcere  ,  e  l’interna  fabbrica  di  quelle  beftiuo- 
le ,  per  quanto  comportale  la  I or  minutezza  ,  e  vedem¬ 
mo,  che  dalla  bocca  fi  parte  un  canaletto,  il  quale  cam¬ 
minando  per  tutta  la  lunghezza  delcorpo  ,  fino  ad  un 
forame  vicino  all’ ultimo  nodo  della  coda,  fa  l’ufiziod’ 
efofago  ,  di  flomaco  ,  e  di  budella  ,  ed  intorno  a  quello 
canaletto  trovammo  un  confuta  ammaffamento  di  varj  , 
e  diverfi  filuzzi  ,  che  fon  forfè  vene  ,  ed  arterie  .  Da 
mezzo  il  corpo  fino  all’  eflremità  della  coda  olfervammo 
citarvi  un  gran  numero  d’  uova  legate  infieme  ;  o  vellite 
da  un  filo,  o  canale,  che  per  la  tattigliezza  non  fi  pote¬ 
va  difcernere  .  Non  erano  quell’  uova  più  groffe  de’  gra¬ 
nelli  di  miglio  ,  e  certe  erano  molli  ,  e  tenere,  e  certe 
più  dure  :  le  molli  ,  e  tenere  apparivano  gialliccio  ,  e 
quali  trafparenti  ;  ma  le  dure  ,  ancorché  internamente 
foltaro  gialle,  avevano  il  gufcio  nero;  ed  in  tutto  fra  le 
nere  ,  e  gialle  ,  in  un  folo  animale  ne  contammo  fino  a 
fettanta  ;  e  ad  un’  altro  ,  che  tenemmo  rinchiufo  in  una 
fcatola  quattro  giorni  fenza  mangiare  ,  oltre  venticinqne, 
che  n’ avea  fatte  in  quella  fcatola  ,  ne  trovammo  in  cor¬ 
po  infino  al  numero  di  quarantotto  .  Mentre  così  pacava¬ 
mo  il  tempo,  olfervammo,  che  non  olla n te ,  che  a  certi 
di  quegli  animaluzzi  avelfimo  firappato  fuor  del  corpo 
tutte  quante  le  vifcere ,  olfervammo  dico  ,  che  continua¬ 
vano  a  vivere  ,  o  a  muoverli  ,  in  quella  guifa  appunto  $ 
che  fanno  le  vipere  fventrate  ,  ed  altri  molti  infetti  ;  per 
lo  che  ad  alcun’ altri  tagliammo  il  capo,  ed  il  capo  fenza 
’l  bullo  per  qualche  breve  tempo  vivea  ;  ma  ’1  bullo  fen¬ 
za  ’i  capo  vivacilfi inamente  per  lnngo  tempo  brancola¬ 
va  ,  come  fe  avelfe  tutti  quanti  gli  altri  Tuoi  membri,* 
onde  per  ifcherzo  ,  e  per  un  giuoco  da  villa  ci  rìfolvem- 
mo  a  rinnellare  il  capo  fu’l  bullo  ,  e  ci  riufcì  con  quella 
ilelfa  facilità,  colla  quale  riufciva  di  rinnellarfi  le  mem- 
Opere  del  Redi .  Tomo  I.  F  bra 
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bra  all’  incantatore  Ortilo  ,  di  cui  il  grand’  Epido  di 
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Più  volte  rhan  Smembrato ,  e  non  mai  morto , 

Ne  per  Smembrarlo  uccider  fi  potea  , 

Che  fi e  tagliato  ,  o  mano  ,  o  gamba  gli  era  , 
ha  rappiccava ,  che  pare  a  di  cera . 

Or  fin  a ’  i/  capo  gli  divide 

Grifone  ,  cr  Aquilante  fin  al  petto  . 

Egli  de ’  colpi  lor  [empre  fi  ride  ; 

J’ adiran  efii ,  wow  hanno  effetto. 

Chi  mai  d ’  rf/ro  /’  argento  vide  , 

g/i  alchimifii  anno  mercurio  detto  , 

B  Spargere  ,  f  rtfccor  i  /«oi  membri  3 
Sentendo  di  coftui  ^  fie  ne  rimembri. 

Se  gli  Spi™™0  H  capo ,  Ow7o  Scende  ; 

Ne  ceffa  brancolar  ,  //w  c&f  frex^ , 

Hi  or  pel  crine  ,  fi  or  pel  naSo  il  prende 5 
Lo  ptó  <*/  collo ,  f  non  S<>  con  che  chiavi. 

Pigliai  talor  Grifone  ,  f  V  braccio  flende , 

Nel  fiume  il  getta ,  f  ^o?2  par  eh' anco  giovi. 

Che  nuota  Orrilo  al  fondo  ,  row’  pefice  ^ 

E  col  fitto  capo  Salvo  alla  riva  efice  . 

Così  noftri  animalecti  col  capo  rinnegato  non  folo  con» 
tìnuarono  a  vivere  tutto  quel  giorno  ,  ma  eziandio  per 
cinqu’  altri  giorni  continui,  con  molta  maraviglia  di  chi 
non  ne  fapeva  il  fegreto  ;  e  tanto  più  che  in  quello  fia¬ 
to  non  folo  fi  fgravavano  de’ foliti  naturali  eferementi  del 
ventre  ;  ma  facevano  ancora  dell’  uova  :  onde  chi  folle 
fiato  corrivo  a  fcrivere  quello  faldamento  di  celle  ,  av¬ 
rebbe  potuto  avere  una  gran  quantità  di  tefiimonj  dì  vi¬ 
lla,*  ma  avrebbe  fcritta  una  bella  favola  :  conciolfieco- 
faché  quelle  tefie  fi  rappiccavano  a’  lor  bulli  ,  perchè 
da5  bufti  gocciolava  un  certo  liquor  verde  vifeofo ,  e  te¬ 
nace  ,  che  fiaccandoli  era  cagione  d*  un  faldo  ricongiugni- 
mento*,  ma  le  tefie,  ancorché  fi  bullo  vivefie  ,  non  fa- 
cean  moto  di  fort’  alcuna  ,  nè  mofiravan  fegni  di  vita  ; 
ed  i  bufti  fenza  fi  riunimento  delle  celle  continuavano  a 
vivere  que5  cinque  ,  o  fei  giorni ,  come  fe  le  averterò  riu¬ 
nite  :  e  fe  voi  avelie  la  curiofità  di  vedere  la  figura  di 
quelli  animaletti  ,  fenza  cercarla  nel  Chircher  ,  o  nel 

*  Jon- 
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Jonftono,  chela  mette  nella  Tua  celebre  floria  degl*  in¬ 
ietti  tav»  XI.  num.  2  ,  e  tav.  XII.  num.  2 6  ,  io  ve  Ja 
mando  qui  difegnata  dal  naturale ,  infieme  con  la  figura 
d’uno  de’ lor  uovi,  aggrandita  coll*  ajuto  d’uno  fquifitif- 
fimo  microfcopio  d’Inghilterra;  e  vedrete  ,  che  da  una 
eftremità  é  ovato  ,  e  dall’  altra  ha  cere’  orli  rilevati,  c 
s  afiomiglia  ad  tino  di  que’  mezz’  uovi  di  legno  ,  de’ 
quali  ci  ferviamo  in  vece  di  fcalinì ,  e  fi  ferrano  a  vite  * 


F  a 


*S»*M 


INTORNO  'fjGV  INSETTI  8y 

D  un  parlare  nell  altro  fon  ito,  fenz’  avvedermene  , 
troppo  lungi  da  quel  difcorfo,  ch’io  faceva  poc’anzi, 
fui  quale  ora  rimettendomi  ,  fa  di  meftìere,  eh’  io  ritor¬ 
ni  a  favellarvi  di  quegl’  infetti ,  che  fi  veggono  avere  il 
nafeimento  full’  erbe  infracidate  ,  e  ch’io  vi  dica,  che 
fu  tutte  quante  le  fpezie  ho  veduto  indifferentemente  na- 
feere  i  vermi  :  onde  non  è  un  miracolo  ciò,  che  Diof- 
coride,  e  Plinio  hanno  fcritto  per  cofa  con  fi  debbile  ,  e 
fi  ligulare  ,  che  fu  ’l  baffìlico  manicato ,  ed  efpofto  al  fo¬ 
le  avvenga  un  fimile  nafeimento  di  bachi  ;  imperocché 
tale  accidente  é  comune  a  tutte  quell’ erbe,  fu  le  quali 
fon  portati  dagli  animali  i  femi  de’ vermi.  Da  quelli  ver¬ 
mi  prodotti  fu  l’erbe  infracidate  ho  veduto  tal  volta 
nafeer  mofche  ordinarie  ,  e  talvolta  qualche  mofeione  : 
ma  per  lo  più  ,  e  non  di  rado  ,  da  una  pianta  fola  mol- 
tiffìme  generazioni  di  animaletti  volanti  ,  e  così  minu¬ 
ti ,  che  con  molta  ragione  alcuni  di  effi  furono  da  Ter¬ 
tulliano  chiamati  unius  punBi  ammalia :  e  mi  li  ravviva 
alla  memoria  ,  che  fu  ’l  folo  ifopo  ,  fu  ’l  folo  fpigo ,  e 
fu ’l  folo  iperico,  oltre  alle  mofche  ordinarie,  ed  alcu¬ 
ni  altri  pochi  mofeioni  ,  nacquero  otto  ,  o  nove  altre 
diverfe  razze  di  mofeherini  tra  loro  differentiffìmi  di 
fi gura  .  Su  ’l  prezzemolo  trovai  parimente  alcuni  bachi 
fimililfimi  a  quegli,  che  fi  tras  ormano  in  mofche:  era¬ 
no  però  tutti  pelofi ,  e  facendo  cerchio  di  fé  medefimi 
fpiccavano  fovente  in  quà  ,  ed  in  là  varj  falci  ;  ma  non 
mi  fu  favorevole  la  fortuna  nel  farmi  vedere  ciò,  che 
nè  farebbe  nato  ;  imperocché  morirono  tutti  ,  avanti 
che  in  uova,  come  gli  altri,  fi  conduce  fiero  ,  e  fi  fer- 
maffero;  forfè  pel  freddo  della  flagione ,  che  fiera  avan¬ 
zata  verfo ’l  fine  del  mefe  di  Novembre. 

Sentite  ora  quel  che  fcrive  Plinio  nel  Libro  venta» 
nefimo  della  fforia  naturale  .  Un  altra  maraviglia  ,  dice 
egli ,  avviene  del  mele  nelF  Jfola  di  Candia  :  quivi  e  il  mon¬ 
te  di  Carina ,  il  quale  ha  nove  miglia  di  circuito  :  dentro  a 
quefio  fpazio  non  fi  trovano  monche ,  ed  il  mele  cola  fabbri¬ 
cato  effe  mofche  mai  non  affaggiano  ;  ed  e  fendo  quefto  fingo- 
lare  per  /’  ufo  de ’  medicamenti ,  con  tale  efperienza  fi  elegge  . 
La  fieffa  maraviglia  racconta  Zeze  del  mele  attico,  e 
foggiugne  \  che  queffo  avviene  per  effere  1’  Attica  abbon- 

F  g  dan- 
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dantiffima  di  timo ,  il  di  cui  acuto  odore  é  dalle  mofche 
grandemente  abborrito:  Lo  riferifce  altresì  Michele  di¬ 
ca  ne’  Tuoi  greci  Annali ,  e  n’  adduce  la  medefima  ra¬ 
gione  di  Zeze  :  e  pure  io  ho  vedute  le  mofche  partorir 
le  loro  uova ,  ed  i  loro  vermi  nel  timo ,  e  da  que’  ver¬ 
mi  nafcerne  le  mofche,  e  quelle  mofche  goffamente 
mangiarli  non  folamente  il  mele  allungato  con  la  deco¬ 
zione  dei  timo  ,  ma  eziandio  trangugiarli  un  /attuario 
comporto  col  fuddetto  mele,  e  con  foglie  di  timo.  For¬ 
fè  ne*  tempi  di  Plinio,  e  nel  monte  Carina  era  una  ve¬ 
ridica  ttorla  ,  ma  in  Tofcana  crederei ,  che  oggi  nove¬ 
rar  li  potette  tra  le  favole  :  laonde ,  per  terminar  più 
pretto  che  mi  farà  poflìbile ,  quefta  ormai  troppo  lunga 
lettera,  e  troppo  tediofa,  ripiglio  a  dirvi,  che  fi c come 
tutte  le  carni  morte ,  e  tutti  i  pefci ,  tutte  F  erbe ,  e 
tutti  i  frutti  fono  un  nido  proporzionatilfimo  per  le  mof¬ 
che,  e  per  gli  altri  animaletti  volanti-,  così  lo  fono  an¬ 
cora  tutte  le  generazioni  di  funghi ,  come  ho  potuto  ve¬ 
dere  nelle  vefce,  ne* porcini,  negli  uovoli ,  ne’  grumati, 
nelle  ditola  ,  ed  in  altri  fimiglianti  :  io  parlo  però  di 
que*  funghi,  i  quali  di  già  fono  fiati  colti,  e  per  così 
dire  fon  morti,  e  putrefatti;  imperocché  quegli,  che 
Hanno  radicati  in  terra,  o  fu  gli  alberi,  e  che  vivono, 
fogliono  generare  cert*  altre  maniere  di  bachi,  alcune 
delle  quali  fono  differentittìme  nella  figura  in  tutto,  e 
per  tutto  da’ vermi  delle  mofche;  concioflìacofaché  que¬ 
lli  de  funghi  non  vanno  ftrafcicando  il  loro  corpo  per 
terra,  né  vanno  ferpeggiando  come  quegli,  ma  cammi¬ 
nano  co’ loro  piedi ,  come  i  bachi  da  feta;  e  fe  quelli 
delle  mofche,  de’  mofcherini ,  e  de’  mofcioni  hanno  il 
mufo  lungo,  ed  aguzzo,  quetti  lo  hanno  corto,  e  fchiac- 
ciato  con  una  fafcia  nera  fopra  di  erto.  Quetti  ttettì 
dunque,  finiti  eh’ e* fon  di  crefcere,  fi  fuggono  rtudiofa- 
rrsente  da  quel  fungo,  nel  quale  fon  nati,  e  rilevati  ; 
cd  in  vece  di  trafmutarfi  in  uova  fi  fabricano  intorno 
un  piccolittìmo  bozzoletto  di  feta,  in  cui  ciafcheduno 
di  etti  tta  rinchiufo  alcuni  giorni  determinati  dopo  lo 
fpazio  de’  quali  da  ogni  bozzolo  efee  fuora  un’  anima¬ 
letto  volante,  che  talvolta  é  una  zanzara,  talvolta  una 
raofchetta  nera  con  quactr’ale,  e  talvolta  un’altra  mof- 

chet- 


INTORNO  JSGV  INSETTI.  87 

chetta  parimente  nera,  e  con  quattr’ale  col  ventre  infe¬ 
riore  allungato  a  foggia  di  coda  limile  a  quella  delie 
ferpi . 

Or  qual  Ila  la  cagione  efficiente  proffima,  che  generi 
quelli  bachi  ne’  funghi  viventi  ,  io  per  me  credo  ,  che 
fi.a  quella  fletta  ,  che  gli  genera  nelle  vive  piante’  e 
ne’  loro  frutti  altresì  viventi  ;  intorno  alla  quale  varie 
fono  T  opinioni  de5  fìlofofi  ,  e  di  coloro  ,  che  la  virtù 
delle  piante,  ovvero  la  loro  natura  invefiigarono  .  For- 
tunio  Liceto  ne’  libri  del  nafcimento  fpontaneo  de  5  vi¬ 
venti  ,  fupponendo  per  vero  verifiìmo  ,  che  dall'  anima 
vegetativa  più  ignobile  di  tutte  1'  altre  non  polla  mai 
produrli  F  anima  fenfitiva  ,  crede  ,  che  quella  generazio¬ 
ne  di  bachi  fi  faccia  per  cagione  del  nutrimento  ,  che 
le  piante  prendono  dalla  terra  ,  in  cui  ,  egli  dice  ,  che 
fono  molte  particelle  d’  anima  fenfitiva  efalate  ,  o  da¬ 
rgli  efcrementi  ,  o  da’  corpi  morti  ,  o  viventi  degli  ani¬ 
mali  :  foggiugne.  ancora  ,  che  da'  medefimi  corpi  ,  o 
viventi  ,  o  morti  ,  fvaporano  molti  atomi ,  o  corpicelli 
pregni  d’anima  fenfitiva  ,  i  quali  volando  per  l’aria  ,  ed 
attaccandoli  alle  fcorze  delle  piante,  alle  foglie  ,  ed  a" 
frutti  rugiadofi  cagionano  il  nafcimento  de’  bachi  .  Pie¬ 
tro  Galfendo  é  di  parere,  che  nella  polpa  de’  frutti  na- 
fcano  i  vermi,  perché  le  mofche,  Tapi,  le  zanzare,  ed 
altri  limili  infetti  pofandofi  fopra  i  fiori  vi  iafcino  i  lo¬ 
ro  femi  ,  i  quali  femi  rinchiufi ,  e  imprigionati  poi  den¬ 
tro  a '  frutti ,  coll’  ajuto  del  calore  della  maturazione 
divengano  vermi  .  Potrei  moke  ,  e  molt’  altre  opinioni 
addurvi;  ma  perché  quali  tutte  fi  riducono  a  quelle, 
delle  quali  nel  bel  principio  di  quella  lettera  vi  favel¬ 
lai,  perciò  fiìmo  opportuno  il  tralafciarle ,  e  fe  dovelfi 
palefarvi  il  mio  fentimento  crederei ,  che  i  frutti,  i  le¬ 
gumi,  gli  alberi,  e  le  foglie,  in  due  maniere  invermi- 
nalfero.  Una,  perché  venendo  i  bachi  per  di  fuora,  e 
cercando  l’alimento,  col  rodere  fi  aprono  la  firada,  ed 
arrivano  alla  piu  interna  midolla  de’ frutti,  e  de’ legni. 
L’altra  maniera  fi  é,  che  io  per  me  fiimerei,  che  non 
folfe  gran  fatto  difdicevoie  il  credere,  che  quell’anima , 
o  quella  virtù,  la  quale  genera  i  fiori,  ed  i  frutti  nelle 
piante  viventi,  fia  quella  ftefifa,  che  generi  ancora  i  ba~ 
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chi  dì  effe  piante  .  E  chi  fa  forfè ,  che  molti  frutti  de¬ 
gli  alberi  non  Ceno  prodotti,  non  per  un  fine  primario , 
e  principale,  ma  bensì  per  un  ufizìo  fecondarlo,  e  fervi¬ 
le,  desinato  alia  generazione  di  que'  vermi,  fervendo  a 
loro  in  vece  di  matrice,  in  cui  dimorino  un  prefiffo,  e 
determinato  tempo  ;  il  quale  arrivato  efcan  fuora  a  gode¬ 
re  il  fole . 

Io  m'immagino,  che  queffo  mio  penderò  non  vi  par¬ 
rà  totalmente  un  paradoffo  ;  mentre  farete  rifleffione  a 
quelle  tante  forte  di  galle ,  di  gallozzole ,  di  coccole  ,  dì 
ricci ,  di  calici ,  di  cornetti ,  e  di  lappole ,  che  fon  pro¬ 
dotte  dalle  querce,  dalle  farnie,  da'  cerri,  da' fugheri, 
da’ lecci,  e  da  altri  firn  ili  alberi  da  ghianda  :  impercioc¬ 
ché  in  quelle  gallozzole  ,  e  particolarmente  nelle  più 
groffe,  che  fi  chiamano  coronate;  ne' ricci  capelluti ,  che 
ciuffoli  da’  nofìri  contadini  fon  detti  ;  ne'  ricci  legnofi  del 
cerro;  nes  ricci  {Iellati  della  quercia  ;  nelle  galluzze  del¬ 
la  foglia  del  leccio  fi  vede  evidentiffìmamente  ,  che  la 
prima,  e  principale  intenzione  della  natura,  é  formare 
dentro  di  quelle  un'animale  volante;  vedendoli  nel  cen¬ 
tro  della  gallozzola  un'uovo,  che  col  crefcere ,  e  col 
maturarfi  di  effa  gallozzola  va  crefcendo ,  e  maturando 
anch'  egli  ,  e  crefce  altresì  a  fuo  tempo  quel  verme,  che 
nell’ uovo  fi  racchiude;  il  qual  verme,  quando  la  galloz¬ 
zola  é  finita  di  maturare,  e  che  é  venuto  il  termine  de¬ 
sinato  al  fuo  nafcimento,  diventa  ,  di  verme  che  era, 
una  mofca  ;  la  quale  rompendo  V  uovo  ,  e  cominciando 
a  roder  la  gallozzola ,  fa  dal  centro  alla  circonferenza 
ima  piccola  ,  e  fempre  ritonda  ftrada,  al  fine  della  quale 
pervenuta  ,  abbandonando  la  nativa  prigione  ,  per  V  aria 
baldanzofamente  fe  ne  vola  a  cercarfi  V  alimento . 

Io  vi  confeffo  ingenuamente,  che  prima  d’aver  fatte 
quefte  mie  efperienze  intorno  alla  generazione  degl’in¬ 
fetti  ,  mi  dava  a  credere ,  o  per  dir  meglio  fofpettava  , 
che  forfè  la  gallozzola  nafceffe  ,  perché  arrivando  la 
mofca  nel  tempo  della  primavera ,  e  facendo  una  picco¬ 
li  filma  feffura  ne'  rami  più  teneri  della  quercia,  in  quel¬ 
la  feffura  nafcondeffe  uno  de’  fuoi  femi,  il  quale  foffe  ca¬ 
gione  ,  che  sbocciaffe  fuora  la  gallozzola  ;  e  che  mai 
i&)n  fi  vedeffero  galle,  o  gallozzole  ,  o  ricci  ,  o  -cornet- 
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ti,  o  calici  ,  o  coccole,  fe  non  in  que’  rami,  ne’  quali 
Je  mofche  avellerò  deportate  le  loro  Temenze  ;  e  mi 
dava  ad  intendere,  che  le  gallozzole  fodero  una  malat¬ 
tia  cagionata  nelle  querce  dalle  punture  delle  mofche  , 
in  quella  guifa  fiefla  ,  che  dalle  punture  d’  altri  anima¬ 
letti  fimiglievoli  veggiamo  crefcere  de’  tumori  ne’  corpi 
degli  animali . 

Io  dubitava  ancora,  fe  per  fortuna  potè fs’  edere ,  che 
quando  fpuntano  le  gallozzole  ,  ed  i  ricci,  fopraggtugnen- 
do  le  mofche  ,  fpargeffero  fopra  di  elfi  qualche  fecondo 
liquore  di  Teme  ,  che  pregno  di  fpiriti  vi  vacilli  mi  potef- 
fe  penetrar  nella  parte  più  interna  ,  ed  ingravidandola  , 
producete  quivi  quel  verme  ;  ma  avendo  poi  meglio 
conlìderato  ,  che  vi  fon  molti  frutti,  e  legumi,  che  na- 
fcono  coperti,  e  difefi  da’ loro  invogli,  o  baccelletti  ,  e 
che  pur  bacano,  ed  intonchiano  :  avend’ olfervato ,  che 
tutte  le  gallozzole  nafcon  lempre  collantemente  in  una 
determinata  parte  de’  rami,  e  Tempre  ne’  rami  novelli  ; 
e  che  quelle  gallozzoline  ,  che  nafcono  nelle  foglie  del¬ 
la  quercia,  della  farnia,  e  del  cerro,  anch’  elle  collan¬ 
temente  nafcon  tutte  fu  le  fibre,  o  nervi  di  effe  foglie', 
e  che  nè  pur’  una  gallozzolina  fi  vede  nata  fui  piano 
della  foglia  ,  tra  un  nervo  e  l’altro  ;  che  tutte  infalli¬ 
bilmente  fpuntano  da  quella  parte  della  foglia  ,  che  Ha 
rivolta  verfo  la  terra  ,  e  ninna  da  quella  parte  più  Ii- 
fcia ,  che  riguarda  il  cielo  ;  e  per  lo  contrario  tutte  le 
gallozzoline  ,  che  fi  trovano  nelle  foglie  del  faggio  ,  e 
d’ alcuni  altri  alberi  non  ghiandiferi  ,  fianno  tutte  dalla 
parte  piu  lifcia  di  efiè  foglie  :  avendo  ancora  pollo  men¬ 
te  ,  che  molte  foglie  d’altri  alberi ,  fu  le  quali  nafcono^, 
o  vefciche,  o  borfe  ,  o  increfpature  ,  o  gonfietti  ,  pieni 
di  vermi ,  quando  quélle  foglie  fpuntano  ,  elle  fpuntano 
con  quelle  fielfe  vefciche ,  o  borie  ,  le  quali  molto  bene' 
fi  veggiono  ,  ancorché  minutifiìme  fieno  le  foglie  ,  e 
vanno  crefcendo  al  crefcere  di  effe  foglie*,  e  di  ciò  ma- 
nifefiamente  ogn’  uno  potrà  certificarli  coll’  ollervar  di¬ 
ligentemente  quel,  che  nafce  nelle  foglie  dell’olmo,  del 
leccio  ,  dell’  alberello,  del  fufino  falvatico  ,  e  del  len- 
tifco  :  in  oltre  il  cerro  fa  alcuni  grappoletti  di  fiori  ; 
da  que’  fiori  fon  prodotte  altrettante  coccole  rolfe  ,  o 
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paonazze  ,  ciafcheduna  delle  quali  ingenera  tre ,  o  quat- 
tro  bachi  rinchiufi  ne5  loro  cafellini  dipinti  .  Il  medefi- 


mo,  cerro  fa  un’altro  grappol etto  di  fiori,  e  da  quei  fio¬ 
ri  fpuntano  alcuni  calicetti  verdegialli  legnofi  nella  ba- 
fe  ,  e  teneri  nell’  orlo  ,  e  tutti  quelli  calici  fanno  i  lor 
bachi  ,  ed  i  bachi  efcon  fuora  in  forma  d’  animali  vo¬ 
lanti."  perciò  mutandomi  d’  opinione  ,  mi  pare  di  poter 
più  probabilmente  credere  ,  che  la  generazione  degli  ani¬ 
mali  nati  dagli  alberi  ,  non  fia  una  generazione  a  cafo  , 
né  fatta  da’  femi  depofitati  dalle  foprav vegnenti  gravide 
mofche  e  tanto  piu  ,  perché  non  vi  é  pur’  una  fola 
gallozzola ,  che  non  abbia  il  fuo  baco  ed  in  ogni  forta 
di  gallozzole  vi  fon  Tempre  le  proprie  ,  e  determinate 
razze  di  bachi ,  di  mofche  ,  e  di  mofcherinr  ,  le  quali 
mai  non  variano  .  In  oltre  maravigliofa  é  la  maeflrìa 
ufata  dalla  natura  nei  formare  quell’  uovo  ,  e  preparar¬ 
gli  il  luogo  dentro  la  gallozzola  ,  e  corredarlo  di  tante 
fibre  ,  e  fili  ,  che  da  efia  gallozzola  vanno  alt  uovo  , 
quali  altrettante  vene ,  ed  arterie  ,  che  conducono  V  op¬ 
portuno  fuffidio  per  la  formazione  dell’  uovo  ,  e  del  ba¬ 
co,  e  per  lo  nutrimento  ,  che  a  loro  fa  di  mefiiere  *  K 
perché  vi  ha  certe  particolari  fpezie  dì  gallozzole  ,  nel¬ 
le  quali  non  un  fola,  ma  più  vermi  s  ingenerano,  per¬ 
ciò  efia  natura  Teppe  accuratifiìmamente  diftinguere  i 
luoghi,  come  Io  fa  fare  in  quegli  animali  ,  che  di  nu- 
merofa  prole  in  un  fol  parto  fono  fecondi  .  Si  vede  al¬ 
tresì  ,  che  il  verme  delle  gallozzole  ha  un  certo  necef- 
fario  fomento  vitale  da  tutta  quanta  la  quercia  ;  imper¬ 
ciocché  fe  fia  colta  una  galla  coronata  ,  fubito  che  {pun¬ 
ti  dall’  albero  ,  e  che  dentro  di  efia  I’  occhio  non  polla 
fcorgere  principio  di  uovo  ,  quella  galla  mai  non  baca , 
e  non  tarla  ,  e  mai  non  produce  la  mofca  ;  fe  fi  colga 
un  poco  meno  acerba  ,  ed  un  poco  più  groffetta  della 
prima  ,  e  che  vi  fi  veggia  F  uovo ,  che  comincia  a  far¬ 
li,  ©  che  di  poco  fia  fatto  ,  e  fia  per  ancora  molto  acer¬ 
bo,  e  pkeolino  ,  ei  va  a  male  ,  e  non  conduce  il  ver¬ 
me  alla  maturazione  ;  ma  fe  ’l  verme  vien'  a  bene  , 
egli  ha  il'  determinato  ,  e  prefifio  termine  di  trasformar¬ 
li  in  mofca  ,  e  di  ufcire  dalia  gallozzola ,  il  qual  termi¬ 
ne  mai  non  falla  :  egli  é  ben  vero  ,  che  ,  fecondo  le 
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diverta  razze  delle  gallozzole,  diverta  è  parimente  il  lof 
termine  ;  imperocché  da  alcune  razze  fcappan  fuora  gii 
animaletti  di  primavera  ,  da  altre  di  fiate  ,  da  altre  d' 
autunno  ,  e  da  altre  fui  principio  del  verno  :  ma  gli  ani* 
maluzzi  di  certune  afpettano  1*  altra  futura  primavera  ; 
quegli  di  certaltre  la  fiate  ,  ed  alcuni  amano  di  ftagio- 
narfi  per  entro  la  gallozzola  lo  fpazio  intero  di  due  an- 
ni ,  e  oltre  » 

Egli  éfuperfluo,  che  di  ciò  io  vi  favelli  ora  più  lun* 
gamente  ,  citandovi  quella  fioria  in  qualche  parte  non 
ignota  ,  per  quello  ,  che  ne  fu  oftarvaco  ad  Artimitio  * 
quando  la  Corte  P  anno  pattato  vi  fi  tratteneva  ,  goden* 
do  le  deliziofe  cacce  dì  quelle  boscaglie  ;  anzi  a  bella 
prova  mi  tacerò  ,  rimettendomi  a  quello  ,  che  farò  per 
dirne,  quando  darò  in  luce  quella  particolare,  e  curiofiffi- 
ma  Storia  de ’  varj ,  e  diverfi  frutti  ,  ed  animali  ,  che  dalle 
querce ,  e  da  altri  alberi  fon  generati  \  e  credo  fermameli- 
te  ,  che  prefio  potrò  taddisfare  alla  curiofità  degli  inve- 
flìgatori  delle  cofe  naturali  ;  citandomi  (lata  favorevole 
la  generofa  ,  e  reai  munificenza  del  Sereniamo  Grandu- 
ca  mio  Signore  ,  mediante  la  quale  ne  ho  fatte  miniare 
fino  a  ora  molte,  e  molte  figure  dal  delicato  pennello  del 
Sig.  Filizio  Pizzichi. 

Non  voglio  già  paffare  in  filenzio ,  per  tornare  al  mio 
primo  propofito,  che  fiimo  non  e  (Ter  gran  peccato  infilo- 
fofìa  il  credere  ,  che  i  vermi  de’  frutti  fieno  generati  da 
quella  fletta  anima  ,  e  da  quella  fletta  naturai  virtudc , 
che  fa  nafcere  i  frutti  ftefii  nelle  piante  ;  e  fe  bene  in  al¬ 
cune  fcuole  fi  tien  per  certo  ,  che  una  cofa  men  nobile 
non  poffa  generarne  una  più  nobile  della  generante  ,  io 
me  ne  fo  beffe  ,  ed  il  folo  efemplo  delle  mofche  ,  e  de 
mofcherini  ,  che  nafcono  nelle  gallozzole  delle  querce  , 
parmi  che  tolga  via  ogni  dubbio  .*  oltreché  quelli  nomi 
di  più  nobile  ,  e  di  men  nobile  >  fon  termini  incogniti  al¬ 
la  natura  ,  ed  inventati  per  adattargli  al  bttogno  delle 
opinioni  or  di  quella,  or  di  quella  fetta  ,  fecondo  che 
le  fa  di  mefiiere.  Ma  quando  pure  per  leffrepitoie  Irrida 
degli  fcolafiici  dovette  in  ogni  modo  etter  vero,  che  dall 
ignobili  cofe  non  fi  poteffero  produrre  le  piu  nobili  ,  10 

non  fo  per  me  vedere  qual  gran  vergogna  ,  o  quale  ftra- 
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vagante  paradofTo  mai  farebbe  il  dire  ,  che  le  piante  ,  ol¬ 
tre  aliavita  vegetativa,  gode  ffero  ancora  la  fenfibiie,  la 
quale  le  condizionade  ,  e  le  facefie  abili  alla  generazio¬ 
ne  degli  animali,  che  da  effe  piante  fon  prodotti.  Demo¬ 
crito,  che  per  teftimonianza  di  Petronio  Arbitro  ,  omnium 
berbarum  fuccos  expreffit  ,  &  ,  ne  lapìdum  virgultorumque 
vis  l ater  et  ,  retatem  inter  experìmenta  confumpfit  ,  non  fde- 
gnò  di  concedere  il  fenfo  alle  piante  :  Pittagora  ,  e  Pla¬ 
tone  ebbero  quèdo  delfo  parere  ;  e  P  ebbero  Umilmente 
Anafiagora  ,  ed  Empedocle  ,  fe  dar  vogliamo  fede  ad 
Aridotile  ,  che  nel  primo  Libro  delle  piante  lo  riferifce. 
A'ya^etyó.poif  [xìv  xv  ,  E'pfn-cS'oKhfìs  <iztJe7K  xiv&^ou 
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Ma  i  ricreduti  Manichei  empiamente  palparono  più  avan¬ 
ti t  come  racconta  Sant’  Agoftino  ,  e  tennero  ,  che  le 
piante  aveffero  anima  ragionevole  ,  e  che  però  foffe  mif- 
fatto ’d*  omicidio  il  coglierne  frutti ,  o  fieri  •  lo  (frapparne 
violentemente  foglie  ,  e  rami,  e  fradicarle  totalmente  dal 
Cuoio  .  Plotino  però  fu  molto  più  moderato  fcrivendo  , 
che  elle  hanno  fentimento  sì  ,  ma  intormentito  ,  e  dupido 
della  della  maniera,  che  lo  hanno  fi  oftriche,  le  fpugne, 
e  gli  altri  limili  animali  ,  che  Piantanimali  nelle  fcuole 
fono  chiamati  :  a  Plotino  ,  ed  agli  altri  fuddetti  filofofì 
gentili  fi  accodarono  Giovanni  Veslingio  ,  e  Tommafo 
Campanella,  con  molti  altri  moderni  ,  tra’ quali  P erudì’- 
tifilmo  nodro Imperfetto,  dico  il  Signor  Priore  Orazio  Ri- 
cafoli  Rocellai  ne’fuoi  maravigliofi  Dialoghi  delP  Anima 
fa  parlare  altamente  Vincenzio  Mannucci,  e  con  ragio¬ 
ni  laiidevoli,  a  favore  di  quella  opinione  :  per  prova  del¬ 
la  quale  non  vi  addurrò  qui  fecondo  il  detto  di  Plinio  , 
che  alcuni  follemente  fi  faceffero  a  credere,  che  Pitta¬ 
gora  comandalfe  P  adenerfi  dalle  fave  ,  perchè  in  quelle 
fi  ricovalfero  P  anime  de’ morti  ;  nè  meno  vi  dirò  dique- 
do  legume  la  favolofa  virtude  fcritta  ne’  libri  filofofici 
manuficrittì  ,  che  van  fiotto  nome  d5  Origene  ,  dove  s’  af¬ 
ferma  ,  che  Zareta  filofofo  di  nazione  Caldeo  9  e  mae- 
dro  di  Pittagora  ,  dicelie  che  le  fave  macerate  al  fole 
rendevano  uh  non  fo  quale  odore  ,  fienile  a  quello  dell’ 
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umana  Temenza  ,  e  che  quando  eli’  erano  fiorite  ,  Te  fi 
rinchiudevano  in  im  vafo  fepolto  Torto  la  terra  ,  dopo 
non  molti  giorni  fi  farebbono  trovate  avere  la  vergogno- 
fa  effigie  dì  quella  parte  femminile,  che  per  nativa  mo- 
defiia  dalle  donne  più  d’ogn’ altra  fi  cela  ,•  e  che  pofeia 
averebbero  acquifiata  la  figura  del  capo  di  un  fanciullo.- 
io  non  vi  ferivo  qui  le  precife  greche  parole  di  Orige¬ 
ne,  o  d’ Epifanio  ,  che  fi  fia  V  autore  dì  que’  libri,  per¬ 
chè  ,  fe  ne  avrete  curiofità  ,  le  potrete  vedere  nell*  eru¬ 
dite  oflervazioni  fatte  fopra  Laerzio  Diogene  da  quel 
grandifli mo  ,  e  gentiliffimo  letterato  ,  e  nofiro  comune 
amico,  e  accademico  Egidio  Menagio. 

Per  prova  parimente  della  fuddetta  fenfibilità  delle 
piante  ,  non  fia  ,  che  vi  rammenti  i  virgulti  di  Tracia 
animati  dallo  fpirito  del  morto  Polidoro  ,  nè  meno  i  giar¬ 
dini  di  Alcina  mentovati  dall’  Ariofio  ,  né  le  bpfcaglie 
inventate  dal  Bojardo  ,  e  dal  Berni  ;  né  vi  ridurrò  alla 
mente  nel  fecondo  girone  dell’  inferno  quell’  orribii  felva  5 
della  quale  il  nofiro  fovrano  Poeta  ; 

Pévo,  dijfe  7  maefiro  ,  fe  tu  tronchi 

Qualche  fraschetta  d?  una  d  efie  piante  , 

Li  penfier ,  ch'  hai ,  fi  far an  tutti  monchi . 

Allor  porfi  la  mano  un  poco  avante , 

E  Golfi  un  ramufcel  da  un  gran  pruno  ; 

E  7  tronco  fuo  gridò  ,  perche  mi  j chiame  ? 

Da  che  fatto  fu  poi  dì  f angue  bruno , 

Ricominciò  a  gridar  -,  perche  mi  Scerpi? 

Non  hai  tu  fpirto  di  pietate  alcuno  ? 
tìuomini  fummo  ,  ed  or  fem  fatti  fterpì  ; 

Ben  dovrebbe  ej Jer  la  tua  man  piu  pia , 

Se  fiate  fojjìm  anime  di  ferpi  = 

Come  d' un  ftizzo  verde  ,  che  arfo  fia 
Dati  un  de'  capì ,  che  dal!  altro  geme  , 

E  cigola  ,  per  vento  ,  che  va  via . 

Coti  di  quella  fcheggia  ufeiva  infieme 
Barde  ,  e  [angue:  ondi  lafciai  la  cima 
Cadere ,  e  fletti  ,  come  V  uom  ,  che  teme  . 

Imperocché  quelle  a  prima  giunta  confiderete  ,  e  fenza 
molto  inoltrarfi  ,  fon  fole  bìzzarriffime  de’  poeti ,  ritro¬ 
vate  per  dar  pafio  alia  plebe  ,  ed  agli  uomini  ignoranti . 

Ma 
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Ma  voi  ,  che  avete  gl'  intelletti  [ani , 

Mirate  la  dottrina  ,  che  fi  afconde 
S otto  il  velame  delli  verfi  ftrani . 

Le  cofe  belle  (  diceva  il  Berni  )  preziose  5  e  care , 
Saporite  foavi  ,  e  delicate 
Scoperte  in  man  non  fi  debbon  portare , 

Perche  da  porci  non  fieno  imbrattate  , 

Valla  natura  fi  vuole  imparare  , 

Che  ha  le  fue  frutte ,  e  le  fue  cofe  armate 
Vi  j 'pine  ,  e  refte  ,  e  offa ,  £  buccia ,  ?  fcorza , 
Contra  la  violenza , 

Z)<?/  del ,  degli  animali  ,  e  degli  uccelli 

Ed  ha  nafcofto  fi otto  terra  V  oro  , 

£  le  gioje  ,  e  /<?  perle  ,  c  gli  altri  belli 
Segreti  agli  itomi n  ,  perche  cojìin  loro  , 

B  /b«  ben  [memorati  ,  ?  /?#zzz’  quelli  , 

Che  fuor  portando  palefe  il  teforo  5 
Ptfp  chiamino  i  ladri  ,  ?  gli  affa  fifini , 

E  7  diavol  ,  che  gli  fpogli  ,  6*  g/i  rovini . 

PoicF  anche  par ,  C/fo  /<?  giuftizia  voglia  5 
Vandofi  il  ben  per  premio  ,  guidardone 
Della  fatica ,  che  quel  che  n  ha  voglia ,  r 

Debba  effer  valentuomo  r  e  non  poltrone , 

B  pare  anche  ,  gufo ,  c  grazia  accoglia 
A  vivande  che  fien  per  altro  buone  , 

B  /<?  faccia  più  care  ,  ^  gradite 
Un  [aporetto  ,  c0/z  condite  . 

Però  quando  leggete  /’  Odiffea , 

B  quelle  guerre  orrende  ,  ?  difperate  5 
B  trovate  ferita  qualche  Dea  , 

O  qualche  Vio  ,  'ui  [candalizzate , 

C&?  £#o/z  uom  altr  intender  volea  , 

Ptfr  dimoftra  alle  brigate  » 

Alle  brigate  goffe  ,  dg//  animali  , 

con  la  vifia  non  paffan  gli  occhiali , 

B  con  «0«  fermate  in  quefte 
Scorze  di  fuor \  ma  paffat e  più  innanzi 
Che  s'  cjfmri  altro  [otto  non  ere  défilé , 

Per  dio  avrefle  fatto  pochi  avanzi  \ 

E  di  tenerle  ben  ragione  arefte 

So - 
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Sogni  d'infermi  ,  e  fole  di  romanzi  ; 

Or  dell ’  ingegno  ogn'  un  la  zappa  pigli  ? 

E  f udi ,  e  s'  affatichi  ,  e  r’  affo t tigli  . 

E  chi  fa  ,  che  Virgilio  ,  Dante  ,  e  gli  altri  Tofcani 
poeti  con  quelle  lor  favole  non  voledero  infegnarci  , 
che  le  piante  non  fono  affatto  prive  di  fenfo  ?  Io  fo 
molto  bene,  che  non  v’é  motivo,  né  conghiettura  ,  né 
prova,  né  ragione  concludente  ,  non  tanto  per  la  parte 
affermativa  ,  quanto  per  la  negativa  ;  ma  egli  é  anche 
vero,  che  le  piante  fi  nutricano,  crefcono  ,  e  producono 
feme ,  e  frutto  ,  come  gli  altri  animali;  cercano  con  an- 
fietà  il  fole  ,  e  1’  aria  aperta  ,  e  sfogata  ;  sfuggono  in 
quel  modo  migliore  ,  che  poffono  V  ugge  malefiche  ,  e 
con  movimenti  in vifibilì  fi  fforcono  per  ifcanfarle:  echi 
fa  fe  gambe  aveifero  ,  e  non  fodero  così  altamente  ra¬ 
dicate  in  terra  ,  che  non  fuggiffero  da  chi  vuole  offen¬ 
derle  ,  ed  offefe  ,  e  draziate  non  facedero  i  lor  ver  fi  ,  ed 
i  loro  lamenti,  fe  organi  podedeffero  difpodi  ,  e  propor¬ 
zionati  all’opra  della  favella  ? 

Mi  fovviene  a  quedo  propofito  ,  eh’  elfendo  io  del  me' 
fe  di  Marzo  in  Livorno  ,  vidi  un  certo  pomo  ,  o  frutto 
marino  abbarbicato  nella  terra  tra  gli  fcrepoli  d’ uno  feo- 
glio  :  la  grolfezza  ,  e  la  figura  di  effo  pomo  era  come 
quella  d’  una  arancia  di  mediocre  grandezza  ,  di  quel 
colore  per  appunto  ,  che  hanno  i  funghi  porcini ,  che  però 
fungo  marino  da’  pefeatori  é  chiamato  ;  ed  avendolo  col¬ 
to  ,  e  volendo  vederne  l’ interna  dructura,  appena  comin¬ 
ciai  col  coltello  a  pungerlo  ,  ed  a  tagliarlo  ,  che  vidi 
manifedidìmamente  ,  che  moto  avea  ,  e  fenfo  ,  raggrin¬ 
zandoli  ,  ed  accartocciandoli  ad  ogni  minimo  taglio  ,  e 
puntura;  e  pure  nella  fua  interna  cavità,  le  pareti  del¬ 
la  quale  erano  bianche  lattate  ,  non  conteneva  altro  ,  che 
cert’  acqua  limpididima  di  fapore  di  fale  ,  ed  alcuni  fili 
bianchi  ,  i  quali  da  una  parte  all’  altra  delle  pareti  fenz’ 
ordine  alcuno  erano  didefi  ,  e  tirati  .  E  le  fpugne  ,  che 
pur  da  alcuni  valentuomini  fon  noverate  tra  le  piante  , 
non  fi  fcontorcon’  elleno  ,  e  non  fi  raggrinzano  ,  quando 
fon  toccate  ,  ed  offefe  ? 

Nella  parali  fi  a  accade  talvolta,  che  in  qualche  mem¬ 
bro  fi  perdail  fenfo,  redando  libero  il  moto,  e  talvolta 

fi 
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lì  perda  totalmente  il  moto  lenza  minima  offefa  del  ferì- 
fo  .  Or  chi  direbbe  in  qucfió  fecondo  avvenimento  ,  che 
in  quel  membro  paralitico  ,  ed  immobile  fo  fie  rimafo  il 
fent imeneo  ,  fe  il  malato  non  avefie  bocca  ,  né  voce  da 
poterlo  lignificare  ,  e  non  fi  lagnalfe  alle  punture  ,  ed 
agli  Arazzi  ,  che  per  rendergli  la  falute  dal  chirurgo  gli 
fon  fatti  ?  Umilmente  vedendoli  libero,  e  franco  il  moto 
in  un  altro  membro  ,  chi  crederebbe  giammai  ,  che  non 
vi  folfe  anco  il  fentire,  fe  ’1  malato  fiefio  non  ne  deffe 
contraffegni  ?  Adunque  il  moto  in  che  che  fia  non  è  ar¬ 
gomento  certo,  come  alcuni  vogliono,  per  provare  il  fen- 
fo  .  Creda  per  tanto  ogn’  uno  ciò  ,  che  più  gli  aggrada , 
che  a  me,  per  venire  al  mio  principale  intento,  bafta  di 
aver  detto,  che  per  F  efperienze  fatte  mi  fento  inclinatif- 
firno  a  credere,  che  la  generazione  de’  vermi  nell5  erbe  , 
negli  alberi,  e  ne’ frutti  viventi  non  fia  una  generazio¬ 
ne  a  cafo  ,  ma  Tempre  collantemente  la  fieffa,  e  che  le 
razze  di  que’  vermi  fi  convertano  poi  quali  tutte  in  anima- 
letti  volanti  ,  ciafruno  della  propria  fua  fpezie  .  E  qui 
non  mi  pollo  contenere  ,  eh’  io  non  ve  ne  deferiva  il  na- 
{cimento,  e  la  trasformazione  d’  una,  o  di  due  forte  ,  che 
fervirà  forfè  per  chiarezza  maggiore  . 

Le  fpezie  delle  cirrege  hacano  quafi  tutte  indifferente¬ 
mente  full5  albero  ,  e  quando  elle  inverminano  ,  ogni  ci¬ 
liegia  ìnverminata  ha  fempre  un  fol  baco  ,  né  mai  in. 
una  fola  ciriegia  n5  ho  potuto  trovar  due  ..  Il  baco  é  bian¬ 
co  fenza  gambe,  ed  ha  la  figura  del  cono,  come  quegli 
delle  mofche  deferitti  nel  principio  di  quefia  Lettera  : 
fin  tanto  eh’  e’  fi  mantien  baco ,  attende  fedamente  a  nu¬ 
trirli,  ed  a  crefcere  ,  fenza  mai  fgravarli  degli  eferemen- 
ti  del  ventre  ;  quando  egli  é  arrivato  alla  neceffaria  fua 
grandezza ,  fi  fogge  da  quella  ciriegia ,  nella  quale  é  na¬ 
to  ,  e  cerca  luogo  da  poterli  rimpiattare  ,  e  quivi  appoco* 
appoco  fi  raggrinza  ,  e  s’  indurifre  ,  e  fi  trasforma  in  un 
picco P  uovo  bianco  lattato  ,  fenza  mutar  di  colore  ,  dal 
quaP  uovo,  finché  non  é  palpato  il  principio  della  futura 
primavera  ,  non  fi  vede  mai  nafeer  cofa  veruna  ;  ma  av- 
vicinandoli  la  fiate  ne  frappa  fuora  una  mofrhetta  di  co¬ 
lor  nero  tutta  peiofa  ;  e  i  peli  del  dorfo  ,  e  quegli  della 
tefia ,  che  fon  più  radi  ,  fono  ancora  più  lunghi  di  que’ 


INTORNO  c AGL9  INSETTI.  97 

del  ventre  .  Sul  dorfo  fi  vede  un  mezzo  cerchio  dì  color 
d’  oro  ,  e  la  tefia  e  lifiata  per  traverfo  d’  una  firetta  fa- 
fcia  pur  d’oro  anch’efià  ,  dalla  quale  fi  diparte  una  firi- 
fcia  limile  più  larga  ,  che  va  a  coprire  gran  parte  di  quel¬ 
lo  fpazìo,  eh’ è  tra  un  occhio  ,  e  1’  altro  :  gli  occhi  fon 
refii  ,  circondati  d’  una  linea  d’  oro  :  1*  ali  fon  bianche 
con  certe  macchie  trafveriali  di  color  intra  bigio  ,  e  ne¬ 
ro  ,  così  galantemente  difpofie  ,  che  famigliano  le  penne 
degli  fparvieri  ;  Tei  fono  i  piedi ,  neri  anch’ effi ,  e  pelo- 
fi  ,  e  nelle  congiunture  toccati  d’  oro  .  E  meglio  potrete 
vederne  la  figura,  ch’io  ve  ne  mando  in  quello  foglio, 
nel  quale  è  delineato  il  verme,  l’uovo,  in  cui  fi  trasfigu¬ 
ra  il  verme  ,  e  la  mofehetta  ,  che  efee  da  quell’  uovo  , 
non  folo  nella  naturale  loro  piccola  figura  ,  ma  ancora 
in  più  grande  ,  e  più  diftinta  ,  conforme  é  snofirata  dal 
microfcopio  d’un  fol  vetro . 
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Differenti  molto  da  i  bachi  delle  ciriege  fon  quegli  , 
che  fi  trovano  nell’ avellane  ,  o  nocciuole  Ifrefche  ;  impe¬ 
rocché  quelli  delle  nocciuole  hanno  quafi  la  figura  d’  un 
mezzo  cilindro  compofto  di  tanti  mezzi  anelli  bianchi , 
col  capo  di  color  capellino  ,  e  lufiro  :  camminano  con 
moto  non  molto  veloce  ,  e  con  lei  piccolifiìmi  piedi  fi¬ 
utati  in  tre  ordini  vicin’  al  capo  .  Quelli  vermi  ancorché 
io  v’abbia  ufata  un’  efattiffima  cura,  non  ho  mai  potuto 
vedere  ,  che  fi  trasformino  in  animali  volanti  ;  onde  può 
effere  ,  come  credo,  che  vivano,  e  muojano  bachi  ,  tali 
quali  fon  nati .  Io  n  ho  alle  volte  rinchiufi  alcuni ,  i  qua¬ 
li  così  rinchiufi,  e  fenza  mangiare  fon  vifìuti  lungo  tem¬ 
po  ,  ed  imparticolare  certuni,  che  camparono  dal  dì  ven¬ 
ticinque  di  Luglio  fino  a’  dieci  di  Novembre.  Cert’ altri 
vermi  di  figura  non  diffimile  ,  ma  più  grandi  ,  rolli  ,  e 
pelofì,  i  quali  qualche  volta  li  trovano  nelle  barbe  delle 
bietole  roffe  ,  e  ne’ capi  d’aglio,  aneli  elfi  campano,  fer¬ 
rati  ne’  vali,  lunghi (fimo  tempo;  nè  fi  trasformano  mai 
in  altri  animaletti  con  l’ali:  ed  è  certo  ,  che  uno  di  quell* 
ultimi  racchiufo  in  un  piccolo  alberelletto  di  vetro  ben 
ferrato  con  carta  ,  ville  dal  principio  d*  Agofio  fino  a 
tutto  Maggio.  Se  poi  que’  così  fatti  bachi  delle  noc¬ 
ciuole  fieno  generati  dalla  virtù  prolifica  dell’albero,  o 
pure  vi  fieno  entrati  per  dì  fuori ,  non  è  così  facile  il 
determinarlo;  imperocché  dal  vederfi,  che  quafi  tutte  1* 
altre  maniere  di  frutti  generano  da  per  fe  i  vermi ,  par¬ 
rebbe  ,  che  anco  il  nocciulo  dovelfe  generargli;  dall’al¬ 
tra  parte  potrebb’  edere  argomento  non  difpregevole , 
che  v*  entrino  per  di  fuora,  1’ offervarfi ,  che  tutte  le 
nocciuole  bacate ,  da  cui  non  fia  per  ancora  ufeito  il 
verme  ,  hanno  nel  gufeio  un  piccol  callo  ,  o  porro  ,  o 
eminenza,  che  è  forfè  la  cicatrice  del  foro,  che  è  fatto 
dal  verme,  allora  quando  effendo  elfo  verme  piccoliffi- 
mo  ,  e  facendoli  la  firada  pel  gufeio  tenero  della  noc- 
ciuola ,  penetrò  nella  cavità  di  elfa  ;  ed  il  foro  poi  col 
crefcere,  e  colf  indurarfi  dei  gufeio  andò  refirigoendofi  , 
e  faldandofi  ,  onde  il  verme  quando  é  ingrofiato ,  e  fat¬ 
to,  fe  vuole  ufeirne,  bifogna  ,  che  fi  faccia  un  nuovo 
foro  più  largo,  il  qual  foro  fi  trova  in  tutte  le  noccio¬ 
le,  dalle  quali,  o  è  fuggito  il  verme,  o  è  in  procinto 

G  a  di 


100  ESTER  1  E  K  Z  E  \ 

di  fuggirne.  Io  fi o  dunque  m  dubbio  di  quello,  che  io» 
debba  credere,  non  mi  faprei  rifolvere,  ancorché  1’  au¬ 
torità  d.’  un  dotti  (fimo  filofofo  mi  faccia  parer  più  credi¬ 
bile  ,  che  i  bachi  delie  nocciuole  fien  bachi  venuti  di 
fuora  ,  e  non  generati  dentro  di  effe  ;  e  quelli  fi  é  il 
celebratiffimo  Joachimo  Jungio  di  Lubecca  nelle  fue  fifr- 
che  DoGTofcopie  raccolte  ,  e.  Campate,  con.  note  molto  dot¬ 
te  ,  ed  eruditeda  Martino  Foghelio  Amburghefe  ,  lettera¬ 
to  di  nobiiifiìma  fama,  mio  grandilfimo.  amico  .. 

I  bachi  delie  fuline  fon  fimiltlTimi  a  quegli  delle  noe- 
duole  ,  ma  camminano  con  moto  più  veloce  ,  e  più  le¬ 
tto,  ed  alcuni  fon  bianchi ,  ed  altri  rofiìgni  :  li  tratten¬ 
gono;  dentro  alle  fuline,  dove  fon  nati,  nutrendoli  della 
lor  polpa  ,  e  fgravandoli  degli  eferementi  del  ven¬ 
tre,  fintante  che  fieno  perfettamente  crefciuti.  ,  ed  al¬ 
lora  l?  abbandonano,  ed  ogni  baco  fi  fabbrica  intorno  un 
bozzoletto  bianco,  di.  feta,  dal  quale  rìnafee  poi  informa 
d’  una  farfallina  grigia  con  la  punta  delle  fue  quattro  ali. 
macchiata  di  nero ..  ^ 

Delia  ttefla.  razza  des  vermi  delle  fufine  fono  i  vermi 
delle  pefche  ,  e  delle  pere  ,  e  fanno  i  bozzoli ;  e  da’  boz¬ 
zoli  rinafeon  farfalle ..  Il  giorno  venticinque  di  Giugno 
rincbiufi  in  un  vafo  di  vetro  benifiìmo  ferrato- con  carta 
a  più  doppj  dieci  ,  o  dodici  bachi  delle  pere  mofcadelle , 
e  tutti  in  quello  fletto  giorno  avendo-  rofo,  e  forato  il 
foglio  ,  fe  ne  fuggirono  via;,  onde  il  giorno  feguente 
ne  mifi  due  altri  in  un  vafo  ferrata  con  fugherò,  fubi- 
to  fa  li  ti  nella  parte  fuperiore  del  vafo,  vi  Cominciarono 
a  tettere  due  bozzoli ,  da  ciafcuno  de’  quali  il  giorno 
quattordici  di  Luglio  ufcì  una  farfallina  .11  giorno-  fedi¬ 
ti  dello  fletto  mefe  ripofi  tre  altri  bachi  cavati  da  tre 
pere  bugiarde  :  fletterò  due  giorni  fenza  m  et  terfi  a  la  vo¬ 
tare-  i  bozzoli:  ma  il  dì  diciotto^  cominciarono  l’opera , 
ed  in  capo  a  due  giorni  uno  de’ fuddettì> bachi  fe  m  ufcì 
del  bozzolo  ,  e  ne  lavorò  un'  altro  di  nuova,  e  tutti  tre 
rinacquero  farfalle  ,  non  già  nello  fletto  giorno  ;  impe¬ 
rocché  uno  nacque  il  dì  fei  di  Agofio  ;  un’  altro  il  dì 
nove  ,  ed  il  terza  il  dì  quìndici  ;  perloché,  facendo  nuo¬ 
ve  efpexìenze ,  rin  venni ,  che  I  bachi’  delle  pere  per  lo 
più  fiatino  rinchiufi  nel  bozzolo  intorno  a  diciotto  gior- 
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ni  ;  alle  volte  però  trapanano  di  gran  lunga  quello  ter¬ 
mine  ;  e  fé  i  bachi  fon  cavati  dalle  pere  prima  del  lor 
ne  ce  fifa  rio ,  e  perfetto  crefcimento ,  non  fi  conducono  al¬ 
trimenti  a  fare  il  bozzolo;  eflfendoché  in  capo  a  pochi 
giorni  fi  muojono 

Ma  giacché  ho  fatta  menzione  di  quelli  farfallini 
nati  da’  bachi  delle  pere,  e  delle  fufijae  ,  parmi ,  che  voi 
mi  domandiate  ,  fe  tutte  1’  altre  fpezie  di  farfalle  fieno 
generate  dagli  alberi,  o  pure  fe  nafcano  dalle  lor  madri 
per  concepimento  d’ uova ,  odi  vermi,  Son  difcordi  tra 
di  loro  gli  Autori  in  quella  materia;  onde  brevemente 
vi  dirò  il  mio  fentimento,  fenza  recitarvi  le  diverfe  opi¬ 
nioni  di  quegli. 

S’  unifcono  i  mafchi  delle  farfalle  col  Te  femmine  ,  e 
quelle,  rellando  così  gallate  le  loro  uova,  le  fanno  pof- 
cia  in  gran  numero;  dalle  quali  nafcon  que’  vermi,  che 
noi  gli  chiamiamo  bruchi  ,  e  da’  Latini  detti  furono 
Eruche  :  quelli  bruchi  fino  ad  un  certo  determinato  fpazio 
di  tempo  fi  nutrifcono  di  foglie  d’ alberi ,  e  d’erbe  pro¬ 
porzionate,  ed  in  quel  mentre  s’ addormentano  più  vol¬ 
te,  e  gettano  più  volte  la  fpoglia  ;  ma  quando  fon  fini¬ 
ti  di  crefcere  ,  alcuni  telfono  intorno  a  fe  un  bozzolo 
di  feta  ,  altri  non  fanno  bozzolo  ,  ma  fi  raggrinzano  , 
e  s’ indurifcono  ,  e  fi  trasforman  in  crifalidi ,  o  aurei ie , 
e  nel  raggrinzarli  ,  e  nell’  indurirli  cavan  fuor  a  due,  o 
tre  fili  di  feta  ,  co’  quali  tenacemente  s’  attaccano  a 
qualche  tronco  d’  albero  ,  o  a  qualche  fafio  :  cert’  altri 
però  d’  un  altra  razza,  ancorché  fi  raggrinzino,  e  s’ ia- 
durifcano  ,  e  fi  trasformino  in  crifalidi  ,  non  filano  que' 
due,  o  tre  fili  di  feta,  e  non  s’  attaccano  a  verun  luo¬ 
go  ,  e  poffono  effer  trabalzati  dal  vento  in  quà  ,  ed  in 
fà  .  Finalmente  da’  bozzoli  e  dalle  crifalidi  ignude  na- 
fcono  ,  o  per  dir  meglio,  fcappan  fuora  le  farfalle ,  co¬ 
me  da  un  fepolcro  ,  ed  ogni  razzaha  il  fuo  precifo  ,  e 
determinato  tempo  di  nafcere  :  imperocché  alcune  razze 
fcappan  fuora  in  'capo  a  pochi  giorni  ,  altre  indugiano 
delle  fettimane  ,  ed  altre  de5  mefi  :  anzi  i  bruchi  di 
quella  terza  razza  ,  trasformandofi  in  crifalidi  ignude  ,  o 
fabbri can éofi  intorno  il  bozzolo  nel  fine  della  primave¬ 
ra  ,  non  Sfarfallano  fino  all’altra  primavera  dell’  anno 

G  3  futu- 
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futuro  :  dalle  crifalidi  ignude  però  non  efcon  Tempre  fe 
farfalle  s  ma  da  alcune  maniere  di  effe  efcon  talvolta  del¬ 
le  mofche  *  Né  vi  prenda  maraviglia  di  quefti  Urani 
nafcimenti,  e  trasformazioni  ,  mentre  noi  mede  fimi ,  per 
così  dire  3  non  damo  altro  che  bruchi  ,  e  vermi  ;  onde 
pur  di  noi  cantando  il  nofìro  divino  Poeta  5  gentilmen¬ 
te  ebbe  a  dire  : 

Non  v  accorgete  voi ,  che  noi  Jtam  vermi  5 
Nati  d  formar  V  angelica  farfalla  ? 

E  perché  mi  giova  molto  a  inoltrarvi  3  eh*  é  il  vero  $ 
quanto  di  fopra  v’  ho  detto  s  piacemi  di  portarvi  qui 
tutte  quelle  poche  efperienze  ,  che  per  fortuna  mi  fon 
fimafe  delle  molte  3  che  intorno  a’  bruchi  3  ed  alle  far¬ 
falle  ho  fatte 

Il  giorno  cinque  di  Giugno  andando  alla  villa  del 
Poggio  Imperiale  ,  vidi  ,  che  ne’  lecci  dello  flradone 
palleggiavano  molti  (Timi  bruchi  3  alcuni  de’  quali  fi  ve¬ 
deva  n  talvolta  calar  dagli  alberi  fino  in  terra  giù  per 
certi  fili  di  feta ,  e  dalla  terra  velocemente  rimontar  ne¬ 
gli  alberi  fu  per  gli  fieffi  fili  .  Ne  feci  pigliare  una 
gran  quantità  ,  e  pofi  mente  3  che  erano  tutti  vediti  d’ 
un  pelo  lungo  due  buone  dita  a  traverfo,  parte  di  color 
nero  3  e  parte  di  color  di  ruggine  ,  e  Culla  groppa  era¬ 
no  tutti  punteggiati  di  quattordici  punti  ,  in  foggia  di 
margheritine  roffe .  Gli  mifi  in  certe  cadette  3  dove  per 
alcuni  giorni  fi  nutrirono  di  foglie  di  leccio  3  e  pofeia 
fpogliandofi  di  quella  vede  pelofa  ,  parve ,  che  ognun  di 
loro  voleffe  cominciare  un  bozzolo,  teffendofi  all’intor¬ 
no  alcuni  fili  di  feta  ;  ma  o  che  mancaffe  loro  la  ma¬ 
teria  3  o  che  fien  Politi  così  fare  ,  come  credo  ;  non  com¬ 
pirono  il  bozzolo  ,  ma  tra  quell’  ingraticolato  di  fila  fi 
cangiarono  in  crifalidi  prima  rodìgne  ,  e  poi  nericce 
avanti  la  figura  d’  un  cono  5  fu  la  di  cui  bafe  rimafero 
alcuni  pochi  peluzzì .  Il  dì  venzei  di  Giugno  ne  nacque¬ 
ro  certe  farfalle  della  fieffa  figura  di  quelle,  che  nasco¬ 
no  da’  bozzoli  della  feta;  ma  fe  quelle  de’  bozzoli  del¬ 
la  feta  fon  bianche  ,  quede  erano  di  color  capellino 
sbiadato ,  tutto  rabefeato  di  nero ,  con  due  larghi  ipen- 
nacchietd  neri  in  teda  5  e  nell’  ultima  edremità  del 
ventre  con  una  nappetta  di  feta  nera  :  ma  il  giorno 

ven- 
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ventotto  nacquero  da  alcun  altre  delle  fuddette  crilali¬ 
di  cere’  altre  farfallette  minori  tutte  bianche  ,  due  delle 
quali  fi  attaccarono  infteme  ,  onde  la  femmina  fece  poi 
molte  ,  e  molt’  uova  piccoliffime  ,  e  gialle,  dalle  quali 
nel  mele  di  Maggio  nacquero  altrettanti  piccolitfìrrfi 
bruchi,,  che  in  due  giorni  fi  morirono. 

Il  primo  giorno  di  Luglio  mi  fu  portato  un  bruco 
verde  affai  groffo  ,  trovato  in  un  viale  del  Giardino  di 
Boboli  :.  fe  gli  vedevano  ledici  gambe  ,  com’  hanno  per 
lo  più  la  maggior  parte  de’  bruchi,  cioè,,  otto  fotto  la 
gola*  fei  a  mezzo  7  ventre  ,  e  due  nell’  eftremità  della 
coda  aveva  quattordici  incifure  ,,  o  anelli  ,  ed  ogni 
anello  avea  due  macchiette  di  color  rancio  ,  o  dorè  ,  e 
fei  perle  dello  fieffo  colore  ,  coperte  di  peli  cafiagni  , 
corti,  e  radi  .  A  dì  cinque,  di  Luglio  fenz’  aver  in  que¬ 
lli  quattro  giorni  mangiato,,  fece  il  fuo  bozzolo  tutto  di 
feta  bianca  ,  con  molta  sbavatura  di  feta  all’  intorno 
del  bozzolo,,  il.  quale  dalla  parte  più  acuta  era*  aperto, 
e  da  quell’  apertura  Scappò  fuora  una  farfalla  al.  fine  del 
mefe  di  Maggio  avvenire  .. 

A  dì  cinque  di  Luglio  trovai  fopr5  una  pianta  di  fola*- 
no  un  grobibimo  bruco  :  rollo  ,  che  1’  ebbi  rinchi ufo  co¬ 
minciò  a  rodere  delle  foglie  di  quell’  erba ,  ed  il  giorno 
Settimo  dello  Hello  mefe  gettò  la  Spoglia ,  e  rimale  eri* 
falide  rolla  ,  che  d’  ora  in  ora  andava  ofeurandofi  ,  fin¬ 
ché  quali  diventò  nericcia  ;  e  da  elfa  il  fecondo  giorno 
d’  Agobo*  nacque  un  grandiblmo  farfallone  ,  che  buzzi¬ 
cato  ,  ed  irritato Urideva  ,  come  fe  folfe  un  pipillrello  > 
Era  di  color  dorè  ,  e  nero  nell’  ali  ,  nel  dodo  ,,  e  nei 
ventre  ;;  col  capo  tutto  nero  ,  fui  quale  s*  alzavano  due 
pennacchini  nericci  :  gli  occhi  apparivano  capellini  ,  e 
la  proboscide  nera  cartilaginofa  ,  e  arruotolàta  avanti 
alla  bocca  con  molti  anelli ,  conforme  foglion  tener  tut¬ 
te  T  altre  farfalle  :  le  fei  gambe  ,  nel  primo  fucile  o 
ftinco  attaccato  al  petto ,  eran  tutte  pelofe  di  color  do¬ 
rè  Sudicio,  e  negli  altri  fucili  di  paonazzo  :  fui  fine  d 
ogni  gamba  fi  vedeva  un’  unghia ,  anzi  per  tutti  i  fucili ^ 
e  per  tutti  gli  articoli  di  effe  gambe  Spuntavano  le  me¬ 
de  fi  me  unghie,  o  uncini,  o  roncigli,  che  fieno»  Campò 
^blamente  fei  giorni- 
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A  dì  dodici  di  Luglio  mi  fu  portato  un  ramo  di  quer¬ 
cia,  in  due  foglie  del  quale  erano  dirteli  con  bell’  ordi¬ 
ne  più  di  trenta  bruchi  coperti  dì  pelo  bianco  ,  e  corto  , 
e  per  tutto  ’i  corpo  picchiettati  di  varj  colori,  giallo,  do¬ 
rè,  bigio,  bianco  ,  e  nero  :  il  capo  aveva  un  certo  co¬ 
lor  caftagno  ,  lurtro  ,  e  tramezzato  da  un’  Ypfilon  di  co¬ 
lor  giallo .  Tutti  quelli  bruchi  (lavano  immobili,  e  ri- 
pofatamente  dormivano;  onde,  avendogli  mertì  in  una 
grande  fcatola  ,  in  capo  a  due  giorni  gettarono  la  fpo- 
glia  ,  fi  (Vegliarono ,  e  fobico  cominciarono  a  mangiar 
foglie  di  quercia ,  e  di  farnia  ;  ma  più  volentieri  le  pri¬ 
me  ,  che  le  feconde*,  e  continuarono  a  cibarfene  fino  al 
dì  ventiduefimo  dello  Hello  mefe  ;  ed  allora  effendolì 
rincantucciati  per  ordine  in  un  angolo  della  fcatola  ,  s9 
addormentarono  di  nuovo,  e  dormirono  due  gioni  interi 
quindi  elfendo  di  nuovo  fpogliati ,  e  derti  ,  ed  effendo  dì- 
Tenuti  più  grandi ,  e  col  pelo  molto  più  lungo  ,  mangia¬ 
vano  con  gran  furia ,  e  voracità ,  e  durarono  fino  al 
primo  d’  Agorto,  nel  qual  giorno  avendo  improvvifa- 
mente  abbandonato  quafi  affatto  il  mangiare,  fi  fecero 
come  sbalorditi,  mogi,  deboli,  più  piccoli  di  corpo,  e  fi 
erano  tutti  pelati  ,  e  appena  fi  moveano ,  ancorché  fof- 
fero  punti,  o  tocchi;  parevano  in  fomma  intriditi,  o  in¬ 
fermi  ;  ovvero  fomigliavano  a  que*  vermi  da  feta  ,  che 
ammalandoli  ,  e  quafi  marcendo  prima  di  condurli  a  fa¬ 
re  il  bozzolo  ,  fon  chiamati  volgarmente  vacche  :  ed  in 
quella  forma  fi  trattennero  fin'  alla  notte  del  quarto 
giorno  d’ Agorto,  nella  quale  lei  di  quelli  bruchi,  aven¬ 
do  per  la  terza  volta  gettata  la  fpoglia  ,  fi  cangiarono 
In  aurelie  ,  o  crifalidi  di  color  nericcio  ,  che  parevano 
tanti  bambini  fafciati  ,  fenz’  avere  nè  pure  un  fol  filo 
di  feta,  col  quale  averterò  potuto  appicarfi  al  coperchio, 
o  a’  lati  della  fcatola  ;  il  che  ort'ervando  io  la  mattina 
feguente  ,  ebbi  occafione  di  veder  la  maniera,  con  la 
quale  ^  quelli  bruchi  fi  trasformano  in  crifalidi  ;  imperoc¬ 
ché  s  apre  ,  e  fi  fende  f  ellerna  fpoglia  fopra  la  groppa 
viciff  al  capo  ,  e  la  Ipoglia  parimente  dei  capo  medefi- 
mo  fi  divide  ,  e  fi  fquarcia  in  due  parti  ,  e  da  quello 
fquarcio  comincia  la  crifalide  ad  ufcir  fuora  fempre  di- 
menandofi ,  ed  agitandoli  ;  e  tanto  s’agita,  e  fi  Contor¬ 
ce 
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ce  ,  finché  abbia  tramandata  tutta  la  fpoglia  fin’  all* 
edremità  della  coda  :  ed  in  quello  tempo  fi  vede  che 
il  capo  notabilmente  in gr offa  ,  e  Ja  coda  s’  affottiglia  a 
tal  fegno  ,  che  quando  il  bruco  s’  è  finito  di  convertire 
in  crilalide  ,  la  crilalide  ha  pigliata  la  figura  d’  un  co¬ 
no,  e  rimane  d’  un  color  verdiffìmo,  tenera,  e  cedente 
al  tatto,  ma  il  color  verde  ,  cominciando  dall’  edremità 
della  coda  ,  appoco  appoco  fi  cangia  evidentemente  per 
tutto  ’i  corpo  in  dorè  ,  quindi  in  roffo  ,  e  col  mutar  di 
colore  Tempre  più  indurisce  la  pelle  :  la  gola  è  V  ultima 
parte,  nella  quale  il  verde  fi  cangia  in  dorè  ;  ma  quan¬ 
do  il  dorè  della  gola  è  diventato  roffo ,  di  già  tutto  ’i 
redante  della  crilalide  s’  è  fatto  nero  ,  o  per  lo  meno 
vicin’  al  nero  ,  e  s’  è  tutto  indurito  ;  e  quella  funzione 
fi  comincia  ,  e  fi  dnifce  in  poco  più  tempo  di  mezz’ 
ora  :  perlochè  ho  avuto  campo  faciliffimo  di  certificar¬ 
mene  più  ,  e  più  volte  .  Quando  tutti  i  bruchi  fi  furon 
convertiti  in  crifalidi  ,  il  che  avvenne  la  fera  del  fedo 
giorno  d’  Agodo,  mantennero  queda  figura  fino  alla  ve¬ 
gnente  Primavera  ,  ed  allora  verfo  ’l  fine  d’  Aprile  na¬ 
cquero  le  farfalle  ,  e  tutte  della  della  razza  ,  ma  non 
tutte  nello  dedo  giorno,  decome  i  lor  bruchi  in  diverfi 
giorni  sr  eran  tramutati  in  crifalidi  .  Molte  di  quede  far¬ 
falle  ,  appena  che  furon  nate  ,  fecero  le  lor’  uova  ,  al 
numero  per  lo  più  dalle  35.  alle  40.  di  color  mavì  fmon- 
tato  con  una  fottìi  punta  nera  nel  mezzo  ;  ma  perchè 
elle  non  erano  date  fecondate  da’  mafehi  ,  perciò  non 
vidi  mai  nafeerne  cofa  veruna  . 

Il  dì  venzei  di  Luglio  fu  trovato  a  pafeere  fopra  tyi 
fu  fino  un  bruco  di  color  rancio  ,  così  groffo,  e  dermi¬ 
nato  ,  che  pefava  tre  quarti  d’ oncia  :  era  compoflo  di 
tredici  anelli  ,  nel  mezzo  di  ciafcuno  de’  quali  campeg¬ 
giavano  certe  margheritine  azzurre  ,  e  pelofe  :  nel  pri¬ 
mo  anello  ,  eh’  è  il  capo  ,  eli’  eran  lei  ,  nel  fecondo 
erano  otto,  ed  otto  altresì  nel  terzo  ,  e  nel  quarto  ;  ma 
nel  quinto  mutando  ordine  non  eran  più  ,  che  fette  ;  e* 
dal  quinto  fino  all’  undecimo  anello  eran  Tei  ;  nel  duo¬ 
decimo  fe  ne  vedeva  quattro  folamente  ;  ma  nel?  ulti¬ 
mo  neffuna  .  Oltre  quede  margheritine  pelofe  ,  ogni 
anello  aveva  due  macchie  bianche  circondate  d’  una  li¬ 
nea 
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ma  nera  »  Lo  deflfò  giorno  de5  venzei  fece  il  bozzolo  f 
il  quale  fu  grò  dì  di mo  di  color  di  mufchio  ,  e  pareva 
ceduto  piu  todo  di  fetole  ifpididìme  ,  che  della  folita 
materia  degli  altri ,  ed  era  attaccato  alla  fcatola  così 
pertinacemente  5  che  fenza  violenza  grandidìma  non  po¬ 
tè  drapparfi  :  ei  non  aveva  però  edernamence  quella 
sbavatura  di  feta  ;  come  1  bozzolo  bianco  telfutO'  dal 
bruco,  verde  poc;  avanti  defcritto ,  Egli  è  ben  vero,  che 
dalla  parte  più  acuta  era  aperto  come  quello ,  e  ne  na¬ 
cque  un  grandi  (Timo,  farfallone  intorno  agli  ultimi  giorni 
cT  Aprile  .. 

Il  dì  fette  d5  Agodo  ferrai  in  un  alberello  di'  vetro 
mi  bruco  trovato  in  un  mazzetto  di  ruta  ;  era  verde,  e 
fpruzzolato  per  tutto  di  macchiette,  gialle  ,  rode  ,  e  tur¬ 
chine  ».  Lo.  dedo  giorno  divenne  immobile  ,  elfendod 
nella,  parte  di  fotte,  attaccato  ai  foglio  ,  che  copriva  V 
alberello ,  e  cavò  fuora  da'  fianchi,  due  fili  di  feta  ,  e 
dalla  coda  certa  poca  di  lanugine  ;  dava  didefo  nel  fo¬ 
glio  ,  toccandolo  da  tutte  le.  parti ,  non  avendo  perduto 
colore  ,  né  mutata  figura ..  Il  giorno*  feguente  {Vanirono 
il  color  rodo ,  ed  il  turchino ,  edendo.  fidamente  rimali 
il  verde,  e  1  giallo,  ma  un  poco*  fcoloriti  ;  ed  il  bruco 
eflendofi  indurito,  fenz*  aver  gettata  la  fpoglia,  aveva 
alzato  il  capo  dal  foglio ,  ed  il  capo  era  diventato  come 
cornuto  5  e  fu  Ile  fpalle  eran  comparfe  due  palette ,  co¬ 
me  li;  feorgono  negli,  uomini  magri  ;  e  la  coda,  fi  era  ri- 
fìretta,  ed  appuntata,  reggendoli  fovra.  di  eda  tutto  ’I 
redance  del  corpo  »  In  capo  a  quattordici  giorni  ne  nac¬ 
que  una  farfalla  di  color  giallo  tutta  fidata,  e  galante- 
mente  rabefeata  di  nero  ,  tanto  nel  tronco  del  corpo  r 
quanto  nell*  ali  ;  le  due  minori  di  effe  ali  aveano  nelf 
edremità  due  macchie  rotonde  ,  e  rode ed  alcune  altre 
turchine  circondate  da  un  color  paonazzo  vellutato,  e 
dall1  ultimo  lembo  ss  allungavano  due  appendicette ,.  qua¬ 
li  fodero  due  code  dell’  ale.  Dalla  teda  forgeano  non 
già  due  pennacchi™,  ma  bensì  due  lunghidìme,  e  mo¬ 
bili  antenne  di  color  nericcio  „  e  più  grode  nella  punta , 
che  nella  bafe  Morì  dopo  quattro  giorni  di  vita 

Nel  mefe  di  Settembre  ,  trovandomi  al  Poggio  Im¬ 
periale- j,  feci  raccorre  upa  gran  quantità  di  bruchi  di  co- 
*  lor 
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lor  verdegiallo  con  qualche  macchia  nera  ,  e  bianca  ; 
quelli  (lavano  rodendo  certi  cedi  di  cavolo;  gli  mifi  nel¬ 
le  fcatole  dando  loro  a  mangiare  dello  fletto  cavolo  e 
dopo  quattro  giorni  falirono  quali  tutti  ne'  coperchi  deìle 
fcatole,  e  quivi  s’  attaccarono  fenza  muoverfj  ;  ed  alcuni 
in  quello  tempo  fecero  certe  minute  uova  ,  rinvolte  in 
feta  gialla  :  dopo  ettere  flati  tre  giorni  fenza  muoverli 
fi  fpogliarono  non  di  tutta  la  pelle,  ma  di  quella  parte 
(blamente  ,  che  I or  vefliva  il  capo,  quindi  adagio  ada¬ 
gio  cominciarono  a  mutarli  di  figura,  e  s’indurì  loro  la 
fcrorza;  e  la  figura  fu  perappunto  come  quella  della  eri- 
falide  della  ruta  ,  flando  tenacemente  appiccati  alle  fca¬ 
tole  ,  perché  dall’  ultima  ellremità  della  coda  avean 
cavato  fuora  un  filo  di  feta ,  che  s’  attaccava  alla  fica* 
tola,  e  con  due  altri  fili  alla  medefima  fcatola  a veano  rac¬ 
comandate  le  fpalle  ,  ed  un’  altro  filo  ufeiva  loro  di  fotto 
la  gola;  ma  quello  quarto  filo  non  tutti  V  avevano:  in 
tal  modo  mutati  di  figura  fi  confervarono  tutto  ’l  verno; 
ma  verfo  ’l  mefe  di  Marzo  molti  fi  beccarono  ,  t  perde- 
rono  quel  moto ,  e  dimenamento ,  che ,  quando  eran  toc¬ 
cati,  facevano:  molti  però  non  lo  perderono,  e  ritnafe- 
ro  vivi,  e  femoventi;  e  quelli,  eh’ eran  rimali  vivi,  la- 
feiando  al  princìpio  di  Maggio  attaccato  il  gufeio  ai 
coperchio  delle  fcatole ,  ne  fcapparon  fuora  in  forma  di 
color  verdegiallo  sbiadato,  con  due  macchie  nere  ,  e  ton¬ 
de  dell’  ali  fuperiori ,  e  con  due  cornetti  gialli  in  tefla , 
come  quegli  della  farfalla  nata  dal  bruco  trovato  nella 
ruta.  Ma  aprendo  io  per  curiofità  alcune  di  quelle  crì- 
falidi,  che  nel  mefe  di  Marzo  s’ inaridirono,  e  Gettarono 
di  muoverli ,  ottervaì  ,  che  tutto  il  lor  gufeio  era  voto , 
eccetto,  che  nella  parte  corrìfpondente  al  petto,  dove 
trovai  un’  uovo  di  color  fra  ’l  paonazzo ,  e  ’l  rotto  pie¬ 
no  d’  una  materia  fimile  al  latte,  o  alla  chiara  d’  uovo: 
agii  undici  di  Maggio  da  tutte  quell’  uova  nacquero  al¬ 
trettante  mofche  della  razza  di  quelle,  che  comunemen¬ 
te  ronzano  per  le  nofire  cafe ,  e  nacquero  moge  ,  e  sba¬ 
lordite  ,  e  malfatte  ,  come  quelle  ,  che  nel  principio  di 
quella  lettera  vi  fcrifli ,  aver’ avut’ origine  da’ bachi  na¬ 
ti  nelle  carni  :  in  queflo  fleflo  tempo  da  quelle  piccolif- 
fime  uova  fatte  da’  bruchi  nel  mefe  dì  Settembre ,  ufei- 
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ron  fuora  altrettanti  piccolidìmi  mofcherfni  nericcPcon 
due  nere,*  e  Iunghidìme  antenne  in  teda.  .  x 

Mole*  altre  efperienze  ,  ed  o (Ter trazioni  io  aveva  fat¬ 
te,  ma  perla  mia  poca  diligenza  m’ é  fuccedutò  di' fmar-' 
rir’  alcuni  fogli  ,  dove  1*  avea  notare;  onde,  non  volen¬ 
do  fidarmi  della  memoria  ,  farò  padàggio  a  divifarvi  , 
che  può  edere,  che  vi  fia  qualch5  albero,  che  generi  de" 
bruchi  ,  e  che  que’  bruchi  fi  trasformino  poi  in  crifali- 
di ,  e  che  dalle  crifalidi  rinafeano  le  farfalle  ;  ma  io  noti 
l5  affermo  ,  e  non  lo  nego  ;  ed  acciocché  ciafcuno  poda 
credere  quel  che  più  gli  aggrada,  vi  riferirò,  che  que- 
do  fieffo  anno  al  principio  di  Maggio  offervaì,  che  fili¬ 
le  foglie  della  vetrice  dalla  parte  più  ruvida  ,  e  rivolta 
verfo  la  terra  nafeono  alcune  coccole  ,  o  pallottole  ver¬ 
di  e  grolle  più  d*  un  nocciolo  di  ciriegia  ,  le  quali  ver¬ 
fo  la  fin  di  Maggio  diveritan  rode  brizzolate  di  bian¬ 
co  ,  e  danno  attaccate  alla  foglia  con  una  piccoli  (fi  ma 
appiccatura  :  quede  pallottole  nella  parte  interna  fon 
giallicce,  ed  hanno  una  gran  cavità ,  in  cui  fi  trova  Tem¬ 
pre  un  fol  bruco  fottiliffimo,  e  bianco  col  capo  di  co¬ 
lor  cafiagno,  e  quafi  dorato,  il  quale  attende  a  nutri¬ 
carli'  in  quella  cavità  ,  ed  a  fcaricarfi  degli  eferementi 
del  ventre  .  Dal  principio  di  Giugno  fin5  al  principio  d’ 
Ottobre  continuai  ad  invedigare  ,  le  veramente  que’ bru¬ 
chi  ufeivano  di  quelle  pallottole  ,  e  fe  fi  trasformavano 
in  farfalle  ,  e  non  ebbi  mai  fortuna  di  trovarn’ una  fola, 
che  foffe  bucata;  e  avendone  ferrate  molte  incerti  va  fi , 
nè  meno  da  quede  potei  accertarmene  ;  imperocché  Tem¬ 
pre  dopo,  dieci,  o  dodici  giorni  io  trovai  ì  bruchi  morti 
nelle  cavità  delle  pallottola . 

E5  v’é  un’altra  razza  di  vetrice,  che  non  germoglia 
nelle  foglie  quede  coccole  rode ,  ma  in  cambio  loro  fa 
fu  pe5  rami  certi  bitorzoli,  o  calli ,  entro  i  quali  fi  gene¬ 
rano  bruchi  bianchi  limili  a’  foprammentovati ,  e  di  quedl 
ancora  non  m’  è  venuto  fatto  di  rinvenire  ’1  fine  ,  e  la 
trasformazione . 

t  II  dì  29.  di  Maggio  mi  furon  portati  de’  rami  di  fal¬ 
cio  ,  nelle  foglie  de’  quali  eran  nate  certe  tuberofità , 
o  gonfierei  di  color  verdesche  cominciava  a  ro  foggia¬ 
re  :  eran  quedi  lunghi ,  e  lifei,  come  fagiuoli  ;  non  erano 

già 
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già  Situati,  come  le  pallottoline  rolfe  della  vetrice  ,  le 
quali  nafcono  nella  banda  della  foglia ,  che  riguarda  la 
terra  ,  e  facilmente  da  elfa  foglia  fi  fpiccano  ;  ma  quelle 
del  falcio  fon  fituate  in  modo ,  che  hanno  la  loro  eleva* 
zione  dall"  una,  e  dall’altra  banda  della  foglia  ,  la  qua¬ 
le  fa  loro  intorno  un  lembo ,  e  tutte  fon  fituate  accanto 
ar  nervo  più  groiTo.  del  mezzo,  e  fe  ne  trova  una  ,  due, 
e  talvolta  tre  per  foglia:  volli  aprirne  alcune  ,  e  m’  av¬ 
vidi  eh’  aveano  una  cavità  ,  nella  quale  dimorava  un 
bruco  bianco,  come  quello,  che  fi  trova  nelle  due  ma¬ 
niere  delle  vetrici;  ed  offervai  di  vantaggia  che  molte  di 
quelle-  tuberofità  eran  forate  ,  e  dentro  alle  loro  cavità 
non  era  rimafo  altro ,  che  le  cacature  del  bruco ,  il  qua¬ 
le  di  già  fe  n’  era  fuggito;  onde  prefi  fperanza  di  veder¬ 
ne  la.  trasformazione  ,  ma  in  vano  *  conciolfiecofachè 
quantunque  io  cuftodiffi  diligentemente  molte  foglie  in 
alcune  fcatole ,  i  bruchi  non  vollero  mai  ufeirne,  e  fem~ 
pre  dopo  qualche  giorno  ve  gli  trovai  morti  ;  e  fe  voi 
folle  curiofo  di  veder  la  figura  di  quelle  tre  piante ,  de" 
bruchi  delle  quali  ,  e  delle  1  or  nafeenze  non  é  fiata  fatta 
mai  menzione  ,:  chi  io  fappia,.  da’  Semplicifii ,,  io  ve  le 
mando-  qui  difiintamente  delineate  ,  avvertendovi ,  che 
la  figura  piu  piccola  del  bruco  é  la  fua  naturale  ;  e  la 
maggiore  è  fatta  fecondo  che  fu  inoltrata  da  un  picca¬ 
la,  ed  ordinario  microfeopio  «. 
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Non  ho  cognizione  d’altri  brachi ,  che  fieno^  generati 
dagli  alberi  :  il  virtuofiffimo  Padre  Atanafìo  Chircher  re- 
plicatamente  fcrive  per  cofa  vera  nel  duodecimo  Libro 
del  mondo  fotterraneo  ,  che  V  albero  del  moro  genera 
i  bachi  da  fera  ,  impregnato  dalla  femenza  di  qualfivo- 
glia  animaletto  penetrata  nella  fudanza  ,  e  tra’ fughi  in¬ 
terni  di  quell’  albero  :  a  quello  fine  ho  ufata ,  e  fate5 
ufare  particolarflTima  diligenza  non  folo  ne5  mori,  che 
fono  intorno  a  Firenze,  ma  ancora  in  quegli  di  mole* 
altre  Città  di  Tofcana,  e  non  ho  mai  potuto  vedere  un 
baco  da  feta  natovi  fopra  ,  nè  contralfegno  veruno,  dal 
quale  fi  potelfe  fperare  ,  che  vi  folle  per  nafeere  .  Ari- 
ftotile  vuole  ,  che  dal  cavolo  fi  generino  giornalmente  i 
bruchi  ,  ma  nè  anche  quella  così  fatta  generazione  ho 
veduta;  ho  ben  offervato  foventemente  nelle  foglie,  e 
ne’  gambi  del  cavolo,  e  nell’  erbe  circonvicine  ,  rooltif- 
fime  uova  partoritevi  dalle  farfalle  ,  dalle  quali  uova  na- 
feon  pofeia  i  bruchi,  e  da’  bruchi  convertiti  in  crifalidi 
hanno  il  nafeimento  le  farfalle . 

Chi  pon  mente  fopra  1’  erbe ,  e  fopra  gli  alberi ,  e  ne¬ 
gli  fcrepoli  de’  loro  tronchi  vi  troverà  fpeffo  di  limili  uo¬ 
va,  ed  io  mi  ricordo,  che ’n  torno  al  principio  di  Mag¬ 
gio,  trovai  nelle  foglie  del  fambuco  molti,  e  molti  uo- 
vicini  piccoliffimi,  ma  gialli .  Ebbi  piacere  d’  offervar  quel 
che  ne  folfe  per  nafeere,  ed  in  pochi  giorni  vidi  ufeirne 
altrettanti  minuti  (Timi  verminetti  ,  a’  quali  fubito  fom- 
minidrai  delle  foglie  del  fambuco,  che  da  efli  furono  go- 
lofamente  divorate.  Andarono  creicendo  ,  e  divennero  di 
color  giallo  con  molte  macchie  rofficce  ;  la  coda  loro 
terminava  confi  una  mezza  luna  ,  il  capo  era  piccoli  fil¬ 
mo  ,  ed  aguzzo,  e  allora  quando  camminavano  ,  cara¬ 
van  fuora  di  fotto  ’1  ventre  certe  pallottoline  ,  come  fe 
fodero  gambe  .  La  maggior  parte  di  quedi  vermi  il  dì 
venzei  di  Maggio  diventò  immobile  ,  abbandonando  af¬ 
fatto  il  mangiare ,  fenza  mutard  di  colore  ,  o  di  figura  ; 
ma  il  dì  primo  di  Gngno  ,  fei  de’fuddetti  bachi  fi  rag¬ 
grinzarono  in  fe  medefimi,  e  fi  rappallottolarono ,  e  di¬ 
vennero  come  tant’ uova  appuntate,  e  gobbe  di  color  di 
ruggine.  D’uno  di  qued’ uovi,  il  dì  dodici*  di  Giugno, 
Lappò  fuori  una  mofea  poco  più  grande  delle  mofche 

ordì- 
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ordinarie,  con  due  ali  cartilagitiofe ,  e  bianche,  e  più 
lunghe  del  corpo;  con  Tei  gambe  gialle,  con  due  cortif- 
limi  cornetti,  che  le  fpuntavano  dal  capo,  il  quale  per 
di  fopra  era  di  color  ruggtnofo,  col  dorfo  dello  delio  co¬ 
lore  ,  ma  più  chiaro,  a  cui  fuccedeva  una  gran  macchia 
di  color  quali  giallo .  Tutto  ’l  recante  del  ventre  era 
tinto  d’  un  giallo  vivo  ,  tramezzato  da  drifce  nere  traf- 
verfali.  Subito  che  quella  mofca  fu  nata  ,  cominciò  a 
gettar  certo  derco  bianco;  e  campò  due  foli  giorni . 

L’  altre  cinqu’  uova  nacquero  fette  giorni  dopo  ’l  pri¬ 
mo,  e  n5  ufciron  fuora  altrettante  mofche  molto  diffe¬ 
renti  da  quella  ,  che  dal  prim’  uovo  era  ufcita  ,  ancorché 
foffero  dello  deffo  colore ,  imperocché  quelle  cinque  eran 
lunghe  ,  e  fottili ,  con  Pali  molto  più  corte  del  lor  cor¬ 
po  ,  le  quali  non  erano  due  ,  ma  quattro  ;  aveano  fei 
gambe,  due  delie  quali  eran  molti  Ili  mo  più  lunghe  dell’ 
altre  quattro  .  Dalla  teda  fpuntavano  due  lunghiflìme 
antennette  aguzze  ,  compode  di  molti  ,  e  molti  nodi  . 
Quede  mofche  ,  ficcome  la  prima  ,  fubito  nate  fecero 
quello  derco  bianco,  e  camparono  quattro  giorni  :  ofler- 
vi  però  ,  che  quando  quelli  vermi  trovati  fui  Tambuco 
fia  trasformano ,  e  fi  raggrinzano  in  uovo  ,  l’uovo  diven¬ 
ta  più  piccolo  del  verme  ,  e  quando  dall*  uovo  elee  la 
mofca  ,  eli’  é  molto  più  grande  dell’  uovo  ,  a  fegno  che 
pare  imponibile  ,  eh’  eli’  abbia  potuto  capirvi  ;  onde  fi 
può  credere  ,  Che  vi  deffe  molto  rannicchiata  ,  e  ridrec- 
ta  :  e  perchè  poca  abilità  mi  preda  P  ingegno  mio  nel 
deferivere  efattaménte  quedi  animaletti  ,  ve  gli  mando 
qui  delineati,  e  nella  lor  propria,  e  naturai  grandezza, 
ed  aggranditi  ancora  da  un’  ordinario  microlcopio  di 
quegli  d’un  fol  vetro. 
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Ma  fe  non  ho  potuto  fcorgere  ,  come  poco  dianzi  fcrif- 
fi,  che  dall  albero  del  moro  fieno  generati  i  bachi  da  fe- 
ta,  tanto  meno  fpero  dì  vedergli  nafcere  dalle  carni  pu¬ 
trefatte  d’  un  giovenco  pafciuto  per  venti  giorni  con  fogli 
dimoro  :  Girolamo  Vida  poeta  nobiliflìmo  cantò  gentil¬ 
mente  quella  favola  ad  imitazione  dì  Virgilio. 

Quod  fi  fpes  generis  defecerit  omnis  ubique , 

Seminaque  aruerint  Jovis  implacabili s  ira  ; 

Sicut  apes  ,  teneri  reparantur  cade  J uvenci . 

Hic  fuperaccedit  tantum  labor  :  ante  Juvencus 
Bifdenofque  dies  ,  bifdenafque  ordine  notte s  ;  '  \ 

G  rami  ni  s  arcendus  paftu ,  probibendus  ab  undis  .  ♦, ; 

Interea  in  fiabulis  tantum  itti  pinguia  mori 
Sufficiunt  folla ,  lattenti  cortice  ramus  ,  ■ 

Vifcera  ubi  cafi  fuerznt  liquefatta  ,  videbis  ~ 

Bombycem  frattis  conderfum  erumpere  coflis  ,  ^ 

Atque  globos  toto  tinearum  ejfervere  tergo , 

Et  velati  putre s  pajfim  concrefcere  fungo s . 

II  che  fu  fentito  per  vero  da  due  grandi  ,  e  guidamente 
celebrati  filofofi  del  noflro  fecolo  ,  cioè  da  Pietro  Galfen- 
do  ,  e  dal  Padre  Onorato  Fabri,  e  prima  di  loro  da  Ulilfe 
Aldovrando .  Io  non  fo  che  dirmi;  refperienza  non  l’ho 
fatta  ;  né  mi  fento  voglia  di  farla  :  fo  bene  ,  che  dalle  car¬ 
ni  d’  un  capretto  ,  pafciuto  venti  giorni  di  fole  foglie  di 
moro,  non  nacquero  altro,  che  vermi  ,  i  quali  fi  trasfor¬ 
marono  in  mofconi  ;  e  dalle  carni  dello  fiefio  capretto  te¬ 
nute  in  vafo  ferrato  non  nacque  mai  cofa  veruna  .  Io  fo 
parimente  ,  che  fulle  more  rifcaldate  ,  e  putrefatte  nafco- 
no  vermi ,  che  diventano  a  fuo  tempo  mofcioni ,  e  mofche 
ordinarie;  e  che  fulle  foglie  del  moro  infraccidate  fi  veg- 
gon  nafcere  altresì  mofche  ordinarie  ,  e  quattro  ,  o  cinque 
altre  forte  di  mofcherini  minuti  ,  i  quali  nafcono  ancora 
fu  tutte  quante  P altre  erbe,  purché  vi  fieno  fiate  portate 
le  femenze  ,  e  V  uova  delle  molche  ,  e  de’  mofcherini  ;  e 
fe  quelle  femenze  non  vi  faranno  realmente  portate  ,  nien¬ 
te  ,  confi  altre  volte  ho  detto,  fi  vedrà  mai  nafcere,  né 
dall’ erbe,  né  dalle  carni  putrefatte  ,  né  da  qualfifia  altra 
cofa,  che  in  quel  tempo  attualmente  non  viva.  Per  lo 
contrario  fe  vi  vera  ,  e  fe  veramente  farà  animata  ,  po¬ 
trà  produrre  dentro  di  fe  qualche  bacherozzolo,  in  quel¬ 
li  3  la 
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la  maniera  ,  che  nelle  ciriege  ,  nelle  pere  e  nelle  ftìfi- 
ne ,  nelle  gallozzole  ,  e  ne’  ricci  delle  querce,  delle  far- 
nie,  de*  cerri ,  de’  lecci,  e  de*  faggi  hanno  il  lor  nafci- 
menco  que*  bachi  ,  i  quali  fi  trasformano  in  farfalle  , 
in  mofche  3  ed  in  altri  firn  ili  animaluzzi  volanti. 

In  quella  fiefia  maniera  potrebbe  per  avventura  efier 
vero ,  e  mi  Tento  difpofto  a  crederlo  ,  che  negl5  intefti- 
nì ,  ed  in  altre  parti  degli  uomini  nafcano  ì  lombrichi , 
ed  i  pedicelli  :  nel  fiele  ,  e  ne’  vali  del  fegato  de"  mon¬ 
toni,  o  eafirati  ,/foventemente  abbian  vita  que’  vermi  , 
che  bifciuole  da5  macellai  fi  chiamano  ;  e  nelle  tefie  de’ 
cerv}  i  e  de’  montoni  quegli  altri  faftidiofìffimi  bacheroz¬ 
zoli,  che  quali  Tempre  vi  fi  trovano  .  E  perché  ad  al¬ 
cuni  potrebbe  forfè  giugner  nuovo  ,  che  1  fegati  de* 
montoni  fien  talvolta  verminofi  ;  e  che  gli  fielfi  monto¬ 
ni,  ed  I  cervi  altresì  abbian  de’  vermi  nella  tefia  ,  per¬ 
ciò  imprendo  volentieri  a  dirvi  brevemente,  quello,  che 
lo  n*  abbia  offervato  ,  e  ve  ne  trafmetto  qui  appretto  la 
figura,  e  degli  uni  ,  e  degli  altri  %  non  già  de5  minori  , 
ma  de*  più  grandi ,  che  fi  trovino  «  • 


Le  bifciuole  del  fegato  de' montoni,  o  eafirati,  hanno 
la  figura  quali  d’un  feme  dì  zucca  ,  o  per  dir  meglio  d' 
una  piccola  5  e  fotti!  foglia  di  mortella  con  un  poco  di 

gam- 
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gambo  :  fon  dì  color  bianco  lattato,  e  trafparifcono  in 
efll  molte  fottililfime  ramificazioni  dì  vali,  o  canaletti 
verdognoli  .  La  lor  bocca ,  o  altro  forame  ,  che  fi  fia 
è  ritonda  ,  e  polla  nel  piano  del  ventre  ,  poco  dittante 
da  quella  parte,  che  s’ attòmiglia  al  gambo  della  foglia. 
Spette  volte  fi  trovan  le  bifciuole  nella  borfetta  def  fie¬ 
le  :  e  non  folo  abitano  ,  e  nuotano  in  etto  fiele  ;  ma 
ancora  in  tutti  quanti  i  vafi  del  fegato  ,  eccettuatone  1* 
arterie ,  nelle  quali  non  ne  ho  mai  vedute  ..  Io  ttimo 
però ,  che  elle  nafcano  in  quella  borfetta ,  e  che  col  ro- 
dere  fi  facciano  la  ttrada,  e  pattino  da’  canali  della  bi¬ 
le  a  quegli  del  fangue  ;  quindi  fe  talora  multiplicano  dì 
foverchio  rodono  eziandio  la  futtanza  interna  del  fega¬ 
to  ,  e  vi  fanno  delle  cavernette  ,  in  cui  sgorgando  il 
fangue  mefcolato  colla  bile,  vi  s*  impaluda,  e  fatti  d’ un 
color  di  ruggine  mitto  col  verde,  molto  brutto  ,  e  fchifo 
alla  villa  ,  e  molto  amaro  a  giudìzio  del  fapore  :  perlo- 
ché  a  chiunque  ponefle  mente  a  quella  faccenda  fi  ren¬ 
derebbe  molto  malagevole  il  cibarli ,  come  giornalmente 
fi  cottuma  ,  di  quegli  abominevoli  fegati ,.  i  quali  però 
avanti  che  da’  macellai  fieno*  efpotti  alia  vendita  ,  fon 
molto  ben  ripuliti ,  e  netti  da  queir  immondizia 

De’  vermi  della  tetta  de’  cervi  ne  fece  aperta  menzio¬ 
ne  il  grande,  e  fapientittìmo  Arittotile  nel  cap.  15..  del 
z.  libro  della  ttoria  degli  animali  ;  e  fon  quell’  ette  le 
lue  parole  -  Tutti  quanti  i  cervi  hanno  de  vermi  vivi  nel 
capo ,  nafcendo  loro  f otto  la  lingua :  in  una  certa  cavita  vicina 
a  quella  vertebra ,  colla  quale  il  capo  s'attacca  al  collo .  Son 
di  grandezza  uguali  a  que ’  piu  grandi ,  che  da  ogni  forte  di 
carne  putrefatta  fi  producono  ;  ed  arrivano  per  lo  più  al  nu¬ 
mero  di  venti  in  circa  ..  Io  ho  avuto  curiotttà  molte ,  e 
molte  volte  di  cercarne  tanto  ne5  cervi  più  vecchi,  quan^ 
to  in  que’ più  giovani,  che  fifoni;  da’ cacciatori  fon  det¬ 
ti  ,  e  quafi  in  tutti  n’ho  trovati;  dico  quali  in  tutti, 
perche  in  vero  più  d’  una  fiata  mi  fono  imbattuto  in 
qualche  tetta ,  che  non  ne  ha  mottrato  nè  pure  un  folo , 
conforme  mi  avvenne  il  dì  venzette  di  Febbrajo,  che 
dì  dieci  tette  di  cervo  ,  che  feci  aprire,  nove  erano  ver- 
minofe ,  ed  una  fola  ottervai  libera  da  quel  fattidio  ; 
e  poqhi  giorni  dopo  ,  di  fei  capi  di  fufoni  ,  quattro  fo° 

H  4  lamen- 
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lamente  contenevano  i  vermi  .  Àridotile  gli  adbmiglia 
nella  grandezza  a  quegli ,  che  nelle  carni  imputridite  lì 
veggono . 

E  parchi  egli  è  Arìftotile  bi fogna 

Credergli ,  ancorché  dica  la  menzogna . 

Ma  a  me  parrebbono  quelli  de’  cervi  lenza  niun  para¬ 
gone  moltidìmo  più  grandi  ;  e  nella  figura  mi  raffem- 
brerebbono  differentidimi  da  quegli  ;  conciodìecofaché 
quelli  de5  cervi  fon  fatti  com’un  mezzo  cilindro ,  piatti 
nella  parte  inferiore ,  che  tocca  la  terra ,  e  rilevati  per 
di  fopra  5  e  bianchi,  ma  didimi  da  molte  driice  di  mez¬ 
zi  anelletti  pelofi ,  i  di  cui  peli  fono  di  color  di  ruggine . 
Hanno  due  bianchi  piccolidìmi  cornetti  in  teda ,  che 
gii  fcortano*  egli  allungano,  e  gli  rimpiattano  a  lor  vo¬ 
glia,  come  fanno  le  chiocciole  .  Sotto  quedi  corni  dan¬ 
no  due  uncinetti,  o  rampini  neri,  duri,  e  con  gran  fol- 
letico  ,  e  noia  pungentidìmi ;  di  tali  rampini  pare,  che 
fe  ne  fervano  a  camminare ,  imperocché  lì  attaccano  pri¬ 
ma  con  edì ,  e  pofcia  lì  avanzano  coi  corpo  al  cammi¬ 
no  ,  e  ferpeggiano  fenza  gambe  .  Quell’  edremità ,  per  la 
quale  fogliano  fcaricard  degli  efcrementi  del  ventre,  è 
fcanalata  per  traverfo ,  e  la  fcanalatura  é  marcata  di 
due  macchie  nere  a  foggia  di  mezze  lune  .  Non  é  deter¬ 
minato  il  lor  numero,  e  quantunque  Aridotile  lo  ridringa 
ai  venti  in  circa,  nulladimeno  io  ho  contato  in  una  fo¬ 
la  teda  fino  a  trentanove  di  così  fatte  bediuole,  e  non 
mai  meno  di  venti. 

Similidimi  a  quedi  vermi  nella  figura  apparifcon  que¬ 
gli ,  che  dentro  alle  tede  de’cadroni  fi  trovano  :  e’ fon 
però  minori  ,  e  men  fieri ,  men  pelofi ,  e  fidamente  li- 
dati  di  drifce  trafverfali  neridìme  ,  che  molto  campeg¬ 
giano  fui  bianco  di  tutto  il  corpo;  non  fon  però  lidau 
tutti  di  nero,  ma  folamente  i  maggiori ,  e  finiti  di  cre¬ 
scere  ;  elfendo  che  i  minori  ,  e  nati  forfè  di  poco  fono 
affatto  bianchi  .  Quelle  due  macchie  nere  in  foggia  di 
.mezza  luna  ,  che  fi  veggono  nella  fcanalatura  di  una 
dell’  edremità  di  quegli  de’  cervi  ,  in  quedi  bachi  de’ 
cadroni  fon  nere  sì,  ma  di  figura  perfettamente  circola¬ 
te  ,  Abitano  in  alcune  cavità  degli  odi  della  fronte  ,  a  i 
quali  fi  appoggiano  le  corna  :  n’ho  trovati  ne* canali  del 

nafo 
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nafo,  e  dentro  a  quella  cavità,  che  è  nelle  radici  delle 
corna  ile  (Te  ;  onde  fu  veridico  il  Caporali,  quando  nella 
vita  di  Mecenate,  volendo  accennare  la  natura  d’Arno- 
re,  piacevolmente  fcriffe  . 

Voglìon  molti ,  che  Amor  Dio  degli  Amori 
Siafi  mezzo  fanciullo  ,  e  mezzo  augello , 

E  fi  pafca  di  cAor  come  gli  aflori  . 

Altri  cbe  un  verme  fi  a  ,  fi  mi  le  a  quello , 

Che  nafce  entro  le  corna  de *  caftroni , 

E  gli  raggira  ,  e  cava  di  cervello . 

E  dicono  i  partorì  che  quando  i  cartronì  in  certi  tempi 
danno  nelle  fmanie  ,  e  pare  che  abbiano  V  affilio  ,  ne 
fon  cagione  querti  bacherozzoli  ,  che  imperverfano  più 
afpramente  del  folito  nella  lor  terta  .  Non  fon  così  nu- 
merofi  come  que’  de’  cervi,  e  rare  volte  arrivano  ad  ef- 
fer  dodici ,  o  quindici  al  più  .  E  qui  piacciavi  di  ricor¬ 
darvi  ,  eh’  io  mi  rirtringo  fernpre  a  quel  che  ho  veduto 
con  gli  occhi  miei  proprj ,  e  che  fuor  di  querto  non  ne¬ 
go  mai,  e  non  affermo  che  che  fia . 

Da  quella  rteffa  vita,  che  fa  produrle  dentro  alle  teffe 
de’ cervi  ,  e  de’ montoni  quegli  animaletti,  de’ quali  v* 
ho  favellato  ,  può  effere,  che  fien  fatti  nafeere,  ed  io 
non  faprei  difdirlo  ,  quegli  altri  abbominevoli  ,  e  odiofif- 
fimi  da’  Greci  chiamati  <t>$«pss  ,  che  V  erterne  parti  de¬ 
gli  uomini  ,  de’ quadrupedi ,  e  de’  volatili  infertano  ;  ma 
fe  ho  da  riferire  liberamente  il  mio  penfiero  ,  mi  ferito 
più  inclinato  a  credere  col  dottili! mo  Giovanni  Sperlin» 
gio  ,  che  abbiano  il  1  or  natale  dall’  uova  fatte  dalle  lor 
madri ,  fecondate  mediante  il  coito  :  e  fe  Arirtotile  fe- 
guitato  da5  moderni  fi  dette  ad  intendere  ,  che  da  quell’ 
uova,  o  lendinini ,  che  fi  chiamino  ,  non  nafea  mai  ani¬ 
mai  di  forta  veruna  ,  ei  s’  ingannò  ai  certo  ,  perchè  ne 
multiplicano  in  infinito  ;  e  mi  parrebbe  indarno  V  affati¬ 
carmi  nel  provarlo  ,  trovandoli  ben  foventemente ,  e  i 
peli  de’ quadrupedi  ,  e  le  penne  degli  uccelli  gremite  di 
quei  lendini,  i  quali  quantunque  alle  volte  fien  così  mi¬ 
nuti  ,  che  ci  voglia  buon’  occhio  a  fcorgerli,  nulladime- 
no  ,  coll’  ajuto  del  microfcopio  ,  fi  può  beniffimo  confì- 
derare  il  lor  figuramento  ,  e  diffinguer  quegli  ,  che  per 
ancora  fon  pieni,  e  quegli  da"  quali  è  ufeito  l’animale. 


X2ft  -  ESTERI  E  K  Z  E  ' 

E  chi  troppo  garofo  temette  di  qualche  immaginaria  il- 
lufione  de’microfcopj ,  potrebbe  certifìcarfi  di  quello  ve¬ 
ro  io  quell’  uova  ,  che  fi:  trovano  attaccate  alle  penne 
dell5  aquila  reale,  del  gheppio  ,  e  del  vaccaio  ,,  che  pur 
aneli  etto  é  un’uccel  di  rapina le  quali  fon  grolle  mol¬ 
to  più  de5 granelli  di  panico  ;  onde  l’occhio  da  per  le 
snedefimo ,  e  fenz’ajuto  può  foddisfarfi  ,  e  vedervi  den¬ 
tro  i  pollini  bell5  e  fatti,  come  a  me  più  d5  una  volta  è 
accaduto  ds  offervare  ,  e  quindi  apprendere  quanto  de¬ 
bole  fia  il  fondamenta  d  Ariftotile  ,  e  con  quanto  poco 
sforzo  fi  laici  gittare  a  terra. 

Si  potrebbe  affermare  ,  e  per  avventura  fenza  far  tor¬ 
to  al  vero ,  che  tutte  le  generazioni  di  viventi  fottopofie 
fieno  a  quella  nojofa  bruttura  e  Plinio  che  vudle  efen- 
zionarne  gli  afini  %  e  le  pecore , 

Se  7  ver &  appunto  non  fcrijfe  ,  io  lo  ficufio  % 

Ter  chi  fi  flette  alf  altrui  relazione  , 
cioè  a:  quella  d5  Ariffotile  recitata  nes  Libri  della  fioria 
degli  animali  ,  e  confermata  molti  fecoli  dopo  da  Torn¬ 
ili  a  fo  Moufeto  nel  fuo  lodevolifiimo  teatro  degl’  infetti  , 
dove  al  cap»  23.  del 2»  Libro  ,  non  volendo  tacciare  cf 
inavvertenza  quel  profondiffimo  filofofo  ,  voile  più  tofto 
lambiccandoli  il;  cervello  ,  fcrivere  che  F  afino  non  impi- 
docchifce  per  cagione  della  naturai  pigrizia  al  moto  ,  me¬ 
diante  la  quale  di  rado  fuda  ;  pofcia  parendogli  forfè  que¬ 
lla  ragione  frivola  molto ,  e  per  avventura  di  niun  pefo 
ricorre  alF  univerfale ,  ed  in  tutte  le  cofe  calzante  ,  e  non 
mai  manchevole  rifugio  dell’ antipatia  ;  ma  ciò  non  ofian- 
te  impidòcchifce  Fafino,  e  de’fuoi  animaletti  n’ho  fatto 
rapprefentar  la  figura  nes  fogli  fuffeguentf,  infieme  con 
quegli  del  cammello  .  E  che  le  pecore  vi  fien  fottopofie 
aneh5  effe  lo  fa  ogni  più  goffo  pa fiore  ,  e  ne  favellò  chia¬ 
ramente  il  greco  Didimo  nel  libo  18.  degli  affari  della  vil¬ 
la  ,  e  dopo  di  lui  Jacub  Alfiruzabadi  in  quel  gran  vocabo¬ 
lario  arabico  ,  che  da  effo  con  voce  egizia,  fu  intitolato 
Alcarnus  5  cioè  a  dire  Oceano  , 

II;  foprammentovato  Moufeto  riferifce  ,  che  infìn  gli  fca- 
rafaggi  fon  tormentati  da:  cosi:  fatti  animaluzzi  ,  ed  io 
quantùnque  non  abbia;  avuta  la  congiuntura  d’ efperimen- 
tarlo  y  me  Io  perfuado  per  vero  con  grandittima  facilità  ,, 
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Imperocché  porto  con  moli’ altri  far  teflimonianza  di  ve* 
duta,  che  le  formiche  fierte  non  ne  fon’ efenti ,  e  che  ogni 
fpecle  di  formiche  ne  ha  la  fua  propria,  e  fingular  genera¬ 
zione  ;  ma  e’  bìfogna  bene  aguzzar  gli  occhi ,  e  armargli 
bene  d’  un  microfcopio  fquifitirtfrno ,  per  potergli  fqui  fi  ta¬ 
nti  ente  ravvifare ,  tanto  fon  minuti,  e  qùafì  quali  invifi- 
bili  ;  onde  penfo  che  ne  manchi  poco  a  potergli  novera¬ 
re  tra  gli  atomi  .  Quegli  delle  formiche  alate  fon  della 
fierta  figura  d’  una  zecca  della  gallina  ,  che  vedrete  deli¬ 
neata  nella  Tav.  2.  e  quegli  delle  formiche  fenz’  ale  fi 
raffomigliano  in  gran  parte  a  quella  della  tortora  ,  che 
pur  vedrete  nella  fuddetta  feconda  Tavola  » 

Gli  autori  della  fioria  naturale  riferirono,  e  tutti  i  pe¬ 
lea  tori  lo  raffermano  ,  che  i  pefei  ancora  fon  moleflati  da 
varie  maniere  d’  infetti  ;  e  fon  nomi  a  loro  notirtìmì,  la 
pulce  ,  il  pidocchio .,  e  la  cimice  di  mare  .  Ariflotile  lo 
fcrirte  de’  delfini,  e  de’ tonni  :  altri  l’hanno  affermato  del 
falmone  ,  e  del  pefee  fpada  :  Plinio  ne  parlò  in  generale 
dicendo.  Nulla  coft  e,  che  non  nafta  in  mare  ,  Vi  fono  in* 
fin  quegli  animaluzzi  efiivi  dell ’  ofterie ,  che  fafiidiofi  veloce* 
mente  faltellano  ,  e  quegli  che  tra’ capelli  s’  af condono  »  Tiran - 
dofi  r  e  fi ?a  fuor  dell  acqua ,  vi  fi  trovano  fpejfio  aggomitolati  in* 
torno  ;  e  queftifi  dice  ,  .che  la  notte  rompano  il  fonno  a*  pefti 
in  mare  ;  ed  alcuni  naftono  in  alcuni  pefti ,  tra ’  quali  fi  no* 
vera  41  calcide  .  Acciocché  portiate  più  facilmente  aderire 
all’autorevole  fentimento  di  quelli  approvati  fcrittori,  non 
voglio  tralafciar  di  narrarvi  ,  che  nel  mefe  di  Marzo  in¬ 
torno  allo  fcoglio  della  Melloria  facendo  cercar  delle  flelle 
marine,  e  de’ ricci ,  per  rintracciarne  le  diverfe  maniere  * 
e  1’  interna  fabbrica  delle  loro  vifeere ,  vidi  alcuni  anima* 
luzzi  attaccati  fra  le  fpine  di  molti  di  que’ ricci,  i  quali 
animaluzzi  aveano  lo  rteffo  colorito  de’ gamberi  ;  e  di  figu- 
ramento,  e  di  grandezza  eran  fimili  a’ porcellini  3  o  afeì- 
li  terrete* ,  ancorché  non  averterò  corna  in  tefla  ,  ma  fo¬ 
la  mente  due  piccoliffimi  occhi  neri ,  e  feffanta  fottiliffìme 
gambe  fìtuate  intorno  al  lembo  della  loro  feorza  ■:  e  ten¬ 
go  ,  che  di  quelli  così  fatti  intendeffe  Ariflotile  nel  cap, 
31.  del  5.  libro  della  fua  utilirtìma  fioria  degli  animali-. 
Pochi  giorni  dopo  ,  tra’  congiugnimenti  dell’  armadura  d* 
una  locufla  di  mare  trovai -appiattato  un’altro  infetto, 
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Se  ciò  fofie  cafo  fortuito  *  o  avvenimento  eofìfueto,  non 
ardirei  farne  parola  ;  inclinerei  nulladimeno  a  fofcri  vermi 
alla  fentenza  d’  Ariftotile  affermante  ?  che  gF  infetti  aqua¬ 
tici  non  nafcono  dall’  efierne  parti  de’  pefci  ,  ma  fon  ge¬ 
nerati  nel  limo  ,  che  a  mio  credere  è  il  nido,  in  cui  fi  de- 
pofitano  ,  e  fi  covano  i  Temi  degl’  infetti  .  Dalla  reai  ge¬ 
rì  ero  fi  tà  del  Sereni  filmo  Granduca  mio  Signore  mi  fu 
conceduta 5  quefi’  inverno  paffato  ,  una  foca,  o  vecchio 
marino,  che  fe  la  chiamino.  Campò  fuor  dell’acqua  fen- 
za  cibo  quattro  fettimane  intere  ,  e  molto  più  avrebbe 
campato,  feper  fervizio  del  Teatro  anatomico  di  Pifa  non 
Fi  fofie  fatta  fvenare .  In  tutto  quel  corfo  di  tempo  ,  che 
apprefio  di  me  la  ritenni,  procurai  molte  volte ,  che  fofie 
pofio  mente,  fe  tra  quel  folto,  e  morvido  pelo,  da  cui 
d  tutta  coperta  la  foca,  s’  annidaflero  animaletti  di  veru¬ 
na  forca  ;  ma  non  fe  ne  trovò  mai  né  meno  un  folo  .  Per 
lo  contrario  i  merghi,  che  volgarmente  fon  chiamatima- 
rangoni  ;  i  niffoli  ,  che  fono  i  colimbi  de’  greci ,  e  tutti 
gli  altri  uccelli  ,  che  fi  tuffano ,  e  predano  fott’  acqua  ,  e 
ufano  le  paludi ,  e  gli  fiagni ,  hanno  gran  quantità  di  polli¬ 
ni  ,  che  d’  ogni  fiagione  dimorano  tra  le  loro  piume 
Già  che  ho  fatto  nuova  menzson  de’ pollini;  e’ non  fa¬ 
rà  fuor  di  propofìto  divifar  con  più  particolarità  quel  che 
intorno  a  ciò  per  molti  efperimenti  abbia  comprefo  .  In 

tutti 
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tutti  quanti  gli  uccelli  di  qual  fi  fi  a  generazione  fi  trova¬ 
no  i  pollini  ,  ed  ogni  fpezie  d*  uccello  ne  ha  la  fua  pro¬ 
pria  ,  oper  dir  meglio  ,  le  lue  proprie  ,  e  determinate  raz¬ 
ze  totalmente  differenti  tra  di  loro .  Di  tre  diverfe  fogge 
ne  trovai  nell’  attore,  e  nella  gallina  di  Guinea  volgar¬ 
mente  detta  gallina  di  Faraone  ;  di  quattro  nella  mari- 
giana  ;  di  due  nel^  cigno  ,  nell’  oca  falvatica  reale  ,  nel 
gheppio  ,  e  nel  piviere  .  Egli  è  però  vero  ,  che  vi  fon 
certi  uccelli ,  che  n’  hanno  alcuni  firn  ili  (Il  mi,  anzi  gli  ftefìì  ; 
imperocché  l’aquila  reale,  ed  il  vaccajo  ne  hanno  di  que' 
grandi ,  che  fi  trovano  nel  gheppio,  difegnati  nella  tav. 
13.  ed  oltre  a  quelli  ,  nel  vaccajo  Tene  trovano cert’  altri 
filmili  di  figura  ,  ma  non  di  colore  ,  a  quegli  del  corvo., 
che  fon  rapprefentaci  nella  tav.  i£.  e  nell’aquila  reale  al¬ 
cuni  altri  fimiliffimì  agli  ovati  dell’  attore  .  Certi  pollini 
dell’  ottarda  ,  e  della  gallina  pratajuola  ralTomigliano  in 
gran  parte  a’  lunghi  dell’  attore  ,  che  fion  nella  tav.  1. 
Nel  picchio  ,  e  nei  filunguello  n’  ho  veduti  de’  firmili  a 
quello  dello  (torno  figurato  nella  tav.  2.  e  nel  germano 
reale  ,  quafi  degli  (tetti  ,  che  fi  trovano  nell’  oca  reale  . 
Tra  le  penne  della  gru  s’  annidano  pollini  della  figura  , 
che  potrete  vedere  nella  tav.  bianchi  tutti ,  e  rabefcati 
quafi  di  caratteri  ,  o  cifre  nere  .  Gli  fiettl  a  capello  fi 
trovano  in  certi  uccelli  nutriti  nel  giardino  di  Boboli  por¬ 
tati  ultimamente  d’  Affrica  ,  dove  da’  Mori  fon  chiamati 
in  lor  linguaggio  Bukottaia  \  quali  reputo  ,  che  fieno  un’ 
altra  fpezie  di  gru  ;  concjottìecofachè  dì  color  di  penne ,  e 
di  figura  fono  fomigliantittìmi  alla  gru  ordinaria  ,  ancor¬ 
ché  fieno  un  poco  minori  ,  e  più  fcarfi  di  corpo  ,  ed  ab¬ 
biano  due  ciuffetti  bianchi ,  e  lunghi  incetta  ,  mediante 
i  quali  di  buona  voglia  affermerei ,  che  foffero  la  gruBa- 
learica  . 

Ho  fatt’  offervare  tutte  le  maniere  di  uccelli  ttranieri  , 
che  nel  fuddetto  giardino  fi  nutricano;]  ma  negli  ttruzzoli 
non  fi  fon  mai  trovati  pollini  in  veruna  ttagione  .  Una 
cicogna  parimente  non  ne  avea ,  ed  in  effa  può  effere  fia¬ 
to  cafo  fortuito  ,  non  effendovi  fe  non  quella  fola  \  ma 
gli  ttruzzoli  furono  dodici  ,  tra’  quali  certuni  eran  ve¬ 
nuti  di  pochi  giprni  di  Barberia .  Del  retto  la  grandezza 
de’  pollini  non  corrifponde  alla  grandezza  ,  o  piccolezza 

degli 
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degli  uccelli;  efìfendo  ,  che  negli  uccelli  di  gran  corpo  fi 
provano  razze  di  pollini  grandi ,  e  rafczé  di  piccoli  ;  Q  ne” 
gli  uccelli  minori  fé  ne  ravvisano  de’ grandi  :  quindi  mi 
Sovviene  di  averne  veduti  certi  nelle  merle,  che  di  gran¬ 
dezza  non  cedevano  a  quegli  del  cigno. 

Se  i  pollini  fi  guardano  per  di  fopra ,  non  fi  vede  loro 
la  bocca,  ma  fé  fi  olfervano  volti  allo ’h fu  ,  ella  fi  l'corge 
beni  (fimo  ,  Tatuata  in  quel  lato  del  mulo  ,  che  volta  verlo 
la  terra  ;  ed  è  fatta  a  foggia  d’ un  pajo  di  tanagliette  non 
molto  diffimili  a  quelle  della  bocca  de’ tarli .  Prendete¬ 
vi  la  pena  di  vederne  la  figura  nella  tav.  8.  dove’  è  in¬ 
tagliato  il  pollino  del  cigno .  Sono  in  fomrna  le  razze 
de5  pollini  di  fembianze  così  divifate,  firane  ,  contraf¬ 
fatte ,  e  differenti  ,  che  pernon  formarne  un  lungo,  e 
fazievol  catalogo  nei  deferì  ver  le  5  ho  amato  meglio  far- 
vene  vedere  alcune  difegnate  a  mìa  richieda  ,  e  miniate 
dal  Sig.  Filizio  Pizzichi,  le  quali  ho  fatto  pofeia  inta¬ 
gliare  nel  miglior  modo,  e  ordine,  che  la  brevità  del 
tempo  ha  potuto  concedermi .  Quanto  al  colore ,  riten- 
gon  molto,  ed  han  grandifiìma fimiglianza  con  quello  del¬ 
le  penne  de’  loro  uccelli  :  vero  fi  è  ,  eh’  io  porto  ferma 
opinione ,  dettatami  dall’  efperlenza  ,  che  quando  i  pol¬ 
lini  efeono  fuora  de5  lendini ,  e’ nafeano  tutti  bianchi, 
ma  che  pofeia  col  crefeere,  appoco  appoco,  ed  infenfi- 
b il  mente  fi  colorifcano;  m  antenendoli  però  diafMH  m  mo¬ 
do  che  mirati  col  microfcopip  ,  e  da  quello  ingranditi, 
fi  ficorga  molto  bene  il  moto  delle  vifeere,  e  P  ondeggia¬ 
mento  de’  liquori  in  effe  contenuti .  E  perché  polliate 
conghfetturare  le  proporzioni  delle  grandezze  di  quelle 
beftiuolucce ,  quando  Tho  fatte  difègnare,  mi  fon  fervito 
fempre  d’  uno  fielfo  microfeopio  dì  tré  vetri  ,  lavorato  in 
Roma  da  Euftachio  Divini  con  lodevole,  e  delicata  fqui- 
fitezza . 

Coìr  ajuto  dì  quello'  folo  microfeopio  fon  rapprefentate 
tre  differenti  razze  di  formiche  non  alate ,  che  fi  trova¬ 
no  in  Tofcana;  il  punteruolo  del  grano;  il  bacherozzo¬ 
lo,  che  rode  i  canditi  -  eie  droghe;  quello  ,  che  va  pel¬ 
legrinando  tra’  capelli ,  e  nel  doffo  degli  uomini;  quell 
altro,  che  fi  appiatta  fra’ peli  dell’  anguinaia  ;  il  pidoc¬ 
chio  dell5  afino  ,  del  cammello ,  d?  un  certo  montone  Af¬ 
fli» 
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fricano  venuto  di  Trìpoli  dì  Barberia,  il  qualq  di  figu¬ 
ra,  e  di  grandezza  è  limile  a’  cattroni  del  .Fi fan,  co¬ 
me  quegli,  ha  1’ orecchie  large,  e  pendenti,  e  la  coda 
fortile,  e  lungha  fino  in  terra  ;  ma  ctt'endq  armato  di  due 
gran  corna  ,  e  avendo  il  pelo  più  lungo  delle  capre,  più 
grotto  ,  e  più  ifpido ,  fi  riconofce  eflere  d’ una  razza  dif¬ 
ferente  da  quella  del  Fìfan  .  Nello  fletto  modo  è  dife- 
gnata  ìa  zecca  del  capriuolo  ,  e  della  tigre.  La  zecca 
del  leone  ha  per  appunto  la  fletta  figura  di  quella  della 
tigre,  (blamente  differente  nel  colore,  e  nella  grandez¬ 
za  ,  ettendo  molto  maggiore  quella  del  leone  ;  la  quale 
è  tutta  di  color  lionato  chiaro  ,  eccetto  in  una,  parte tdel 
dorfo,  in  cui  fi  vede  un  gobbo  di  color  tanè  oicuro ,  e 
di  quello  fletto  tanè  è  tutta  colorita ,  e  tinta  la  zecca 
delia  tigre  .  Ho  fatto  ricercare,  fe  le  tigri  fieno  infe¬ 
ttate  "ancora  da’ pidocchi ,  ma  non  fe  ne  fon  mai  ravvi- 
fa'ti  ;  ed  il  fimile  dico  di  tutti  quanti  i  lecni,  pardi,  or- 
fi,  icneumoni,  -gatti  di  zibetto,  e  gatti  felvaggi  affrica- 
ni  ,  che  con  antico,  e  reai  coflume  fon  mantenuti  ne’ 
ferragli  del  Serenifs.  Granduca  ;  non  nego  contuttociò  , 
che  non  ne  poflano  avere;  ma  folamente  affermo,  che 
queffi  animali  ,  che  di  prefente  vi  fi  trovano,  non  ne 
hanno  ,  o  per  trovargli  non  fi  è  tifata  quella  puntual  di¬ 
ligenza  ,  che  conveniva;  imperocché  lo  fcherzar  intor¬ 
no  alle  tigri,  ed  a’ leoni  è  un  certo  meftiere ,  che  noti 
fi  trova  così  facilmente  chi  voglia  imprenderlo  . 

Quando  prefi  la  penna,  ebbi  in  mente  di  fcriverviuna 
Lettera  convenevole  ,  ma  trapanandone  di  gran  lunga  , 
non  fo  come  ,  i  confini  ,  m’  è  venuto  fcritto  pretto  più 
che  un  libro  ,  e  con  iflile  talvolta  tutto  (ecco ,  e  digiuno  d’ 
ogni  leggiadria  ;  perlochè  ne  potrò  etter  con  molta  ra¬ 
gione  da  molti  bìafimato  ,  ed  io  non  faprei  contraddirlo  : 
non  vorrei  già,  che  qualcuno  fi  burlafle  dime,  per  aver' 
io  detto  forfè  troppo  francamente  il  mio  parere  intorno 
ad  alcuni  fentimenti  de’ più  rinomati  Maeflri  del  noflro , 
e  de’  pattati  fecoli;  imperocché  ad  ognuno  è  libero  tener* 
quell’  opinione ,  che  gli  è  più  in  piacere;  e  non  credo 
che  ciò  difconvenga  ,  o  che  proggiudichi  a  quella  (li¬ 
ma,  e  a  quella  riverenza,  ch’io  porto  loro:  anzi  chf 
non  ha  baldanza  di  tirannia  non  dovrebbe  intorno  alle 

natu- 
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naturali  fpecul azioni  sdegnarli  di  quella  libertà  di  proce¬ 
dere  nella  Repubblica  Filosòfica,  che  ha  la  mira  al  lb- 
lo  r intracciamento  della  verità  ,  la  quale ,  come  diceva 
Seneca  :  Omnibus  patet ,  nondum  eft  occupata  :  qui  ante  nos 
fuerunt ,  non  Domini ,  [ed  Duces  funt ;  multum  ex  illa  etiam 
fttturis  reliftum  eft .  lo  m’ ingegno  di  raccoglier  qualche 
particella  di  quelli  gran  rimafugli ,  e  Solamente  meco 
medefimo  mi  rammarico,  di  non  poter  corrifpondere  col¬ 
le  mie  deboli  lorze  a  quelle  grandini  me  comodità ,  che 
mi  prefta  la  Sovrana  beneficenza  del  Seren.  Granduca 
unico  mio  Signore  :  ma  facilmente  avverrà  ,  o  almeno 
lo  Spero  ,  che  dirozzatomi  un  giorno  ,  e  rinvigoritomi , 
io  vaglia  a  presentare  a  sì  gran  Protettore  coSa  non  af¬ 
fatto  indegna  di  Sua  Reale  grandezza  .  Intanto  accerta¬ 
tevi  ,  che  quella  Lettera ,  o  Libro  ,  ch!  e*  fi  fia  ,  Se  nB 
è  venuto  a  Voi,  non  per  vaghezza  di  laude,  ma  per  de- 
fìderio  d’edere  emendato,  c  corretto,  ficcome  caldamen¬ 
te  ve  ne  prego ,  consapevole  a  baldanza , 

Che  7  nome  mio  ancor  molto  non  [nona  * 
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19.  del  tigre  127.  24. 

85.  85. 
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OSSERVAZIONI 


INTORNO  AGLI 


ANIMALI  VIVENTI 

CHE  SI  TROVANO  NEGLI 

ANIMALI  VIVENTI. 

He  ne’  contorni  della  Palude  di  Lerna 
viveffe  anticamente  un  Serpente  con  fet¬ 
te  tefte  ,  fu  de’  Greci  ,  ede’Latini  Poe¬ 
ti  un  favolofo  trovato  ,  ed  una  iperbole 
di  penne  amplificatrici .  Ma  non  è  mica 
menzogna  ,  che  fi  trovi  talvolta  qualche 
Serpe  ,  il  quale  abbia  due  capi  :  conciof- 
fìecofachè  racconta  Elicino  ,  che  nelpae- 
fe  bagnato  dalfiume  Arcade  folevano  ,  al  fuo  tempo,  com¬ 
parir  non  di  rado  certi  fimili  Serpenti  lunghi  per  lo  più- quat¬ 
tro  cubiti,  col  corpo  tuttoquanto  nero,  eccettuatene  le  due 
teff  e  ,  le  quali  biancheggiavano  .  E  Ariftotele ,  nel  Gap.  ^ . 
del  4.  lib.  della  Genera  ione  degli  Ammali ,  prima  di  EU  ano  , 
ci  laido  ferino  :  Già  fi  e  veduto  un  Se  pente  da  due  tefte  ,  per 
la  me  defi  ma  cagione ;  impero  echi  quefta  razza  di  animali  par¬ 
torisce  l"  uova  ,  e  molte  di  numero  ,  ma  rade  volte  da  quelle 
uova  nafeono  i  moflri,  per  cagione  della  figura  deW  utero  .  Nel 
Mufeo  Bolognefe  del  famofo  Ulijfe  Aldovrando  fe  ne  confer¬ 
va  ancora  oggi  uno  imbalfamato  ,  ed  un  altro  efterfene  ve- 
Opere  del  Redi .  Tomo  I.  K  du- 
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duto  ne’  Monti  Pirenei,  lo  fcrive  Fortunìo  Liceto  nel  Tuo  Vi¬ 
bro  de ’  Moflri  ;  ficcome  Giova//  Batifta  Torta  Napoletano  rac¬ 
conta  ,  etter  nata  in  Napoli  una  così  fatta  Vipera  :  e  Marti¬ 
no  Foghelio  Amburghefe  uomo  ,  che  nella  ottervazione  delle 
cofe  naturali  era  non  men  dotto  ,  che  diligente,  mi  fcrif- 
fe  già  molti  anni  fono  ,  averne  veduta  un  altra  in  Roma  , 
ed  un5  altra  nella  Città  di  Lione  in  Francia  ;  ed  io  facil¬ 
mente  ,  e  di  buona  voglialo  credo;  perché  quello  prefen- 
te  anno,  ettendo  in  Pifa  colla  Corte,  ebbi  fortuna  di  ve¬ 
dere  ,  e  di  maneggiare  un  limile  Serpentello  con  due  te¬ 
tte,  trovato  ,  e  prefo  nella  llelfa  Città  ,  mentre  fe  ne  fla¬ 
va  lungo  la  riva  d’Arno  a  rifcaldarfi  diflefo  al  Sole  nel 
bel  mezzo  di  Gennajo  :  e  volli  farvi  fopra  qualche  curiofa 
oflervazione  ,  e  particolarmente  nel  dare  un’  occhiata  per 
paflatempo  all’  interna  fabbrica  ,  ed  all’ interno  ordine  ,  e 
pofitura  delle  vifcere  ;  giacché  da  veruno  di  coloro  ,  che 
hanno  menzionati  i  Serpentelli  da  due  tefle  ,  non  n’é  mai, 
eh’  io  fappia  ,  flata  fatta  parola  . 

Quello  Serpentello  adunque  ,  che  da’  Padani  del  Conta¬ 
do  é  tenuto  ,  che  lìa  1’  Afpìdo^  e  per  confeguenza  é  (lima¬ 
to  velenofo  ,  anzi  più  velenofo,  e  più  mortifero  delle  Vi¬ 
pere  ,  era  mafenio  ,  e  di  poco  pattava  la  lunghezza  di  due 
de’  miei  palmi  ,  e  nella  groflezza  poteall  dir  ùmile  al  dito 
minore  della  mano  di  un’  uomo,  come  fl  può  vedere  nella 
Figura  prima  della  prima  Tavola,  dove  édifegnato mino¬ 
re  del  naturale  .  Appariva  di  color  chiaro  di  ruggine  ,  tut¬ 
to  tempeftato  vagamente  di  macchie  nere  ,  c  con  bell’  or¬ 
dine  lunghetto  il  dorfo  ,  e  lunghe tto  il  ventre  difpofte  ; 
con  quefla  differenza  però  ,  che  le  macchie  del  dorfo,  e 
e  de’  fianchi  erano  veramente  più  fofche  ,  e  quelle  del 
ventre  più  chiare  ,  ed  all’  intorno  ,  per  così  dire  ,  più  sfu¬ 
mate.  A  prima  vifla  giudicai  ,  che  fotte  una  Viperetta; 
ma  due  confiderazioni  mi  diflolfero  da  tale  opinione  :  im¬ 
perocché  non  portava  in  bocca  quei  denti  maggiori ,  o  ca¬ 
nini  ,  o  maettri ,  che  portano  le  Vipere  ,  racchiufi  nelle  lo¬ 
ro  guaine,  come  accennai  nelle  mie  OJfervazioni  intorno  alle 
Vipere .  E  di  più  intornoa’  due  colli  ,  immediatamente  do¬ 
po  le  due  tette,  aveauna  ftrifeia  bianca  lattata,  che  cingea 
V  uno ,  e  T  altro  collo  in  foggia  di  due  collarini ,  il  che  non 
hanno  le  Vipere.  Una  flrifeia  parimente  bianca  lattata  cir¬ 
coli- 
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condava  intorno  intorno  fi  ettremità  della  coda  ,  laquai 
coda  era  tutta  temperata  di  macchie  bianche  in  figura  di 
minutifilme  fieli  uzze. 

Le  tette  ,  ed  i  colli  erano  della  fletta  grottezza  ,  e  lun¬ 
ghezza^  lenza  differenza  veruna;  ed  etti  colli  erano  lun¬ 
ghi  al  più  aT  più  due  dita  traverse  .  In  boccali  vedea  la 
Tua  lingua  al  (olito  de*  Serpenti  acutiffìma  ,  e  biforcata  in 
punta;  nafcente,  eradicata  fiotto  il  cannella  dell*  afperar- 
teria  :  fi  vedevano  altresì  due  occhi  per  ogni  tetta,  ed  in 
fomma  quelle  tette  erano  totalmente  limili,  e  di  niuna  par¬ 
ticella  tra  di  I oro  manchevoli  ,  e  differenti. 

Due  erano  le  trachee ,  o  canne  de’  polmoni ,  due  per  con- 
feguenza  i  polmoni ,  V  uno  dall’  altro  onninamente  divifio . 
Il  deliro  appariva  chiaramente  maggiore  del  fi  ni  Uro  .  La 
loro  figura  fcorgeatt  filmile  a  quella  de’  polmoni  delle  Vi¬ 
pere,  e  delle  altri  §erpi,  in  foggia  di  un  lungo,  e  fempli- 
ce  fiacco  membranofio,  tutto  internamente  di  piccoli  rialti, 
e  rabefichi  alla  rinfufa  ricamato  ;  manifettamente  di  due 
fiuttanze  ,  e  come  per  appunto  Gbsrardo  Blafio  defcrive  il 
polmone  del  Serpente  da  etto  notomizzato  nella  quinta 
parte  della  fina  Net  orni  a  degli  Animali  bruti . 

Due  i  cuori  racchi  ufi  ne’loro  particolari  Pericardi ,  e  ci  a- 
ficuno  avea  dipersé  i  fiuoi  proprj  canali  fianguigni  ,  con 
quella  fola  differenza ,  che  il  cuore  deliro  era  più  grande  * 
di  quello  ,  che  fi  fotte  il  finiflro  . 

Due  gli  efofaghi  ,  e  due  gli  ttomachi  affai  lunghi,  fe¬ 
condo  il  (olito  de’  Serpenti .  Quelli  ttomachi  fi  univano  in 
un  fiolo  ,  e  comune  intettino  :  e  la  dove  in  etto  comune  in¬ 
tettino  fi  univano,  inalzava!!  nel  fiondo  di  cìaficuno  di  etti 
internamente  un  mucchietto  circolare  di  minutilfimeglan- 
dulette  ,  o  papille  acute  in  punta  ,  e  rottlgne  ,  Umili  a 
quelle  ,  che  ne5  Volatili  guernrficono  la  parte  interna,  a 
batta  dell’  Eiofago  in  vicinanza  dello  filomaco  ;  e  geme¬ 
vano  qualche  appena  vifibile  fittila  di  liquor  bianco  ,  ed  * 
a  giudizio  del  fapore  ,  fialato  .  Una  linea  di  filmili  ,  ma 
molto  minori  papillette,  che  lenza  1’  ajuto  del  Microfico- 
pio  non  fi  potevano  ben  difttnguere  ,  (correva  per  tutta 
quanta  la  lunghezza  del  canale  componente  gli  Efofaghi, 
e  gli  ttomachi . 

L’intettino,  dopo  i  confiueti  avvolgimenti  fi  conduceva 

K  2s  a  sboc- 
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a  sboccare  nella  cloaca  del  podice,  conforme  da  delineato 
nella  Figura  feconda  della  prima  Tav.  Gli  domaehi  total¬ 
mente  voti  ,  folamente  nel  canale  degl’  interini  riteneafi 
per  ancora  qualche  piccola  bruttura  di  fterco  ,  e  qualche 
imp  ladra  mento  di  materia  mucofa  ,  tra  la  quale  davano 
involti  ,  e  per  così  dire  impantanati  molti  minutifTimi  lom¬ 
brichi  ,  alcuni  di  color  bianchidìmo  ,  ed  altri  di  colore 
rodìgno  ,  e  tutti  vivi ,  ancorché  per  tre  fettimane  io  avef- 
fì  tenuto  quedo  Animaletto  rinchiufo  in  un  gran  vafo  di 
vetro  ,  dove  non  voile  mai  prender  cibo  di  forte  alcuna  , 
conforme  foglion  fare  molte  razze  di  Serpenti . 

Il  fegato  non  era  un  folo ,  ma  due  erano  i  fegati .  Nel 
dedro,  che  trovai  eder  maggiore  del  dnidro  ,  candeggia¬ 
vano  cinque  rilevate  vefcichette,  ciafcuna  delle  quali  rac¬ 
chiudeva  un  vermicciuolo  della  deffa  razza  di  quegli  im¬ 
pantanati  nella  cavità  degl*  intedini .  La  condderazione  di 
quedi  tali  Vermicciuoli  mi  diede  impulfo  al  preferite  Trat¬ 
tateli©,  in  cui  fecondo  i’occafione  faranno  tramifchiate  , 
per  padaggio,  altre  minute  Odervazioni  intorno  alle  cofe 
della  Storia  naturale  .  Ma  torniamo  ora  al  Serpentello  da 
due  capi . 

Ciafcuno  de’ due  fegati  corredava!!  della  fua  propria  ve¬ 
na  fcorrente  fovra  di  edì  fegati  per  tuttaquanta  la  loro 
lunghezza  :  e  fe  due  erano  i  fegati  ,  due  necedfariamente 
erano  le  borfette  del  fiele  ,  non  attaccate  ,  o  radicate  in 
elfi  fegati  ;  ma  bensì  collocate  naturalmente  in  qualche 
folita  didanza,  conforme  fuol  avvenire  nelle  Vipere,  e 
negli  altri  Serpenti ,  che  non  hanno  piedi  .  Ho  detto  che 
non  hanno  piedi  5  perché  nelle  Lucertole  ,  ne’  Ramarri ,  e 
ne5  Lucertoloni  A  Africani ,  ne’  Camaleonti ,  nelle  Salaman¬ 
dre  acquatiche  ,  negli  Stellioni,  che  per  altro  nome  a  Fi¬ 
renze  fon  detti  Tarantole  ,  ed  in  altri  Serpenti  quadru¬ 
pedi,  la  borfetta  del  fiele  trovali  piantata  tra  i  due  lobi 
del  fegato,  eolicamente  radicata  in  uno  di  ed!  lobi  .  In 
alcuni  altri  animali  fuor  della  razza  de’ Serpenti  ho  offer- 
vata  la  borfetta  del  fiele  non  radicata  nel  fegato  ;  e  mi 
fovviene,  che  il  Pefce  Rondine  (  latin:  Mtlvuf  ,  Milvago 
Plinìì  .  Éirundo  Rondeletii  )  la  tiene  piantata  nell5  intedi- 
no  duodeno,  e  continuata  al  fegato  per  mezzo  di  un  fot- 
tilidìmo  canaletto  .  E  di  certo  s’  ingannò  Giovanni  Jon- 

dono 
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ftono  affermando  tenerla  nel  fegato.  Al  medefimo  interi¬ 
no  duodeno  la  ha  parimente  atcaccata  quel  pefce  ,  del 
quale  fotto  nome  di  Pefce  d’  Oro  Avellerò  a  fuo  luogo  , 
mentovando  le  vefciche  de’  Pefci  piene  d’  aria  . 

La  delira  borfetta  del  6ele  del  Serpentello  da  due  tede 
era  molto  maggiore  della  finiltra  ,  ed  attaccata  con  un  ca¬ 
naletto  alla  delira  banda ,  o  per  così  dire  al  deliro  lobo  del 
fegato  .  Dal  mezzo  quali  di  ella  borfetta  Porgeva  il  cana¬ 
le  cidico  ,  che  giva  a  fcaricarfi  della  bile  ,  ed  a  metter 
foce  negl’  inteftinì  .  Dal  lembo  efìremo  della  fin  idra  ban¬ 
da,  o  lobo  di  elio  fegato  deliro  nafceva  un’altro  canaletto 
bili ario,  che  luci  chiamarli  epatico  ,  il  quale  folitario , 
e  lenza  accollarfi  alla  borfetta  giva  ad  imboccare  negl’in- 
tefiini,  non  nella  fi  ella  foce  del  canale  crfiico  ,  ma  bensì 
un  poco  lontanetto  da  quella  .  Di  tal  fecondo  canale  bilia- 
rioepatico  non  eraguernito  il  finifìro  fegato,  o  non  lo  lep¬ 
pi  vedere  ,  ma  follmente  era  corredato  della  borfetta  del 
fiele  ,  la  quale  col  fuo  canale  ciiìico  metteva  capo  nell’in- 
tefiino  in  un  proprio  forame  feparato  onninamente  dagli 
altri  due,  e  penetrava  nella  cavità  dell’ inteffino  con  una 
molto  rilevata  papilla  .  Negli  uccelli  più  che  frequentilfi- 
mamente  fi  trova  ,  ohe  il  canale  cifiico  della  borfetta  del 
fiele,  ed  il  canale  epatico  mette  diverfe  foci,  e  lontane  P 
une  dalfaltre  negl’  inteflini  ,  il  che  fu  già  accennato  dall' 
impareggiabile ,  e  dottifiìmo  Maìpigbi  nei  fuo  nobile  utilif- 
fimo  Trattato  de  tìepate  .  Ed  in  vero  che  ho  avuta  (i’oc- 
cafione  bene  fpe  fio  «di  toccarlo  con  mano,  e  particolarmen¬ 
te  ne’ Grotti  ,  ne’  Tarabufi ,  nelle  Garze  bianche  ,  ne’Gu- 
fi,  nelle  folaghe  ,  nelle  Gru  ,  nelle  Pernici  bianche  de* 
Monti  Pirenei,  ne’  Palettoni ,  o  Albardeole,  ed  in  molti 
e  molti  altri  Uccelli  ,  che  per  brevità  tralascio  di  mento¬ 
vare  .  Una  fola  cofa  foggiugnerò ,  che  quelli  canali  bilia¬ 
ri  non  in  tutti  gli  Uccelli  metton  foce  ad  un  modo  nell' 
inteftino  ;  imperocché  alcuni  vi  metton  foce  in  minore  , 
altri  in  maggior  lontananza  dallo  llomaco  :  alcuni  vi  en¬ 
trano  accompagnati  da  i  canali  pancreatici  ;  altri  metton 
capo  nell’  interino  lenza  I’  accompagnatura  de’  fuddettj  ca¬ 
nali  pancreatici,  conforme  fi  può  vedere  nelle  figure  de. - 
la  Tavola  fettima . 

Tutti  gli  animali  mafchi  della  razza de’Serpenti  ,  de’  Ra- 

K  $  mar- 
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m^rri ,  e  dell’  altre  Lucertole  hanno  due  membri’  genitali , 
e  due  tefticoli  .  Il  perché  fi  poteva  facilmente  credere  , 
che  in  quello  Serpentello  da  due  tede,  il  quale  avea  le  vi- 
fcere  raddoppiate  ,  fi  dovettero  trovare  quattro  tefticoli ,  e 
quattro  membri  genitali  .  Ma  la  verità  fi  é  ,  che  due  fio- 
lamente  furono  i  tefticoli ,  e  due  i  membri  genitali  *  I  te¬ 
fticoli  al  folito  bianchi ,  e  lunghetti  con  le  (olite  apparte¬ 
nenze,  e fìtuati  nella confueta  fituazione ,  cioè  a  dire,  non 
dirimpetto  l’uno  altro,  ma  uno  di  efiì  pofto  più  alto  ver- 
fo  il  capo,  e  l’altro  più  batto  verfo  la  coda  »  I  membri 
genitali  allogati  nel  folito  fito  della  coda  ,  aventi  la  folita 
figura,  e  pieni  di  molte  ,  e  molte  fpine  nella  punta  ,  con¬ 
forme  ne  fon  piene  le  punte  de5  membri  genitali  delle  Vi¬ 
pere  ,  e  dell’  altre  Serpi ,  che  fi  ftraficicano  col  ventre  per 
terra  »  Ho  detto  che  fi  ftrafcicano  col  ventre  per  terra, 
perché  i  due  membri  genitali  de’  Ramarri ,  e  delie  Lucer¬ 
tole  non  mi  (ovvitene  d’  avergli  trovati  fpinofi  ,  ma  bensì 
biforcati  .  Ho  ben  trovato  tra’  quadrupedi  ,  che  i  Topi 
cafalinghl  ,  ì  Topi  aquatici,  i  Ghiri ,  ec.  hanno  il  mem¬ 
bro  genitale  tricufpide  ,  ed  oltre  lo  averlo  tricufpide  lo 
hanno  altresì  corredato  d’  un  piccoiiftìmo  officino  in  quel¬ 
la  guifia,  che  ho  veduto  il  membro  degli  Scoiattoli ,  delle 
Talpe  ,  e  de’  Porcellini  d’india ,  delle  Donnole,  e  di  al¬ 
tri  animali  maggiori  ;  che  pure  Io  hanno  armato  di  un  gran¬ 
de  otto ,  come  le  Martore ,  le  Faine ,  le  Puzzole ,  i  Tatti , 
gl*  Idrici ,  i  Cani ,  le  Volpi ,  le  Lontre  ,  1  Gatti  del  Zi¬ 
betto  ,  i  Leoni ,  gli  Orli  ,  i  Lupi ,  e  le  Foche ,  le  quali  per 
altro  nome  fon  dette  Vitelli ,  o  Vecchi  marini  .  Egli  é 
ben  vero  che  queft’otto,  nel  principio  della  vita  di  quelli 
animali ,  non  è  veramente  otto  ,  ma  appoco  appoco  va  in¬ 
durendoli  in  otto  .  Tav.  z6 .  Fig.  i.  1.3  ec. 

Spremuti  I  membri  genitali  di  quel  Serpentello  da  due 
tede ,  fchizzaron  fuora  di  quel  folito  liquor  feminale  ,  che 
ha  un  certo  odorettucciaccio  grave  ,  e  fetidamente  fana¬ 
tico  »  Mi  fon  trovato  ad  ottervar  due  Serpi  con  due  code, 
ed  i  membri  genitali  in  quefte  Serpi  da  due  code  non  fon 
mai  dati  quattro  ,  ma  fidamente  due  ;  ed  il  limite  ho  rin¬ 
venuto  ne’  Ramarri  ,  e  nelle  Lucertole  aventi  due  code  ; 
tra  le  quali  Lucertole  Tene  trovano  anco  di  quelle  ,  che 
hanno  tre  code  ;  come  fi  può  vedere  nella  prima  Fig.  della 

Tav, 
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T'dv.  feconda  .  Se  le  Lucertole  da  due  code  9  per  opinione 
del  femplice  ,  e  credulo  volgo,  hanno  tante,  e  tante  ma- 
ravigliole  virtù  ,  quante  crederà  egli  ,  che  ne  pofledefTe 
queda  ,  che  di  tre  code  era  guernita  ? 

I  due  cervelli  racchiud  nelle  due  tede  apparivano  d’ugua¬ 
le  grandezza  ,  e  fabbrica,  eie  loro  fpinali  midolle  cammi¬ 
navano  per  le  vertebre  de’  due  colli  ad  unirfi  in  un  fol 
tronco  nel  principio  del  dorfo  ,  fino  all’  ultima  edremità 
della  coda.  Tav.  prima  Fig.  3. 

Dopo  che  ebbi  ,  per  quanto  mi  fu  podibile  ,  offervate 
le  vifcere,  redarono  i  rimafugli  di  efife  ,  infieme  coltorfo, 
e  con  la  pelle,  ammaliati  per  alcuni  giorni  in  una  tavola  , 
dove  avendo  incominciato  a  putrefarà,  polì  mente  una  fe¬ 
ra  per  cafo ,  che  quelle  carni  rifplendevano  allo  fcuro  di 
una  certa  bianca  ,  e  pallida  luce,  la  quale  durò  per  quattro 
notti  continue  ,  e  pofcia  appoco  appoco  fvanì  .  Ho  voluto 
tentare  in  queda  State  ,  fé  ancor  le  vifcere ,  le  carni  ,  ed 
il  graduine  delle  Vipere ,  e  di  altre  Serpi  non  velenofe  pro¬ 
ducevano  per  avventura  un  taf  effetto  luminofo  ;  ma  non 
mi  è  fucceduto il  poterlo  mai  vedere,  per  qualfifia  diligen¬ 
za  ufatavi  .  L’ho  ben  veduto  molte  volte  in  diverfeda- 
gioni  dell’anno  nelle  carni,  nei  graffo,  e  nell’ offa  untuo- 
fe  di  differenti  maniere  di  pefci  marini ,  e  particolarmen¬ 
te  nei  Pefce  Rondine,  nel  Delfino,  nella  Vipera  di  Ma-* 
re,  nella  Sfirena  ,  nella  Tenia,  nell’  Aquila,  nel  Polpo, 
nel  Calamaio  ,  o  Seppia  ,  nella  Lolligine,  ovvero  Tota¬ 
no  ,  nel  Polmone  marino  ,  ed  in  molte  altre  generazioni 
di  pefci ,  che  per  brevità  tralafcio  ,  eifendo  cofa  notiffima 
la  luce  offervata  in  così  fatti  animali  ,  che  cominciano, 
morti  che  fono,  ad  imputridire  ,  e  corromperli. 

Quando  quedo  Serpentello  fi  morì  ,  il  che  avvenne  poco 
dopo  il  principio  del  mefe  di  Febbraio  ,  e  la  fua  morte 
avvenne  forfè  per  gli  drapazzi  da  me  fattigli  nel  forzarlo 
a  mordere  alcuni  animaletti ,  come  appreffo  riferirò  ,  ebbi 
campo  di  vedere  ,  che  morì  prima  la  teda  dedra  la  matti¬ 
na  alle  quindici  ore  ,  e  la  dnidra  teda  mori  lo  dedb  giorno 
fett’  ore  dopo  la  dedra  . 

Molti  giorni  prima,  che  moride ,  volli  accertarmi  ,  fe 
il  fuo  morfo  era  velenofo  :  Onde  operai  ,  che  mordeffe 
con  f  una  ,  e  con  V  altra  bocca  replicatamente  un  piccion 
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groffo  »  il  quale  non  folo  non  ne  morì  ,  ma  non  ne  ebbe 
male  alcuno,  perlomeno,  apparente.  Lo  fte  fio  avvenne 
a  quattro  Paffete  5  e  a  due  Calderugi  dì  gabbia:  il  perchè 
fi  potrebbe  rifolutamente  dire,  che  il  morfo  di  quella  fer- 
pe  da  due  tefie  non  folfe  fiato  velenofo  ;  fe  non  fi  trovaffe- 
ro  alcuni  animali ,  che  di  Verno  lafciano  il  veleno,  e  lo 
ripigliano  fierifiìmo  ,  e  violentiamo  nella  Primavera  ,  e 
nella  State,  come  accennai  degli  Scorpioni  Affricani  nel 
mio  Libro  della  Generazione  degl  Infetti  .  Contuttocciò  ella 
è  cofa  certifiìma  ,  che  le  Vipere  di  fìtto  Verno  confervano 
{vegliato ,  e  potente  il  veleno  ,  ancorché  fiieno  acquattate 
ne’ loro  covaccioli ,  abbrividate  dal  freddo ,  e  quali  che  dif- 
fi  agghiadate  .  Io  n’  ho  piu  volte  fatta  1’  efperienza  *,  ed 
alcuni  anni  fono,  al  principiodel  mefe  di  Febbrajo,  eflen- 
do  fiate  pigliate  certe  Vipere  nel  lido  del  Mare  in  vicinan¬ 
za  di  Pifa  ,  mi  certificai ,  che  non  fidamente  col  mordere 
avvelenavano  ,  ed  ammazzavano  ,  mentre  erano  vive  , 
ma  di  più  avvelenavano  ,  e  facevano  morire  con  le  puntu¬ 
re  delle  loro  tefie  morte  ,  e  'morte  di  quattro  giorni  ,  e  dì 
vantaggio .  Quindi  è  che  mi  venne  penfiero  di  voler  in  qual¬ 
che  altra  congiuntura  offervar  minutamente  ,  e  a  beila  po¬ 
lla  quanto  tempo  dopo  morte  confervano  fe  Vipere  il  ve¬ 
leno  ,  facendone  replicate  efperienze  col  tener  minuto  con¬ 
to  dell’  ore  ,  al  che  io  non  avea  badato  nelle  mie  prime 
Dfferv  azioni  intorno  alle  Vipere  fcritte  al!  Illujìrifs.  Sign. Conte 
Lorenzo  Magalotti ,  e  nè  meno  nella  Lettera ,  che  pure  in¬ 
torno  alle  Vipere  indirizzai  al  Sig.  Abate  Bourdelot ,  ed  al 
Sig.  Alejfandro  Moro  . 

Da  quel  che  racconta  un  Autore  Franzefe  ,  chiamato 
Lovys  de  la  Grive  nel  fuo  Libro  intitolato  Antiparalelle  des 
Vipere t  Hcmaines  ,  &  herbes  Candiottes  fiampato  in  Lione  P 
anno  1632-  appreffo  Claudio  >  e  Giovanni  C  a fieli ard ,  pare, 
che  la  Vipera  polla  ammazzar  col  fuo  veleno  infin  otto 
giorni  doppo  ,  che  ella  fu  morta  ,  e  fon  quelle  effe  le  fue 
parole,  regifirate  a  carte  77.de]  foprammentovato  fuo  Li¬ 
bro  ,  nel  quale  parla  delle  Vipere  della  Francia  ;  c  più 
particolarmente  di  quelle  ,  che  nafcono  nella  Provincia 
Lionefie  :  Ce  qui  eft  plus  remar quable  encore  ;  En  un  ferviteur 
Lorrdin nomme  Tbiriet  aj]es  cognu  de  pleufieurs  en  cefi  e  Ville  , 
pour  t mir  de  me  uri  deux  ans  dans  ma  boutique  ;  ìlfut  curieux 
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de  favoir,  fi  un  Vipere  mort ,  ingorde  depuis  huit  ]ours  ,  au - 
roit  fes  dents .  1/  %  ouvre  la  gorge  ,  &  pajfant  le  doigt  in¬ 
dex  dejfus  la  dent ,  fut  piqué fimplement  d'  une  piqueure  ,  qui 
fut  fuivie  de  tous  les  accidente  ordinaires  ,  dont  il  /ufi  mort 
dans  fept  heures ,  n  e  ufi  efie  les  remede  s  .  Fin  qui  Luigi  de 
la  Grive ;  e  fi  a  appretto  di  lui  la  verità  del  racconto  ;  ed 
io  non  ho  molta  difficultàa  credergli  ,  conforme  egli  vuo¬ 
le  affermare  ,  che  le  Vipere  Lionefi  fieno  le  dette  ttettittì- 
me,  che  le  Italiane;  anzi  di  buona  voglia  glielo  credo  * 
ed  ho  grande  occafione  ,  e  moki  motivi  di  crederglielo  ; 
ma  non  pollò  con  certezza  feri  vere  ,  ed  affermare  fe  non 
quello,  che  da  me  medefimo  ho  veduto,  edoffervato. 

Il  giorno  de’  nove  di  Maggio ,  la  mattina  Tulle  undici 
ore,  feci  tagliare  il  capo  a  molte,  ed  a  molte  Vipere;  un5 
ora  ,  e  mezza  dopo,  che  furon  morte,  e  che  le  tette  era¬ 
no  di  già  rimale  ferrea  moto  veruno  ,  prefi  in  mano  un  di 
quei  capi ,  e  con  etto  ,  fpalancandogli  la  bocca ,  feci  mor¬ 
dere  un  Colombo  torrajuolo  nella  parte  rrmlculofa  del  petto, 
e  calcai  benbene  il  capo ,  acciocché  quel  liquor  giallo ,  che 
cova  nelle  guaine  de5  denti  maggiori  delle  Vipere,  potef- 
fe  penetrar  ben  addentro  nelle  ferite  della  morfura  ;  ed  il 
Colombo  fe  ne  morì  in  poco  meno  di  due  ore  . 

Adi  dieci  di  Maggio  trentatre  ore  dopo  che  le  Vipere  fu¬ 
rono  morte ,  con  una  delle  lor  tefie  feci  addentare  un’  altro 
colombo  torrajuolo  nel  petto  ;  e  perché  la  ferita  cominciò 
fortemente  a  Sanguinare  ,  io  feci  addentare  di  nuovo  da 
un’  altro  capo  di  Vipera  nella  cofcia  ,  e  fe  ne  morì  un’  ora 
dopo  ettere  fiato  addentato  .  Siccome  un’  ora  e  mezza  do¬ 
po  fi  morì  un’  altro  Colombo  ,  che  nello  fiettb  tempo  io 
avea  fatto  mordere  nel  petto  * 

Il  giorno  feguente  ,  che  fu  1’  undecimo  di  Maggio  ,  cin- 
quantaquatcro  ore  dopo  la  morte  delle  Vipere ,  ferii  condi- 
verfi  capi  di  effe  Vipere  tre  Colombi  :  il  primo  cade  mòrr 
to  quali  fubito  ;  il  fecondo  indugiò  a  morire  due  ore  ;  ed  il 
terzo  ne  indugiò  quali  tre  intere  . 

Il  limile  avvenne  in  tre  Galletti,  feriti  con  differenti  capi 
di  Vipere  ,  il  giorno  dodici  di  Maggio  ,  fettantotto  ore  dopo 
che  furono  ammazzate  ;  imperocché  due  in  breve  tempo  fe 
ne  morirono  ,  ed  il  terzo,  che  era  più  grotto,  e  più  durotto 
degli  altri  due  ,  dentò  quattro  buon’  ore  prima  che  baùtte  ^ 

Adi 
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Adì  tredici  di  Maggio  *  centodue  ore  appretto  la  morte 
delle  Vipere  ,  feci  mordere  replicatamente  tre  pollaflrìni . 
Due  di  etti  morirono  tre  ore  dopo ,  T  uno  appreffo  1*  altro  ; 
ma  il  terzo,  ancorché  avefle  patito  molti  tremiti  >  e  mol¬ 
te  piccole  convulfioncelle ,  non  morì . 

11  giorno  feguente ,  centoventifei  ore  dopo  la  morte  del¬ 
le  Vipere,  feci  mordere  tre  Piccioni  torrajuoli ,  e  un  Gal¬ 
letto  .  I  Piccioni  morirono  tutti  e  tre  nello  fpazio  di  cin- 
qu’  ore, chi  prima,  e  chi  poi .  Il  Galletto  morì  dieci  ore 
dopo  Peflere  flato  ferito. 

Adi  quindici  di  Maggio  centocinquanta  ore  dopo  la  mor¬ 
te  delle  Vipere  feci  la  fletta  efperienza  in  tre  Galletti ,  e 
non  ne  morì  veruno  ;  ficcome  non  ne  morì  veruno  di  tre 
altri  ,  che  ferii  il  giorno  feguente  ,  centofettantaquattro 
ore  dopo,  che  le  Vipere  furono  ammazzate  «  Ma  perdi¬ 
le  il  vero,  in  quelli  due  ultimi  giorni ,  le  tette  delle  Vi¬ 
pere  erano  diventate  puzzolenti  ,  guatte,  everminofe,  e 
faciliffimamente  fi  fpappolavano  in  mano  ;  e  con  molta 
difficoltà  con  effe  tefle  s  imprimeva  la  morfina  ;  perché  i 
denti  non  reggevano,  e  le  guaine  de’ denti  erano  rofe  ,  e 
lacerate . 

A  mezzo  il  mefe  di  Giugno  replicai  le  fuddette  pro¬ 
ve  con  capi  morti  delle  Vipere ,  e  fempre  ne  avvenne  la 
morte  degli  animali  feriti  ;  ma  non  potei  continuarle  fe 
non  tre  fole  giornate,  perché  dal  gran  caldo  le  tefle  era¬ 
no  ad  una  totale  ,  e  fetentiffima  corruttela  pervenute  ;  e 
le  mofche  le  aveano  fatte  più  che  abbondantemente  in- 
verminare;  e  lo  fletto  mi  avvenne  ai  principio  dì  Agoflo. 

Nel  tempo  di  quelle  prime  Efperienze  ,  ed  in  quello 
parimente  delle  feconde  ,  e  delle  terze  ,  fatte  per  ritro¬ 
vare  quanti  giorni  duri  il  veleno  nelle  tette  delle  Vipe¬ 
re  morte,  feci  con  ogni  poffibìle  diligenza  feccare  alcu¬ 
ni  capi  di  effe  Vipere  ,  avendo  ben  ì’  occhio  ,  che  non 
inverminaflero ,  e  che  nel  feccartt  rimaneffero  con  la  boc¬ 
ca  fpalancata  ,  e  co5  denti  canini  ,  o  maggiori  fguainati 
iuor  delle  loro  guaine  in  atto  di  mordere  .  Dopo  molti , 
e  molti  giorni,  che  furono  ben  rafciutti,  e  feccati,  ferii 
al  petto,  ed  alle  cofce ,  con  etti  capi  alcuni  Colombi,  e 
Pollattri  ,  ma  lenza  che  ne  avveniffe  loro  alcun  male  , 
o  pericolo  di  morire  . 
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In  quello  mentre  avea  cavato  dalla  bocca  di  molte  Vi- 
pere  morte  di  frefco ,  e  dalle  guaine  de’  loro  denti  molto 
di  quel  liquor  giallo,  e  velenofo,  che  vi  (lagna;  con  elio 
liquore  unfi  ,  ed  impiadrai  molti  fufcelletti  di  fcopa  ben’ 
aguzzati  :  lafciai  che  fi  rafciugaflero ,  e  pofcia  con  liquor 
nuovo  gli rimpiaftrai  groflamente  ,  e  rafciutti  che  furono, 
gli  ripofi  in  vafo  di  vetro  ben  ferrato  :  e  lafciato  paffare 
un  mefe  ,  ed  anco  quaranta  giorni ,  feci  la  prova  del  lor 
veleno,  e  trovai ,  che  in  brev’  ora  morirono  tutti  quanti 
que’ Colombi,  eque’  Poiladri,  acquali  piantai  profonda¬ 
mente  nella  parte  carnofa  del  petto  un  di  quei  fufcelletti 
fpalmati  di  veleno  viperino  ,  in  modo  ,  che  il  fufcelletto 
rimane  (Te  ricoperto  dalla  pelle  ,  e  non  potè  (Te  ufcirne  ,  o 
effe  me  facilmente  cavato.  E  facile  il  rintracciare  per  qual 
cagione  le  punture  delle  tede  delle  Vipere  feccate  non  av¬ 
velenino,  ed  i  fufcelli  impiadrati  col  lor  liquore  velenofo 
facciano  morire  :  imperocché  la  puntura  impreda  dalla  te¬ 
da  fecca  é  una  femplice  ,  e  momentanea  puntura  del  den¬ 
te  ,  che  non  Jafcia  liquor  velenofo  nella  piaga  ;  ma  il  fu¬ 
fcelletto  impiadrato  ,  eflendo fitto  altamente  nella  carne, 
e  quivi  dando  qualche  tempo,  fuccede  ,  che  il  veleno  fec- 
cato  fopra  il  fufcello  fi  ammorvidifce  ,  e  fi  rinviene  ,  e 
rinvenuto  fi  rende  abile  a  penetrare  ne’  fluidi  del  corpo  , 
ed  a  cagionar  la  morte.  Né  fi  dubiti  ,  che  il  morire  de’ 
fuddetti  Colombi  ,  e  Polladrini  fofle  cagionato  non  dal 
veleno  ,  ma  dalla  ferita  ,  come  ferita  ;  perché  non  morì 
veruno  di  molti  altri  Colombi  ,  e  Polladri,  a’ quali  feci 
lo  dedo  giuoco  con  femplici  fufcelli  non  impiadrati  di 
veleno  viperino  :  ficcome  non  morirono  alcuni  altri ,  a 
quali  sforacchiai  con  uno  (pillo  fino  a  fedici ,  e  a  venti 
volte  ì  grodì  mulcoli  del  petto,  arrivando  all’ odo  del 
medefimo  petto  con  le  punture  . 

Tutte  quede  efperienze  le  ho  rifatte  replicatamente 
nes  mefi  di  Novembre,  e  di  Dicembre,  e  di  Gennajo  con 
Vipere  pigliate  al  Settembre  ,  e  fatte  venir  da  Napoli 
dal  Sereniflìmo  Granduca  Cofimo  Terzo  mio  Signore, 
fuccedendone  Tempre  gli  avvenimenti  limili  a’  fopraccen- 
nati .  Solamente  ho  odervato  di  vantaggio,  che  le  tede 
tagliate  alle  Vipere  in  quei  tre  mefi  mantengono  il  ve¬ 
leno  per  dieci ,  o  per  dodici  giorni ,  ed  anco  più ,  e  me¬ 
no, 
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fio;  lecóndochè  prima,  o  poi  fi  xafciuga  ,  e  fi  rifecca  nel¬ 
le  guaine  de5 denti  quel  liquor  velenofo,  il  quale,  per  i\ 
apertura  della  ferita  fatta  da  erti  denti ,  dee  penetrare 
nelle  carni  ad  infettarne  i  fluidi . 

Debbo  ora  favellare  floricamente  di  que'  vermi,  che 
talvolta  abitano  in  diverfe  parti  de’ corpi  degli  animali 
viventi,  conforme  fu  mia  prima  intenzione,  e  confor¬ 
me  promifi  allora  9  quando  riferii,  che  non  foiamente 
negl’  inteflini^  del  Serpentello  da  due  tefte  ritrovai  de" 
Lombrichetti  bianchi,  e  roflìgni  ;  ma  che  dì  più  nel  di 
lui  fegato  de  Aro  vidi ,  che  tondeggiavano  cinque  rilevate 
vefeicbette ,  oafcuna  delle  quali  racchiudeva  un  ver- 
micciuolo  della  fleffa  razza  di  quegli,  che  ftavano  im¬ 
pantanati  tra  le  lordure  degl’  inteflinT .  E  vaglia  il  vero, 
die  di  sì  fatti  vermicciuoli  foventecnente  ne  ho  trovati  e 
negli  flomachi,  e  ne’ budelli  delle  Vipere,  edi  altre  Ser¬ 
pi,  non  meno  che  in  quegli  de’  Ramarri,  delle  Lucerto¬ 
le  noflrali,  e  eie’  Lucertoloni  Africani  :  anzi  in  uno  di 
quefli  Lucertoloni  Affricani  lungo  un  braccio,  e  due  ter¬ 
zi,  che  T  Anno  1677.  venutomi  dalle  corte  dell’  Affrica, 
era  vi  Auto  in  Firenze  più  di  otto  mefi ,  fenza  mangiare, 
e  lenza  bere,  racchiufo  in  una  gabbia  dì  ferro,  e  final¬ 
mente  fi  era  morto  o  di  fame  ,  o  di  flento ,  o  di  freddo  , 
o  di  che  che  fi  foflej  non  folamente  ritrovai  di  tali  ver¬ 
micciuoli  nello  ftomaco ,  e  nelle  budella  ;  ma  ne  trovai 
altresì  alcuni  bianchiflimi  racchiufi  tra  ’l  Peritoneo ,  ed 
i  mufcoli  dell  Addomine,  ed  erano  vivi,  e  lunghi  quat¬ 
tro  in  cinque  dita  travede,  e  grofli  quanto  un  groffo  fi¬ 
lo  di  refe  addoppiato.  Di  più  tutti  i  mufcoli  dell’ Addo¬ 
mine  erano  temperati  d’ innumerabili  glandulette  ,  o  tu- 
bei  coietti ,  fimili  di  colore  ,  e  di  grandezza  a’granelli  del 
panico,  e  del  miglio  ;  cialcuno  de’  quali  tubercoletti  con¬ 
teneva  internamente  racchiufo  un  verme  .  Di  quelle 
glandulette  ,  o  tubercoli  ve  n  erano  ancora  de’ più  grof- 
fetti ^  e  quali  della  grandezza  delle  vecce,  de’ pifelletti 
e  de  ceci ,  e  confervavano  anch’  eflì  il  loro  proprio  ver¬ 
me  quali  della  fiefia  lunghezza  ,  e  della  fletta  groflezza 
di  quegli  ,  che  come  ho  detto  ,  camminavano  fciolti  in 
quegli  fpazj ,  che  fono  tra  1  Peritoneo,  ed  i  mufcoli  dell’ 
Addomine  .  In  oltre  il  Peritoneo  medefimo  dalia  parte 

inter- 
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interna  era  curro  pieno  de’  fuddetti  tubercoli  :  e  là  dove 
parimente  il  Peritoneo  va  ad  unirli  al  rnefenterio  intor¬ 
no  all’  interino  colon  ,  e  nel  rnefenterio  He  Ho,  ve  mera 
una  quantità  innumerabile  .  Una  quantità  innumerabiie 
parimente  fe  ne  vedea  fotto  il  Peritoneo  in  quei  luo¬ 
ghi  ,  che  fon  chiamati  l’anguinaje,  dove  trovai  due  cor¬ 
pi  glandulolì  di  color  dorè,  o  per  dir  meglio,  due  gian- 
dule  conglomerate  ,  lunghe  fette  dita  traverfe  ,  di  vile  in 
molte  firilce  attaccate  l’ima  all’altra  per  mezzo  di  mol¬ 
ti  canaletti,  e  di  molte  fottiliffime  libre  membranofe,  le 
quali  tutte  ftrifce  erano  gremite  di  quegli  He  IR  tuberco- 
letti  verminofì . 

Il  polmone  del  Riccio  terrellre  ,  che  per  altro  nome 
diceli  Spinolo  ,  é  divifo  in  due  parti  ,  una  delle  quali 
pofa  nel  lato  deliro  del  torace  ,  e  V  altra  nel  lato  fini- 
iiro  .  La  parte  che  pofa  nel  lato  deliro  trovali  per  lo 
più  fcompartita  in  tre  lobi ,  ed  anco  talvolta  in  quattro; 
ma  la  parte  del  lato  fmiliro  è  fempre  conliantemente  di 
un  iol  lobo  .  In  così  fatti  polmoni  di  un  Riccio  femmi¬ 
na  gralfilìlma,  e  lattante  ,  che  aperfi  viva  ,  tanto  nel  la¬ 
to  deliro  ,  quanto  nei  lato  fmiliro  ofiérvai  ,  che  in  tutti 
i  loro  bronchi,  o  ramificazioni  dell’ afperarteria  vi  fi  ag¬ 
giravano  molti  lombricuzzi  vivi  bianchi  fottilillìmi  ,  e 
non  più  lunghi  di  quanto  fi  Ila  larga  l’ugna  del  dito  in¬ 
dice  di  un  uomo  .  Ne  numerai  fino  in  quaranta  ,  e  non 
credo  che  gli  noverali!  tutti.  Né  quella  volta  (blamente 
gli  ho  veduti  ,  ma  altre  ancora  in  altri  Ricci,  e  mafchi , 
e  femmine ,  ancorché  non  mai  in  tanto  numero  ,  quanto 
in  quella  femmina.  Egli  é  ben  vero,  che  ne’  canali  fan- 
guigni  ferpeggianti  per  elfi  polmoni  non  ne  ho  mai  ve¬ 
duto  pur  uno,  ma  fempre  tutti  ne’  bronchi  dell’ afperar¬ 
teria  . 

I  quattro  lobi  parimente  del  lato  deliro,  ed  i  tre  lo¬ 
bi  del  iato  finillro  de’ polmoni  di  una  Volpe  gli  ho  of- 
fervati  elternamente  fcabrofi  di  alcune  tuberoficà  glandu- 
lofe ,  e  bianche,  alcune  di  figura,  e  dì  grandezza  fimili 
alle  vecce,  ed  altre  fimili  a’  granelli  del  miglio.  Ciaf- 
cuna  di  quelle  più  groffe  racchiudeva  un  lombrichettq 
bianco  più  lottile  di  un  capello  ;  ma  in  quelle  minori  ,  e 
fimili  a’  granelli  del  miglio  fcorgeafi  un  poco  di  acqua, 

e  fra 
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€  fra  effa  acqua  un  piccolo,  per  così  dire,  atomecto  bi- 
anco  in  foggia  di  un  mimitiffimo  ,  e  quali  invili  bile  uo¬ 
vo.  Alle  tuniche  etterne  deUo  (toma co  di  un  altra  Vol¬ 
pe  flava  attaccata  una  gianduia  ,  più  grotta  affai  di  una 
'  grotta  noce ,  ed  era  internament  e  tutta  traforata  da  pic¬ 
coli  Iombrichettì  rotti  (limi  della  grottezza,  e  lunghezza 
de' minori  fpillettr. 

In  una  Faina  ho  veduto,  che  i  quattro  lobi  del  Pol¬ 
mone,  che  ttan  fituati  nella  parte  dettra  dei  petto,  ed  i 
due  lobi  del  medefimo  polmone  ,  che  ttan  fituati  nella 
parte  finittra  di  etto  petto  ,  erano  internamente  tempe¬ 
ra  ti  di  varj  Tacchetti,  o  vefcichette  di  color  nericcio  di 
divette  grandezze ,  polle  fecondo  Lordine  delle  ramifica¬ 
zioni  de’ bronchi  dell’  afperarteria  ..  Ciafcuna  di  quelle  ve¬ 
fcichette,  o  Tacchetti  conteneva  alcuni  fottiiittlmi  lom¬ 
brichi  » 

In  tre  altre  Faine  non  fedamente  ho  trovato  ney  pol¬ 
moni  i  fovraddetti  Tacchetti ,  o  vefcichette  verminofe  ; 
ma  di  più  in  una  dì  ette  Faine  il  Zirbo  era  tutto  pieno 
di  certe  gallozzole  trafparenti  della  grandezza  delle  vec¬ 
ce,  alcune  delle  quali  non  contenevano  altro  ,  che  un5 
acqua  puriffima,  ed  altre,  che  non  erano  tanto  trafpa¬ 
renti,  contenevano  tra  queir  acqua  un  fottilittìmo1  lom- 
brichetto .  In  oltre  tolta  via  la  pelle  ,  e  fcordcata  ,  co¬ 
me  fi  dice,  la  Faina  ,  ottervaì ,  che  tra5  mufcoli  ,  e  gf 
-integumenti  etterni,  per  tutta  quanta  Pettenfione  del  cor¬ 
po  ,  fiavano  acquattati  moltiffimi  vermini  in  figura  di 
lombrichi;  molti  de’  quali  penetravano  nella  fu  ttan  za ,  e 
tra  gli  fpazj  de’  mufculi  medefimi  .  Quelli  Lombrichi 
erano  tutti  bianchi ,  e  lunghi  da  una  fpanna  alle  due,  e 
grotti  per  Io  più  quanto  f  ordinaria  feta  ,  che  dicefi  da 
impunture ..  Né  gli  ho  trovati  fittamente  lotto  la  pelle  di 
quella  mentovata  Faina ,  ma  ancora  in  moire  ,  e  molte 
altre  in  differenti  ftagioni  dell5  anno,  e  talvolta  così  nu¬ 
mero  fi  ,  che  in  una  fola  Faina  fon  arrivato  a  numerarne 
fino  in  dugento,  e  in  dugencinquanta  tutti  vivi  ,  e  tal¬ 
mente  vivi,  che  metti  a  nuoto  nell’ acqua  vi  fon  cam¬ 
pati  quattro,  e  cinque  ore  per  volta;  ma  tenuti  all*  af- 
ciutto  fi  muoiono  in  pochi  momenti  ,  e  fi  feccano  :  non 
è  fola  la  Faina  ad  etterne  infettata  ;  ma  ne  è  infettato 

pari- 
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parimente  fotto  Ja  pelle  quell’  anima/etto  poco  minore 
della  Faina,  il  quale  dal  fetore,  che  l'pìra  da  tutte  quan¬ 
te  le  partì  interne,  ed  efterne  del  fuo  corpo,  e  maffima- 
mente  ne’  tempi  caldi,  e  quando  va  in  amore,  da  noi  Tof- 
cani  è  chiamato  Puzzola,  e  da’  moderni  Scrittori  della 
Storia  naturale  in  latino  dicefi  Vutonus .  Le  Martore  non 
ne  fono  efenti  .  Di  fumili  vermi  ne  ho  veduti  ancora 
lotto  la  pelle  de’  Leoni  ,  e  foglion  elfere  un  poco  più 
groffetti  di  quegli  delle  Faine.  Quelli  de’  Leoni  fon  rap- 
prefentati,  ancorché  più  groffetti  del  naturale,  nella  Fig. 
feconda  della  Tav.  nona,  e  quegli  delle  Faine,  delle 
Puzzole  ,  e  delle  Martore  nella  Fig.  terza  della  medefi- 
ma  Tav.  nona.  Sotto  la  pelle  de’ Cervi  abitano  talvol¬ 
ta  certi  altri  bacherozzoli  grolfotti,  e  corti,  che  foglion 
rodere  la  pelle  medefima  ,  e  lafciarvì  altamente  la  trac¬ 
cia  della  rofura,  e  non  fono  molto  diffamili  dalla  figura 
di  quegli  che  Hanno  nella  tefta  ,  e  alle  radici  del  nafode’ 
medefimi  Cervi,  e  de’  Caftroni  ancora,  de’quali  bache¬ 
rozzoli  favellai  nelle  mie  Efperienze  intorno  alla  Genera¬ 
zione  degl'  Infetti,  e  ne  portai  la  Figura  a  carte  190. 
della  prima  Edizione  Fiorentina.  Nelle  Faine  però  non 
folo  ho  trovato  fotto  la  pelle  i  fovrammentovati  vermi¬ 
ni  bianchi  in  figura  di  Lombrichi  fciolti ,  ed  a  lor  voglia 
vaganti  *,  ma  di  più  fcorticate  altre  Faine  mi  fono  im¬ 
battuto  a  veder  tutte  le  loro  carni  eternamente  tempe¬ 
rate  di  certi  bitorzoli ,  o  glandule  di  color  bianchiccio, 
le  maggiori  delle  quali  erano  quanto  una  mandorla  fchiac- 
ciata  ,  e  monda;  altre  nella  grandezza,  e  nella  figura  fi¬ 
lmili  ad  un  lupino  ,  altre  filmili  alle  lenti,  ed  altre  lun¬ 
ghette  in  foggia  di  un  pinocchio  mondato  .  Alcune  di 
effe  racchiudevano  un  folo  de’  fuddettì  fottiliffimi  Lom¬ 
brichi  bianchi .  Alcune  non  ne  racchiudevano  un  folo , 
ma  due  ,  e  tre  ,  ed  anco  quattro  .  In  alcune  altre  ncn 
vi  fi  trovava  niun  verme  ,  ma  una  materia  bianca  firmi¬ 
le  al  burro ,  ed  al  fego ,  della  qual  materia  bianca  fe  ne 
trovava  talvolta  qualche  poca  in  quelle  fiefie  glandule 
attualmente  abitate  da’ vermi.  Di  tali  glandule  vermino- 
fe  non  maggiori  delle  lenti ,  e  de’  granelli  di  grano  ne 
ho  vedute  foventemente  tra  tunica ,  e  tunica  dello  fio- 
maco  medefimo . 


Da’ 
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Da5  Cacciatori  del  Sereniamo  Granduca  fu  pigliata 
alle  Tagliuole  una  Martora  :  nell1  odervar  le  fue  vffcere 

10  vidi  ,  che  il  rene  dedro  era,  fecondo  il  folito  ,  e  na¬ 
turale  (lato,  non  più  grodo  di  una  cadagna,  ma  il  re¬ 
ne  finidro  a  prima  fronte  mi  apparve  sfoggiatamente  ere* 
fciuto  in  foggia  di  una  grandidìma  borfa .  Aperta  quella 
borfa  fatta  dalle  fole,  e  nude,  e  fmunte  fottilidìme  tu¬ 
niche  del  rene,  in  vece  del  parenchima  di  elfo  rene,  vi' 
trovai  raggruppato  uno  derminatidìmo  Lombrico  morto 
lungo  un  braccio,  e  tre  foldi  di  mifura  Fiorentina,  e 
grolfo  quanto  V  edremità  del  mio  dito  minore  della  ma¬ 
no  ,  come  nella  Tav.  nona  Fig.  prima  fe  ne  può  confi- 
derar  la  figura  prefa  per  appunto  con  le  fede  .  Volendo 
far  vedere  agli  amici  così  fatto  verme,  e  temendo,  che 
nel  corfo  della  notte  non  fi  rafciugade ,  lo  pofi  la  fera 
in  una  catinella  ,  nel  di  cui  fondo  aggiunfi  qualche  quan¬ 
tità  di  acqua  di  fiori  di  mortella  ;  ina  la  mattina  feguen- 
te  1’ odervai  un  poco  afiòttigliato ,  ma  nella  lunghezza, 

11  che  è  da  confiderarfi,  così  crefciuto ,  che  arrivava  al¬ 
la  mifura  di  un  braccio,  e  due  terzi,  avendo  imbevuta  § 
e  facciata  una  buona  parte  di  quell’ acqua  di  mortella. 

Pochi  giorni  dopo  nel  rene  finidro  di  un  Cane  trovai 
un  Lombrico  di  lunghezza  totalmente  fintile  a  quello  del¬ 
la  Martora  ,  ma  un  poco  più  fotti Je  :  anco  quedo  era 
morto,  e  confervava  un  colore  di  fcarlatto  viviffimo  ,  e 
davafene  rinchiufo  nelle  tuniche  del  rene  di  già  confu¬ 
mato  ;  e  le  tuniche  eran  diventate  groffe  polpute  ,  e  di 
fudanza ,  per  così  dire,  glandulofa .  Tali  Lombrichi  abi¬ 
tatori  ne’  reni  de’  Cani  furono  anticamente  odervati  dal 
dottidìmo  Andrea  Cefalpinodi  Are  zzo,  che  fu  uno  de’ pri¬ 
mi  fcopritori  della  circolazione  del  fangue .  Furono  oder¬ 
vati  parimente  ,  e  mentovati  da  Tom  ma  fa  Battolino,  da 
Francefco  Deleftanghio  ,  da  Giorgio  VVolfo ,  da  Goffredo  Ege - 
vizio  ,  da  Teodoro  Cberchringhio  ,  e  dal  diligentidìmo ,  e 
cotanto  benemerito  della  Republica  Anatomica  Gherardo 
Blafio  nelle  fue  Offetvazioni  Anatomico-pratiche  negli  Uo¬ 
mini,  e  ne’ Bruti.  Nello  dedb  tempo,  e  nello  dedb  rene 
finidro  di  una  Cagna  gravida  vidi  un’altro  Lombrico  in 
tutto,  e  per  tutto  limile  al  fopraddetto,  il  quale  non  ba¬ 
iamente  raggomitolava!!  nella  borfa  delle  ring  roda  te  tu- 
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niche  del  rene,  ma  di  più  entrava-per  cinque,  o  fei  di¬ 
ta  nel  canale  dell’  uretere  ,  dilatato  molto  più  del  natu- 
rale  ;  ficché  non  potendo  per  etto  canale  dell’  uretere 
fcender  1’ urina,  la  gran  borfa  delle  tuniche  del  rene  era- 
ne  tutta  piena  ,  e  vi  giaceva  il  fovraddetto  Junghittìmo 
Lombrico  ,  accompagnato  da  un’  altro  molto  di  lui  mi¬ 
nore  ;  e  tuttaddue,  ancorché  morti,  inoltravano  quello 
fletto  accefìttimo  colore  di  fcarlatto:  tuttaddue  parimene 
te  tenuti  da  me  per  una  notte  nell’  acqua  fi  allungavano 
come  quello  della  Martora  ,  avendo  imbevuta  molta  dì 
quell’  acqua  ,  la  quale  non  penetrava  in  etti ,  né  per  la 
bocca ,  né  pel  forame  dell’  ano ,  ma  bensì  per  i  pori  del¬ 
la  pelle;  imperocché  quando  mi  venne  curiotttà  dì  otter- 
vare  le  loro  vifcere  trovai  tutta  l’acqua,  non  dentro’! 
canale  degli  alimenti ,  ma  bensì  in  quella  lunga  cavità, 
che  racchiude  tutte  le  vifcere  :  Tav.  ottava ,  F ig.  prima  . 

Venutami  dunque  curiotttà  di  ottérvare  le  vincere  di 
quelli  Lombrichi  della  Martora  ,  de’  Cani  ,  e  di  quelli 
ancora  ,  che  trovanti  negli  uomini  ,  per  rintracciare,  fe 
veramente  quelli  degli  animali  fieno  della  fletta  razza 
de’  Lombrichi  terrellri,  che  abitano  nella  terra  gratta,  e 
tra  1  letame ,  mi  accortt  evidentemente  ,  che  i  Lombri¬ 
chi  della  terra  fon  d’  una  fpezie  differente  da  quella  de1 
Lombrichi  ,  i  quali  vivon-o  tra  le  vifcere  degli  uomini, 
e  degli  altri  animali  non  ragionevoli.  Quali ,  e  quante,' 
e  come  ficuate  fieno  le  vifcere  de’ Lombrichi  della  terra, 
lo  ha  defcritto  diligentemente  il  dottittìmo  Tommafo  Villis 
nel  primo  Libro  dell’  Anima  de *  Bruti  al  capitolo  terzo  ; 
e  però  non  voglio  qui  replicarlo  ,  rifervandomi  a  favel¬ 
larne  poco  apprettò  .  Dico  fittamente  per  ora  ,  che  ne’ 
Lombrichi  degli  animali  non  fi  trova  veruno  di  que’  cor¬ 
pi  ,  o  globi  bianchi  defcritti  ne’  Lombrichi  terrettri  da 
etto  Villis  con  le  feguenti  parole  Ex  utroque  cordis  Intere , 
&  inde  paulo  inferius  corpora  albicantia  ,  &  non  nibil  glo¬ 
bosa  utrinque  in  tres  veluti  lobos  diftinfta  conftituuntur  .  Ho - 
rum  .duo  fuperiores  nitidius  albefcunt ,  minor  e  s  funt  ;  infi- 

mus  globus  utrinque  duplo  major  ,  &  infilar  farciminis  ob - 
longus  exifiht\  Inter  bete  corpora  albicantia ,  &  magis  retro , 
globuli  alii  minore s  quafi  caruncuU  exigu#  ,  &  fubflavde  in 
duplici  ferie  ,  feiheet  utrinque  modo  quatuor  ,  modo  quinque , 
Opere  del  Redi .  Tomo  I.  L  aut 
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aut  plures  difpomintur .  Dico  altresì,  che  a  mio  credere  i 
Lombrichi  degli  uomini  *  e  de’  Bruti ,  per  quanto  ho  po¬ 
tuto  vedere  non  hanno  lo  domaco  divifo  in  tre  grandi 
cavità  ,  conforme  il  Villis  afferma  aver  gli  flomachì  de’ 
Lombrichi  terredri,  e  di  piu  dentro  all’ interino  de’ Lom¬ 
brichi  degli  animali  non  ferpeggia  quell’ altro  canale, 
che  dal  Villìs  fu  offervato  nell’  ìntedino  de’  Lombrichi 
terredri  ,  e  da  lui  creduto  far  le  funzioni  del  fegato ,  e 
del  mcfenterìo ,  ma  diciò,  come  didì,  ne  farò  menzione 
più  didefamente  poco  dì  lòtto,  quando  favellerò  di  edì 
Lombrichi  terredri  .  Aperto  dunque  il  Lombrico  mag¬ 
giore  di  quella  fopradetta  Cagna  trovai  due  principalìf- 
fiml  canali  ,  uno  di  colore  ulivadro  ,  e  folco  ,  e  1*  altro 
tutto  bianco  .  Il  canale  ulivadro  è  il  canale  degli  alimen¬ 
ti  .  Il  fuo  principio  é  attaccato  alla  boca  del  Lombrico, 
e  comincia  con  un  canaletto  ugualmente  fottile  carnofet- 
to,  biancadro  di  grotte  parieti,  o  tuniche,  e  va  a  met¬ 
ter  foce  nel  canal  grande  ulivadro ,  il  qual  canale  uliva¬ 
dro  è  membranofo  di  lotti!  idi  me  tuniche,  e  molto  piu 
largo,  Conforme  fi  vede  nella  Tavola  ottava,  Figura 
terza  ,  dove  è  difegnata  la  naturale fua  grandezza.  Cam¬ 
mina  a  linea  retta  per  tutta  la  lunghezza  del  Lombrico 
terminando  nell’  edrema  punta  della  coda  con  manifeda 
apertura  ,*  ed  è  tutto  fatto  a  piegoltne  trafverfali ,  ed  in- 
crefpate,  acciocché  polla  allungarli ,  e  fcorcìarfi  fecondo 
ì  moti  dell’  animale  ,  ancorché  da  alia  pelle  con  fottilif- 
fime  attaccature  lunghette,  e  cedenti  attaccato  per  qual¬ 
che  fpazio  nel  fuo  princìpio ,  e  per  qualche  fpazio  anco¬ 
ra  verfo  la  fua  fine,  rimanendo  fciolto,  e  fiaccato  tutto 
il  redante  dello  fpazio  di  mezzo  del  canale.  Nella  ca¬ 
vità  di  etto  non  vi  dagnava  altro,  che  qualche  poca  di 
materia  affai  fluida  del  colore  della  filiggine . 

L’  altro  canale  bianco,  che  (a  mio  crederei  appartie¬ 
ne  al  lavoro  della  generazione  ,  in  queflo  Lombrico  era 
lungo  fette  braccia  di  buona  mifura ,  e  tutto  pieno  di 
una  materia  bianca,  e  gratta  Amile  alla  manteca  .  Ha  il 
Tuo  principio,  ed  attaccamento  talvolta  un  poco  lontano 
dalla  bocca,  e  talvolta  vie  ini  filmo,  e  comincia  con  un 
canaletto  molto  più  fottile  di  quello,  con  cui  fa  il  fuò 
cominciamento  il  canale  degli  alimenti,  e  dopo  di  avere 

feor- 
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icorfa  la  lunghezza  di  tre  dita  traverfe  fi  allarga  gran¬ 
demente  ,  e  ingrofla;  quindi  ora  afiòttigliandofi ,  ora  in- 
groffandofi,  con  molti  giri,  e  andirivieni,  cammina  quafi 
per  tutta  la  lunghezza  del  ventre,  e  pofcia  rifale  verfo 
la  Tua  origine ,  e  di  nuovo  fcende,  e  tempre  con  nuovi 
giri,  e  avvolgimenti  intrigatifiimi  ;  e  pur  di  nuovo  ri¬ 
torna  a  fali.re  alla  Tua  origine,  e  parta  fiotto,  e  (opra  ai 
canale  degli  alimenti,  la  dove  il  canale  degli  alimenti  è 
ficiolto  ,  e  Io  avvoge  in  più  luoghi  ,  e  Io  circonda  ,  e 
con  erto  fi  attacca,  s7  intreccia  ,  e  per  così  dire',  fi  ag¬ 
groviglia ,  e  di  nuovo  cala  verfo  la  coda,  e  termina  at¬ 
taccandoli  colla  punta  della  fiua  efiremità  nel  ventre  qua¬ 
fi  due  o  tre  dita  traverfie  lontano  dal  podice.  Veggafene 
il  difiegno  nella  Tav.  ottava  Fig.  terza,  nella  quale  per 
maggiore  evidenza  é  difiegnato  ficiolto ,  e  lenza  quei  tanti 
intrighi,  e  Iaberinti. 

II  verme  dell’  altro  Cane  era  anch’  egli  corredato  di 
quei  due  canali  in  tutto,  e  per  tutto  limili  a’  fiuddetti , 
con  quella  fola  differenza  ,  che  il  canal  bianco  apparte¬ 
nente  alP  opera  della  generazione,  fi  lìendeva  fiolamente 
alla  lunghezza  di  cinque  braccia,  e  mezzo ,  e  colla  fiua 
efiremità  fi  attaccava  al  ventre  in  maggior  vicinanza  del 
podice ,  di  quel  che  fi  facerte  il  canal  bianco  della  Ca¬ 
gna. 

II  verme  del  rene  della  Martora  avea  gli  fieffl  due  ca¬ 
nali  con  qualche  piccola  differenza,  le  di  cui  particola¬ 
rità  ora  non  mi  fiov vengono,  per  avere  fmarrito  alcuni 
fogli,  ne’ quali  ne  avea  ficritte  le  memorie  ,  e  non  è  mio 
coftume  lo  affermar  cola  veruna,  che  fiami  ambigua,  e 
dubbiofa.  Porto  bene  affermar  con  certezza  ,  che  un  Lom¬ 
brico  da  me  trovato  negl’ intertinr  di  una  Tigre  guerni- 
vafi  bensì  e  del  canale  degli  alimenti,  e  del  canal  bian¬ 
co  appartenente  alle  cole  della  generazione  ;  ma  dal 
canale  degli  alimenti  verfo  la  fiua  fine  pendevano  due  fiot- 
tilirtimi  inteftmi  ciechi  ,  come  Ila  delineato  nella  Tav . 
decimafejlct ,  Fig.  quarta ,  ed  il  canal  bianco  diffendevafi 
in  cotanto  sfoggiata  lunghezza ,  che  tutto  uguale ,  e  li¬ 
do  ,  e  fommamente  fiottìi#  trapaffava  più  di  dieci  volte 
la  lunghezza  del  Lombrico  medefimo;  e  come  quello  .de* 
Lombrichi  de’  Cani  con  una  efiremità  attaccava!!  vicino 
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alla  boccale  con  l’altra  eftremità  terminava  attaccato 
in  vicinanza  del  podice,  rimanendo  tutto  il  recante  fciol™ 
to ,  e  libero,  fe  non  quanto  fi  attorcigliava,  e  fi  attac¬ 
cava  incorno  intorno  al  canale  degli  alimenti . 

Ne’ Lombrici  tondi  degli  uomini  appariscono  i  due  Sud¬ 
detti  canali.  Quello  degli  alimenti  nel  Suo  principio  è  di 
pareti  grolle,  dure,  falde,  opache  ,  ed  è  bianco,  e  fot- 
tililfimo,  ed  appoco  appoco,  a  foggia  di  un  cono,  fi  al¬ 
larga  per  la  lunghezza  di  meno  di  un  dito  traverfo  ;  e 
pofeia  divenuta  la  fua  tunica  flofeia  ,  fottilifiìma  ,  e  tra¬ 
sparente,  fi  riflrigne  un  poco,  e  fubito  ricomincia  a  di¬ 
latarli  ,  e  per  la  materia  contenuta  diventa  di  colore  uli- 
vaftro .  Con  tal  dilatazione  cammina  attaccato  per  ogn’ 
intorno  fino  ad  un  terzo  della  cavità  del  ventre  del  Lom¬ 
brico  :  quindi  fi  rifiringe  di  nuovo,  e  cammina  fciolto  da 
ogni  attaccamento,  lo  fpazio  di  un  altro  terzo  del  ven¬ 
tre,  e  di  nuovo  fi  dilata  ,  e  fi  allarga,  e  termina  poco 
lungi  dall’  efiremità  della  coda  con  efterna  vifibile  aper¬ 
tura  .  La  materia  ,  che  nel  canale  degli  alimenti  fi  fuol 
trovare  ,  non  è  altra  cofa  ,  che  un  liquido  grofietto  ,  e 
melmofo  di  color  di  filiggine  fofeamente  verdaftro  ,  in 
compagnia  talvolta  di  qualche  poco  di  fiato  Tav.ic  Fig.z. 

L’altro  canale,  cheé  bianco  lattato  ,  e  ferve  alla  gene¬ 
razione  ,  fe  fi  feompartifee  il  ventre  del  Lombrico  in  tre 
terzi ,  principia  uno  di  elfi  terzi  lontano  dalla  bocca  ,  fien- 
dendofi  in  tanta  lunghezza  ,  che  potrebbe  francamente 
dirli  cinque  ,  o  Sei  volte  ,  e  talora  fette  ,  più  lungo  del 
Lombrico;  e  principia  con  un  fottililfimo  tronco,  il  qua¬ 
le  quali  fubito  fi  divide  ,  in  due  grolfi  rami ,  che  con  egual 
grolfezza  ,  ma  con  molti  giri ,  e  avvolgimenti  cammina¬ 
no  verfo  la  coda  ,  e  occupano  una  gran  parte  della  lun¬ 
ghezza  del  ventre  ;  quindi  ritornano  verfo  il  loro  princi¬ 
pio  ,  e  grandemente  affottigliandofi  ,  come  una  mata  Ha 
di  fili  fottilifilmi  ,  ed  intrigati  ,  fi  avvolgono  intorno  al 
canale  degli  alimenti  ;  e  non  terminano  in  due  firemità  Se¬ 
parate,  ma  formano  un  canale  circolare  .  Veggall  hFjg* 
terza  della  Tav.  decima  ,  dove  è  difegnato  fuor  del  fito 
naturale  ,  e  Senza  i  naturali  Suoi  avvolgimenti  ,  accioc¬ 
ché  più  evidentemente  potefle  rapprefentarfi  la  fua  cir¬ 
colar  figura.  Sicché  chiaramente  è  noto,  che  corre  que¬ 
lla 
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fta  differenza  tra’  Lombrichi  de’  foprammen  covaci  ani¬ 
mali,  e  tra’ Lombrichi  dell’  uomo,  che  i  Lombrichi  de' 
mentovati  animali  hanno  il  canale  della  generazione  di 
un  fol  ramo  ,  ed  il  canale  della  generazione  de’  Lom¬ 
brichi  dell’  uomo  fi  divide  in  due  rami  ,  i  quali  fi  uni¬ 
rono  in  cerchio  continuato ,  e  nella  fua  origine  attacca- 
fi  all’  interno  del  ventre,  e  tale  attaccamento  arriva,  e 
rifponde  fin  nello  efierno  della  pelle  in  un  forame  così 
fiottile  ,  e  minuto  ,  che  fi  occhio  ignudo  ,  e  non  armato 
di  Microfcopio  appena  appena  arriva  a  divifiarlo  :  ma  fe 
internamente  fi  preme  il  canale,  e  fi  fipinge  a  gire  ver¬ 
bo  quel  forame  certa  materia  bianca ,  dì  cui  egli  è  tutto 
pieno,  fi  fcorge  fubito  fcaturire  pel  fuo  forame  ,  ed  innon¬ 
dare  efiernamente  la  pelle  qualche  quantità  di  quella  ma¬ 
teria  bianca  ,  la  quale  fgorgherebbe  tutta  5  fe  tutta  fi  ne- 
cefiìtafie  a  icorrere  a  quella  volta  .  Quefia  materia  bian¬ 
ca  è  fimilifiima  al  latte,  talvolta  un  poco  più  grofletta, 
come  una  manteca  ,  e  talvolta  un  poco  più  fluida  ,  tanto 
ne’  canali  de’  Lombrichi  mafchi  ,  quanto  in  quegli  delle 
Femmine  .  In  tutti  quanti  i  Lombrichi  tondi  de’  corpi 
umani  da  me  oflervati,  che  fono  fiati  moltifiìmi  ,  in  tutti 
ho  veduto  quefio  canale  della  generazione  fatto  ad  un  mo¬ 
do  fenza  veruna  differenza  .  Onde  io  potea  forfè  fofpet- 
tare,  fe  tra  i  mafchi,  eie  femmine  di  quelli  Lombrichi 
non  vi  foibe  differenza  veruna  nella  figura  del  canale,  q 
finimento  appartenente  al  lavoro  della  generazione  .  In 
quattro  foli  foli  Lombrichi  ufcitì  dal  corpo  di  un  fanciul¬ 
lo  ,  ed’  un  uomo  in  compagnia  d’  un’  infinita  quantità  di 
Afearidi  ,  ho  trovato  il  canale  della  generazione  molto 
differente  di  figura,  e  di  fito  dal  fuddetto  canale ,  che  ho 
deferitto  :  imperocché  fe  quel  canale  avea  il  fuo  attacca¬ 
mento  ,  e  la  fua  apertura  un  terzo  lontano  dalla  tefia, 
quefio  di  quelli  quattro  Lombrichi  avea  1’  attaccamento, 
e  1’ apertura  nella  efiremità  della  coda,  quafi  accanto  all* 
apertura  ,  nella  quale  sbocca  l’intefiino  per  mandar  fuora 
le  fecce  .  Nella  fua  attaccatura  era  fottilifiìmo  ,  e  fem- 
pre  per  lo  fpazio  di  quattro  dita  traverfe  ,  camminando 
verfo  la  tefia  ,  andava  ingroffando  alla  groffezzsi  d’  una 
penna  dell’ale  d’  un  piccion  groffo,  e  pofeia  ad  un  trat¬ 
to  fira bocche volmente  fi  aflottigliava  in  una  fottìliffima 
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iottigliezza  di  fil  di  refe  bianchi  Timo  ,  e  fempre  nella  fot» 
tigliezza  eguale ,  il  qual  filo  ,  con  varj  avvolgimenti,  in- 
trecciamenti  ,  e  rigiri  ,  fi  avviticchiava  intorno  intorno 
alf  interino  :  e  fe  il  canale  di  quegli  altri  Lombrichi  fa¬ 
ceva  una  figura  circolare  ,  il  canale  di  quelli  quattro  ter¬ 
minava  in  una  femplice  eftremità  ,  ed  era  tutto  pieno, 
e  particolarmente  la  dove  egli  era  più  groffo  ,  d’  una  ma¬ 
teria  latticinofa  ,  bianchiftìma  ,  e  fluidifiima  .  Fuor  di 
quelli  quattro  Lombrichi  non  mi  fon  mai  imbattuto  in 
verun  altro  Lombrico  de’  corpi  umani  a  vedere  un  fimile 
canale  .  T av.  decima ,  Figura  quarta .  E  veramente  quelli 
quattro  Lombrichi  erano  di  figura  un  pochetto  differente 
da  tutti  quegli  altri  ;  perché  non  aveano  la  coda  ritonda 
come  quegli  ;  ma  bensì  nell’ efiremità  un  poco  fch laccia¬ 
ia  ,  e  piana;  e  quando  eran  morti  tenevano  e  fifa  coda  rav¬ 
volta  in  mezzo  cerchio;  dove  che  tutti  quegli  altri  e  vi¬ 
vi  ,  e  morti  la  conferVano  fempre  dì  fi  e  fa  .  Darà  forfè  fa- 
flidio  a  qualcuno  ,  che  io  fofpettaffì ,  che  i  canali  della 
generazione  de’  Lombrichi  mafchi  ,  e  delle  femmine  fem- 
brino  totalmente  fimili  tra  di  loro  ;  ma  certa  cofa  é  ,  che 
una  tale  fimili  t  udine  la  Natura  l’ha  conceduta  ancora  ad 
altri  Infetti  ,  tra’  quali  ora  mi  fovviene  delie  Chiocciole 
col  gufcio ,  e  de’  Lumaconi  ignudi  terrefiri  ,  che  bizzar¬ 
ramente  unifcono  al  coito  in  una  maniera  tutta  diffe¬ 
rente  da  quella  dell’  altre  beftìe  :  imperocché  i  Lumaco¬ 
ni  ignudi  e  mafchi ,  *e  femmine  portano  racchiufo  tra  le 
vifcere  nel  ventre  un  loro  arnefe ,  o  membro  genitale  ,  e 
fembra  5  anzi  veramente  egli  é ,  in  tuttaddue  i  felli  on¬ 
ninamente  della  della  figura ,  e  grandezza  .  Allora  quan¬ 
do  vogliono  congiugnerli  al  coito  fpingono  ,  ed  arrove- 
fciano  fuor  del  corpo  1  loro  membri  più  lunghi  d’  un 
braccio  di  mifura  Fiorentina ,  e  gl’  intrecciano  infieme  P 
uno  con  V  altro  ,  e  gli  avviticchiano  ,  rimanendo  in  tale 
avviticchiamento  per  una  confiderabile  lunghezza  di  tem¬ 
po  ,  che  talvolta  ho  offervato  trapaflar  le  due ,  e  le  tre  ore; 
e  fempre  quei  membri ,  ciondolando  fuor  del  corpo ,  fcam- 
bievolmente  fi  divincolano  ,  fi  fcontorcono  ,  fi  attorciglia¬ 
no,  fi  allungano  ,  fi  fcortano  ,  ed  in  quelli  moti  s’  imbro¬ 
dolano  d’ una  fpuma  ,  o  bava  ,  fimile  ad  una  faponata  bian- 
chilfimaj  e  vifcofetta,  che  cala  eternamente  giù  per  tut- 
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ta  la  lunghezza  di  elfi ,  e  fermafi  ingroffe  falde  fulla  lo- 
ro  edremità  \  ed  in  quello  tempo  fono  e ffr  membri  genica- 
li  internamenter  pieni  di  un  liquore  bianco  acquofo  /che  è 
quello  ,  che  fomminidra  la  materia  a  quella  fpuma  ,  la 
qual  materia  é  fomminillrata  a’  membri  da*  vafi  fpermati- 
c ir  Ho  veduto  talvolta  due  Lumaconi  attaccati  nell’alce 
di  una  muraglia  ,  ed  avendo  cavato  fuora  i  loro  membri, 
e  quelli'  intrecciati  nella  fola  edremità  ,  quella  ellremicà 
appiccava!!  cosi  fortemente  alla  muraglia  fuddetta ,  che  i 
membri  davano  dideff ,  e  tirati  ,  come  tante  corde  tirate 
fui  Leuto  .  fav.  undecima ,  Ftg:  prima  .  Non  attaccano 
però  Tempre  ,  né  appiccano  1*  edremità  raggruppata  ,  e  at¬ 
torcigliata  de’  loro  membri  genitali  anzi  il  più  delle  vol¬ 
te  la  tengono  ciondoloni  per  aria  a  benefizio  di  natura .  Mi 
fono  molte  volte  abbattuto  a  trovarne  due  imiti  al  lavoro 
del  esito  ;  ed  a  vendo  anatomicamente  offervate  tutte  quan¬ 
te  le  interne  lor  vifeere ,  per  vedere  ,  fe  ioavefifi  tanta  for¬ 
tuna  di  rinvenire  chiaramente  qual  de’  due  folfe  il  mafehio, 
e  qual  veramente  folle  la  femmina  ,  non  ho  mai  potuto 
rinvenirlo  ;  perché  tutti  i  canali ,  e  tutti  gir  frumenti  ap¬ 
partenenti  e  alla  nutrizione  ,  e  alla  fanguificazione  ,  e  alla 
generazione  apparifeono  tanto  nell’  uno ,  quanto  nell*  al¬ 
tro  figurati  nello  Hello  modello  ,  lenza  eh’  io  v’  abbia  potu¬ 
to  y  o  faputo  feorger  mai  differenza  veruna  per  minima  , 
che  ella  fi  fia.  Occhi  migliori  de’  miei  una  volta  per  av¬ 
ventura  ve  la  feorgeranno  ,  feeJla  vi  é,  ajutatr  dal  lume, 
che  qui  ne  ho  io  prefentemente  dato  .  Mi  devierò  forfè 
troppo,  e  con  molta  giudizia  ne  potrò  effe r  riprefo  ,  ma  di- 
mo,,  che  non  fi  a  forfè  per  difpiacere  ,  giacché  ho  mento* 
vati  incidentemente  i  Lumaconi  ignudi ,  fe  darò  di  edi  qual¬ 
che  Ieggier  notizia  . 

Son  noti  i  Lumaconi  ignudi ,  e  da  moki  Autori  n’  é  dato 
fermo.  I  più  grandi  ch’io  abbia  veduti  in  Tofcana  fono 
arrivati  al  pefo  di  un  oncia  e  mezza  al  più  . 

Quattro  principali  forami,  o  aperture  ,  fi  trovano  nell5 
ederno  del  corpo  del  Lumacone  ignudo  ,  tutti  fituati  Ver- 
fo  la  teda  .  Due  di  elfi  fon  Tempre  vìlibili  all’  occhio  ; 
gli  altri  due  non  fon  cosi  facilmente  vifibili ,  ma  ci  vuoi 
non  piccola  diligenza  per  rinvenirli  .  De’  primi  due  l’uno 
é  aperto  Tuffa  punta  del  mufo  quali  nel  mezzo  delle  du§ 
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coma  minori,  equeftoè  il  forame  della  piccola  bocca  :  1’ 
altro  forarle  ha  un  apertura  larga  quanto  una  gran  lente , 
che  cangia- figura  fecondo  i  moti  dell’ animale,  ed  é  porto 
nella  parte  deftra  del  collo  ;  la  dove  il  Lumacone  porta  un 
certo  cappuccio  ,  per  così  chiamarlo  ,  o  per  dir  meglio  , 
una  pezza  col  lembo  intorno  fiaccato  nelle  parti  anteriori, 
fiotto  la  quale  egli  ritira,  ed  appiatta  la  tefia  a  fuo  piaci¬ 
mento,  ed  a  fuo  piacimento  altresì  apre  ,  e  ferra  quel  fo¬ 
rame  ,  elofiringe,  e  lo  allarga,  facendone  ufcire  di  quan¬ 
do  in  quando  certi  fonagli  di  aria  ,  i  quali ,  o  nell’  ufcire 
fi  rompono  ,  ovvero  il  Lumacone  fe  gli  ritira  in  dentro, 
quando  ripiglia  il  fiato  ,  alla  volta  de’  polmoni  ,  giacché 
quefio  forame  appartiene  a’  polmoni  medefimi ,  e  ad  erti  fa 
la  ftrada .  Degli  altri  due  forami ,  che  non  fon  così  facil¬ 
mente  vifibili  ,  il  primo  è  collocato  in  quello  fpazio  della 
tefia  ,  che  nella  parte  defira  corre  tra  F  apertura  della  boc¬ 
ca  ,  ed  il  forame  de’  polmoni  ,  e  per  quefio  il  Lumacone 
cava  fuori  il  membro  genitale  .  L’  altro  forame  è  fuIF  or¬ 
lo  del  forame  de’  polmoni  ,  ed  in  quefio  forametto  termi¬ 
na  F  intefiino  del  Lumacone  ,  e  per  elfo  fi  (carica  dello 
fierco .  Altri  molti  minutifTimi,  equafì  invisibili  foramet- 
ti  fon  dilfeminati  per  tutta  la  grorta  pelle  del  Lumacone, 
e  particolarmente  fu  quel  cappuccio  ,  o  pezza ,  o  cocolla , 
che  egli  porta  fui  collo  ;  e  fono  i  forami  ,  da’  quali  efce 
quelP  umore  untuofo  ,  e  vifcido,  di  cui  fon  fempre  fpalma- 
ti  i  Lumaconi  :  ed  a  premere  con  che  che  fia  all’  intorno  di 
quel  cappuccio  ,  fi  vede  chiaramente  gemerne  fuora  :  e 
per  confeguenza  non  è  menzogna  ,  che  a  quefii  forami 
fieno  continuati  i  loro  canali  diramati  per  tutta  quanta 
la  pelle,  come  avviene  nelle  Anguille  ,  ed  in  molte,  e 
e  molte  generazioni  di  pefci  di  acqua  dolce,  e  di  acqua 
falata  .  Se  fi  impolveri  ben  bene  un  Lumacone  con  del 
fai  comune,  o  con  del  falnitro  raffinato,  o  con  del  zuc¬ 
chero  pur  raffinato  ,  fubito  il  Lumacone  getta  da  tutta 
quanta  la  pelle  una  grandiffima  quantità  di  materia  vi- 
fcofa  ,  tenaciffima  ,  per  lo  più  di  due  colori  ,  cioè  bian¬ 
ca  ,  e  gialla  ,  che  diventa  loda  ,  come  una  colla  ,  ed  il 
Lumacone  in  tanto  tempo  ,  che  fi  direbbon  Lei  Credi  , 
fe  ne  muore  intirizzato  ,  gonfiando  la  pancia  ,  come  fe 
foffe  idropico  :  e  fé  fi  fepara  la  pelle  dalle  vifcere  ,  ella  , 
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die  per  altro  è  grotta,  e  dura,  trovali  flofcia  ,  e  affotti- 
gliatittima  ,  e  totalmente  fmunta  ,  per  etterne  ufcìto  tut¬ 
to  quell’  umore  vifcofo  ,  di  cui  fon  pieni  quei  fottilittimi 
canaletti  ,  che  chiaramente  fi  veggon  ferpeggiar  per  la 
pelle  ,  fé  ella  fi  fperi  al  Sole  .  lì  'primo  dunque  di  quei 
quattro  principali  forami  è,  come  affermai  ,  la  bocca,  e 
con  quella  il  Lumacone  prende  il  cibo  ,  e  lo  manda  in 
una  cavità,  la  quale  piacemi  di  chiamarlail  gozzo,  nell’ 
entrata  del  quale  internamente  fon  polle  molte  ,  e  moke 
piccolittìme  papilletie  rilevate -di  varie  grandezze  ,  limili 
a  quelle  ,  che  trovantt  nell’  efofago  de’  volatili  là  dove 
confina  collo  ftomaco  .  Oltre  quelle  papiliette  ,  in  vici¬ 
nanza  dello  ttretto  patteggio  ,  che  va  dal  gozzo  allo  tto- 
maco  fla  piantato  da  una  delle  bande  un  ottetto  femiluna- 
re  affai  tagliente  per  eferci'tarvi  1’  uficio  de’  denti  Tav.  un¬ 
decima  ,  Fig.  quarta  ,  e  dalla  banda  oppoffa  inalzali  pure 
internamente  un  piccol  corpo  cartilaginofo  .  Alla  parete 
etterna  del  gozzo  fiatino  attaccate  le  bali  delle  quattro  cor¬ 
na  ,  che  fi  alzano  fulla  tetta  del  Lumacone;  e  quando  egli 
le  ritira  in  dentro  ,  la  loro  punta  ,  che  é  gonfia  ,  e  roton¬ 
da  ,  a  fimilitudine  di  un  globetto,  entra  a  toccar  la  bafe, 
e  quando  le  ttende  infuora  ,  le  allunga  come  per  una  guai¬ 
na  ,  alla  punta  della  qual  guaina  internamente  è  attaccata 
una  pallottoletta  nera  ,  che  è  la  punta  del  corno  ,  e  riti¬ 
rando  in  dentro  le  quattro  corna  ritira  anco  in  dentro  le 
quattro  guaine  ,  e  le  arrovefcia  indentro  ,  come  fi  farebbe 
in  un  dito  d’  un  guanto  ,  che  pure  indentro  lì  vo/elfe  arro- 
vefciare  ,  ficchéfe  quelle  pallottolette  nere  ,  che  nelle  due 
corna  maggiori  fon  vifibiliffime  fenza  microfcopio,  fieno 
gli  occhi  de’  Lumaconi ,  come  veramente  fono  ,  e  come  fa- 
vfamente  inclina  a  credere  il  diligentiflìmo  Martino  Lijìer 
nel  fuo  galantiffimo  Trattato  de  Cocbleis  ,  poffono  i  Luma¬ 
coni  mandar  fuora  gli  occhi  a  lor  piacimento  ,  e  poffono 
altresì  rimpiattargli,  e  ritirargli  in  dentro  alla  bafe  delle 
corna  piantata  fui  gozzo  .  Dal  gazTzo  è  continuato  uno 
ttretto  ,  e  corto  paffaggio  allo  ttomaco  .  Allo  ttomaco  è 
continuato  il  canale  degl’  intettini  ,  che  con  divertt  giri  , 
e  rivolte  abbraccia  ttrettamente  il  fegato,  e  con  etto  fega¬ 
to  ha  una  grandiffìma  comunicazione  di  canaletti ,  il  che 
evidentemente  fi  potrà  conofcere  ,  fe  con  un  cannello  tt 
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foffierà  per  la  bocca  dell*  animale  pel  canal  degli  alimen¬ 
ti  ,  perché  Cubito  gonfierà  non  folamente  elfo  canale  degli 
alimenti  ,  ma  gonfierà  altresì  tutto  quanto  il  fegato,  e  di 
piu  nel  fegato  E  troverà  una  fulìanza,  o  fluido ,  che  chia¬ 
mar  lo  vogliamo  *  limile  a  quello  ,  che  trovali  nello  Ho- 
maco  ,  e  negl5  intefiini .  Liberatoli  il  canal  degl'  inceHini 
dagli  avvolgimenti  del  fegato  ,  ritorna  verfo  la  fua  origi» 
ne  ,  ed  entrando  nella  fuftanza  della  pelle  per  qualche  bre¬ 
ve  fpazio  vi  cammina  nafcofio  ,  e  pofcia  va  a  sboccare  in 
quel  forametto  ,  che  è  intorno  all'  orlo  di  quel  maggior 
forame,  pelquale  entra  ,  ed  efce  Taria  per  fervizìo  de' 
polmoni  (  Tav*  duodecima ,  Fig,  prima r  )  i  quali  polmoni  9 
per  così  rozzamente  dirlo  ,  fono  in  foggia  di  una  vefcica 
fituata  air  imboccatura  di  quefio  forame  ,  e  occupa  tutto 
il  luogo  ,  che  é  coperto  da  quell5  olfo  bianco ,  il  quale  dal 
volgo  comunemente  vien  chiamato  pietra  della  teda  de" 
Lumaconi,  e  quell*  odo*  o  pietra  ,  ha  luogo  fott1  al  mez¬ 
zo  del  cappuccio  ,  o  pezza  ,  che  cuopre  il  collo  del  Lu¬ 
macone,.  e  Halli  in  una  fua  propria  cavità  della  pelle  ,  ed 
é  convella  da  una  banda,  e  concava  dall5  altra*  La  par¬ 
te  convella  è  quella  ,  che  riguarda  la  pelle  ;  la  concava 
è  quella ,  che  è  volta  verfò»  il  polmone  .  La  parte  con¬ 
vella  è  di  un  colore*  e  di  una  fuflanza  di  un  nicchio  bian¬ 
co,  e  luflro  come  madreperla  ,  e  lì  vede  *  che  è  fatta  di 
varj  fuolr,  o  falde  ,  come  fono  fatti  i  gitici  dell5  OHriche, 
o  di  altre  Conchiglie  marine*  La  parte  concava  è  tutta  per 
lo  più  ,  ma  non  Tempre  ,  incroHata  ,  e  ripiena  di  una  bian¬ 
chi  ffi  ma  ,  talvolta  alpra  ,  e  tal  volta  iifcia  *  congelazione 
quali  criflalfina»  E  trovafene  di  diverfe  grandezze  aventi 
diverfo  pefo?,  diverfificando  là  grolfezza  della  loro  congela¬ 
zione»  I  meno  pelanti  olii  ne3  Lumaconi  di  grulla  datu¬ 
ra,  gli  he  trovati  di  due,  e  di  tre  grani;  ed  i  più  pelan¬ 
ti-  arrivano  talvolta  fino  a  nove  granì ,,  ed  a  dieci  .  Gli  Au¬ 
tori  antichi  *  e  moderni  feri  vono  grati  cofe  delle  virtù  di 
quella  pietra..  Lafciamole  credere  a  coloro,  che  godono 
é* ingannare,  e  dì  eifere  ingannati»  Io  al  più  al  più  mi  la- 
icerò  folamente  perfuadére  ,  che  nella  medicina  quella 
pietra  produca  gli  He  Hi  effetti  delle  perle ,  e  delle  pietre 
de  granchi  ,  e  de’  gufei  delle  Conchiglie  marine  ;  il  che 
modernamente  è  Hato  accennato  da  Martino  Lifter  acca- 
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rati  (fimo  ,  e  gentil  itti  mo  Scrittore  Inglefe  ;  Quod  eidem 
ujui  y  dice  egli  r  inmedicinaadbibsri  pojjìnt  ,  cui  unione s  aut 
lapida  cancrorum  ditti  y  etiam  cum  eeque  borio  effettu.  ,  mìni 
dubii  e/l  .  Ed  in  vero,  che  la  pietra  de’  Lumaconi  polve- 
rizzata  produce  con  lo  Spirito  di  Vitriuolo  quello  fletto  ri¬ 
bollimento,  che  foglfon  produrre  le  perle,  le  madrcperle 
e  tutte  le  razze  dà  Conchiglie  marine  ,  i  gufci  4’  uovo  * 
il  corna  del  Cervo  ,  ed  altre  Umili  cofe  calcinate ,  e  non 
calcinate  ,  ma  femplicemente  ridotte  in  polvere  .  Ma  non 
farebbe  una  folenne  finittima  ciurmeria.,  il  far  correr  tut¬ 
to  giorno  i  poveri  Criftiani  infermi  alla  caccia  de’  Luma¬ 
coni  per  adoprarne  in  medicina  le  pietre  ,  che  fon  di  si  poco 
pelo,  che  a  voler  metterne  itffieme  una  fòla  oncia  ci  vo- 
glion  tanti,  e  tanti  Lumaconi?  quando  con  uguale  effetto 
fotti  amo  valerci  de’  gufci  dell’  O  liriche  ,  e  di  altre  Conchi¬ 
glie  ,  delle  quali  ad  ogni  noftro  piacimento  ,  fenza  fcomo- 
do,  e  fenza  veruna  difficuità  ,  polliamo  trovarne  le  centi¬ 
naia  delle  lame?  Tav.  undecima ,  Fig.  terza  .  Ma  fe  quella 
pietra  ,  ovvero  otto  ,  ferve  come  di  tetto  a ’  polmoni ,  così 
fot  rodi  etti  polmoni  Ila  collocato  il  cuore  di  color  bianco, 
rfnehiufo  dentro  à^pericardio  ;  ed  è  circondato  da  una  cer¬ 
ta  Iattanza  molle  giallognola  ,  e  tenera  ,  come  un  fapone 
Tenero .  E  fe  per  di  fuora  fìotterva  il  Lumacone  ,  manife- 
ttamente  verfa  il  mezzo  di  quel  cappuccio ,  o  pezza  ,  che 
^H-cuapre  la  collottola ,  fi  vede  un  moto  fuccettivo  di  pul¬ 
sazioni  cagionato  dal  cuore.  Tav.  undecima ,  Fig.  feconda . 

Quanto  fi  appartiene  agli  finimenti  della  generazione  ; 
aperto  il  ventre  del  Lumacone  trovali ,  tra  le  altre  vifeere 
in  quello  contenute ,  un  corpo  bianco  variamente  intaglia¬ 
to  di  futtanza  teneriffima  ,  e  fimiliflìma  a5  tetticoli  di  molti 
pefei*,  onde  lo  chiamerò  per  ora  il  tetticolo.  Dal  tetticolo 
fi  parte  un  canale  bianchiflìmo  ,  e  quali  trafparente  limile 
al  colore  delle  perle ,  figurato  al  di  fuori  con  molti  inta¬ 
gli  ,  e  increfpature ,  che  perciò  gli  darò  nome  di  vafo  fper¬ 
matico;  quello  vafo  fpermatico partendoli  dai  tetticolo  va 
alla  volta  della  tetta  ,  e  fi  avvicina  a  quel  forame  ,  pel 
quale  il  Lumacone  ,  volendo  ufare  il  coito ,  cava  ,  ed  ar- 
rovefeia  in  fuora  il  fuo  membro  genitale,  ed  in  quefta  vi¬ 
cinanza  pende  da  etto  vafo  fpermatico  una  piccola  borfet- 
ta  in  figura  di  pera  ,  la  quale  però  non  fi  trova  fempre  in 
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tutti  i  Lumaconi ,  quindi  il  mede  fimo  vafo  fpermatico  va 
a  congiugnerli  con  un  altro  canale  molto  lungo  ,  e  bian¬ 
co  ,  ma  non  così  chiaro,  e  quello  fi  è  il  membro  genitale  ; 
che  ,  unito  in  un  canale  comune  col  vafo  fpermatico  ,  va  a 
sboccare  in  quel  forame  ,  che  é  fituato  neiio  fpazio  di 
mezzo  tra  le  corna,  ed  il  forame  de’  polmoni  .  Il  tellicolo 
in  alcuni  Lumaconi  é  maggiore  ,  in  altri  è  minore  ,  e  dif¬ 
ferentemente  figurato  ;  ed  ancorché  fia  di  fullanza  molto 
polpola  di  tellicolo  ,  come  ho  accennato  di  fopra  ,  e  tale 
Tempre  io  Y  abbia  trovato  ne’ mefi  di  Settembre,  e  di  Ot¬ 
tobre  ,  contuttociò  talvolta  ne’  mefi  di  Aprile ,  e  di  Maggio 
io  1’  ho  trovato  voto  affatto  di  ogni  fullanza  ,  fenza  effer- 
vi  altro  ,  che  la  nuda  membrana  ,  che  rafembra  un  pic¬ 
colo  Tacchetto  j  e  quella  membrana  aperta  mollra  ,  che  il 
Tacchetto  é  diviTo  internamente  in  molti  {fi  me  cellette  a  fi- 
militudine  dell’  intellino  colon  ;  ed  inoltre  vi  è  un  liga- 
mento  ,  che  cammina  per  la  lunghezza  di  effo  Tacchetto, 
come  fi  olferva  per  appunto  nel  colon  ,  il  qual  ligamento 
é  quello  ,  che  fa  ,  che  il  Tacchetto  formi  quelle  cellette  . 
Alcune  volte  ne’  medefimi  mefi  di  Aprile  ,  e  di  Maggio 
ho  confiderai  il  medefimo  tellicolo  fimile  ad  uno  aminaf- 
famento  ,  e  a  una  congerie  di  piccoli  globetti  ,  o  uova 
bianchifhme  unite  infieme  per  cagione  di  molti  ,  e  molti 
filamenti,  come  Tuoi  avvenire  nell’  ovaje  de’  pefci.  Ma 
fiali  in  che  fiato  fi  vuole  il  tellicolo,  o  che  che  fia;  Tem¬ 
pre  in  quella  parte,  colla  quale  egli  fia  unito  col  vaio  fper¬ 
matico,  ha  la  Tua  efiremità  un’altro  canaletto  Tottilifiimo 
pieno  di  materia  bianca  grofifetca  ,  il  quale  camminando 
per  lo  più  a  ferpe  a  traverso  dei  ventre  fenza  avere  attac¬ 
camento  veruno  nel  mezzo,  coll’ altra  efiremità  più  rotti¬ 
le  fi  attacca  ,  e  fi  ramifica  nel  fegato  ,  o  per  dir  meglio  in 
un  corpo  glandulofo  di  figura  ,  e  di  compofizione  di  parti 
fimile  al  fegato  ;  ma  di  colore  un  poco  più  rofio  ;  il  qual 
corpo  è  abbracciato  ,  e  circondato  dal  medefimo  fegato, 
che  è  dì  lui  cinque,  o  Tei  volte  maggiore. 

Ne’ mefi  di  Aprile,  e  di  Maggio  ho  veduto  alcuni  Lu¬ 
maconi  efier  privi  di  quel  che  ho  chiamato  tefiicolo  bian¬ 
co  attaccato  ,  e  continuato  al  vafo  fpermatico.  Vedi  Tav. 
duodecima ,  Figura  feconda, .  Ne’ mefi  altresì  di  Marzo  ,  di 
Aprile  3  e  di  Maggio  ho  ofiervato ,  che  tutti  i  vafi  appar¬ 
ta 
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tenenti  alla  generazione  di  quelle  beftiuole  fogl-iono  per  Io 
più  trovarli  notabilmente  più  piccoli ,  e  più  fmunti  ;  ma 
di  Settembre  ,  di  Ottobre  ,  ed  anco  di  Novembre  gli  ho 
Tempre  trovati  grandiffimi  ,  e  pieni  di  fugo,  e  particolar¬ 
mente  quegli,  che  per  ora  chiamo teflicolo ,  e  vafo  fper- 
matico . 

11  vafo  fpermatico  adunque  ,  che  è  un  canale  ,  come 
1  ho  defcritto  di  (opra ,  contiene  nella  Tua  cavità  un  umo¬ 
re  limile  all’  acqua  un  poco  più  albiccia  ,  ancorché  un  poco 
più  V  ifcofa  .  In  quella  piccola  borfetta  in  figura  di  pera  ,  che 
pende  da  quello  vaio  fpermatico  ,  frequentemente  ,  ma 
non  Tempre  ,  trovali  racchiufo  un  corpo  fciolto  di  fullanza 
roffigna  limile  alla  fullanza  della  carne  ,  di  grandezza  di 
una  mezza  lente  ,  in  foggia  di  un  rocchietto  piegato  in  mez¬ 
zo  cerchio  3.  Che  cola  fia  quella  fullanza  carnofa  non 
faprei  dirlo  con  certezza.  Tav.  duodecima ,  Fig. feconda. 

Poco  lungi  dalla  loprammentovata  borfetta ,  il  vafo  fper¬ 
matico  va  a  congiugnerli  col  membro  genitale  ,  in  un  comu¬ 
ne  canaletto,  il  qual  canaletto  sbocca  in  quel  forame  ,  che 
ho  fcritto  e  (Ter  fituato  nello  fpazfo  pollo  di  mezzo  tra  l’aper¬ 
tura  della  bocca  ,  ed  il  forame  de’  polmoni  :  elfo  membro 
genitale  anch’  egli  é  un  lungo  ,  elifcio  canale,  che  ,  quan¬ 
do  il  lumacone  non  tifa  il  coito  ,  fé  ne  (la  chiufo  nel  ventre 
in  compagnia  dell’ altre  vifcere  non  difiefo,  ma  avvolto  in 
più  giri ,  come  fi  può  vedere  dileguato  nello  fiato  naturale 
nella  Tav.  duodecima  ,  Ftg.  feconda  g  .  A  Ilare  avvolto  in 
quei  giri  viènecefiìcato  da  una  membrana  piena  di  diverfe 
ramificazioni  intralciacifhme  ,  T av. duodecima ,  Figura  terza. 

Tale  internamente  é  fituato  Io  firumento  della  genera¬ 
zione  :  ma  arrovefciato  fuor  del  ventre  non  ha  la  fuperficie 
Jifcia  ;  ma  bensì  fcabrofa  per  molte  papillette,  o  glandule, 
che  in  mezzo  cerchio  del  cilindro  la  circondano  dall’ attac¬ 
catura  di  elfo  firumento  fino  alla  metà  della  Tua  lunghez¬ 
za  .  In  oltre  1’  efiremità  del  medefimo  firumento  é  molto 
differente  :  imperocché  quando  egli  fiafiì  racchiufo  nel  ven¬ 
tre  ,  T  efiremità  fua  é  lifcia  ,  ed  appuntata  a  fimilitudine 
di  un  cornetto,  ma  quando  é  arrovefeiata  fuor  del  ventre, 
fi  allarga  ,  fi  fpiana  ,  ediflende,  e  fpiega  per  tutta  la  lun¬ 
ghezza  del  membro  una  falda  con  varie  inegualità  ,  e  in- 
crefpature»  Tav.  duodecima  ,  Fig .  4.  nella  quale  elfo  men> 
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bro  é  attorto  fpiralmente  in  quella  fielfa  foggia ,  che  mo» 
{Ira  allora  ,  quando  artificiofamente  coti  un  cannellino  fi 
empie  di  flato  5  e  fi  gonfia  . 

Non  é  la  terra  fola  ad  avere  i  Lumaconi  ignudi  ,  gir 
ha  ancora  il  Mare;  e  Tono  quegli  (felli  animalettr,  che 
dagli  Scrittori  della  Storia  naturale  furono  chiamati  Le¬ 
pri  marine  ;  e  furono  annoverati  tra"  veleni  .  Per  qual 
cagione  folte  dato  loro  tal  nome,  non  faprei  indovinar¬ 
lo;  fe  per  avventura  non  folle,  che  allora  quando  il  Lu* 
macone  marino  tiene  difiefe  ,  e  allungate  le  due  corna, 
pofieriori ,  e  ritirate  in  dentro  le  due  anteriori  e  fa  così 
a  prima  villa  in  taf  pofiura ,  qualche  rozza,  ed  abboz¬ 
zata  fimilitudine  col  mulo  della  Lepre  terrefire  :  imperoc¬ 
ché  le  due  corna  allungate  pofion  rapprefentare  alfa  im¬ 
maginazione  le  lunghe  orecchie  della  Lepre  ;  e  le  due 
corna  anteriori  ritirate  pofion  far  la  figura  degli  occhi  . 
Del  refio  il  Lumacone  marino  quanto  all’ efierna  figura 
è  fimiliflimo  al  Lumacone  terrefire,  fe  non  quanto  il 
marino  nel  ventre  fi  é  piu  tronfio,  e  più  corpacciuto  del 
terrefire  :  e  fe  il  terrefire  porta  fuf  donò  quel  fuo  cap¬ 
puccio,  o  pezza  col  lembo  intorno  intorno  fiaccato  nelle 
parti  anteriori,  e  vi  ritira,  e  vi  appiatta  fa  tefia  a  fuo 
piacimento  ,  il  Lumacone  marino  non  ha  fui  dorfi>  cotal 
pezza ,  o  cappuccio ,  ma  in  fua  vece  vi  {fende  due  alet¬ 
te  ,  o  rifalti ,  o  efpanfioni  membranofe ,  e  nello  fpazio 
che  corre  di  mezzo  tra  quelle  due  efpanfioni ,  fia  fotte 
la  pelle  limata  quella  ftefia  pietra,  o  offa,  che  ho  men¬ 
tovato  ne*  Lunfadoni  ignudi  terreftri  ;  ma  quello  ofifo  de* 
Lumaconi  marini  é  fottiliffìmo  ,  e  tutto  fife  io  ,  e  fem- 
bra  lavorato  di  puro  ,  e  quali  trafparente  talco  .  In  oltre 
quantunque  fa  pelle  de* marini  fia  dura,  e  grofiòtta  ,  co¬ 
me  quella  de*  terrefiri ,  e  fia  parimente  un  poco  vifeo- 
fetta  ;  contuttociò  non  fi  può  paragonare  in  maniera  ve¬ 
runa  al  copiofiffimo  vifchio  de’ terrefiri.  Le  vifeere  in¬ 
terne,  come  gli  arnefi  tutti  della  generazione,  il  polmo¬ 
ne,  il  cuore,  il  canale  degli  alimenti,  fon  molto  e  mol¬ 
to  limili ,  e  corrifpondenti  a  quelle  de*  Lumaconi  ignudi 
terrefiri,  ed  il  fegato  fieffo  é  ammaliato’  intorno  intorno 
al*  intefiini,  benché  fia  di  fufianza  un  poco  piu  duretta , 
e  più  forte. 

Le 
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Le  Chiocciole  terreftri  col  gufció  anch’  effe  portano  le 
vifcere  in  alcune  cofe  raffomiglianti  a  quelle  de’  Luma¬ 
coni  ignudi  terreftri  :  concioffiecofachè  anch’  effe  aprono 
nel  lor  corpo  eternamente  quattro  forami,  o  aperture, 
cioè  quella  della  bocca;  quella  dell*  arnefe  della  genera¬ 
zione  ;  quella  de’ polmoni,  in  vicinanza  delia  quale  fi 
apre  il  forame  del  podice. 

Nella  cavità  dell’apertura  della  bocca  s’inalza,  per 
così  dire,  un  offo  dentatolo  un  dente;  il  dottiffimo 
Marco  Aurelio  Severino  nella  Zootomia  feri  ve  di  averne 
trovati  due .  Non  pollo  dire  di  averne  veduto  mai  fe  non 
uno  (  e  quello  in  tutte  quante  le  Chiocciole  e  piccole  , 
e  grandi,  che  ho  aperte)  tanto  di  quelle,  che  nafeono 
nelle  pianure  di  Tofcana  ,  quanto  di  quelle,  che  abita¬ 
no  nelle  Montagne  ,  e  particolarmente  di  quelle  groffif- 
fìme  ,  che  fi  trovano  in  Monte  Morello  ,  e  fon  chiama¬ 
te  comunemente  Martinaccì,  e  di  quelle  ancora,  che  ci 
fon  portate  dal  Paefe  di  Fontremoli,  e  dal  Genovefato . 
Tav.  decimaterza ,  Fig.  feconda.  Egli  è  però  vero,  chele 
Chiocciole  del  Mare  foventemente  V  ho  vedute  armate 
di  due  denti  difegnatì  nella  Tavola  dee  iman  ona ,  Fig.  fetti¬ 
na  \  e  fono  di  una  Chiocciola  di  grandezza,  e  di  figura 
fimile  alle  comunali  terreftri  ,  ed  ha  il  gufeio  affai  grof- 
fo,  e  duro  \  di  colore,  e  di  lucidezza  di  madrcperla ,  brac¬ 
cato  di  roffo  feuro ,  e  quali  pendente  al  nero  . 

Il  canale  degli  alimenti  è  molto  limile  a  quello  de5  Lu¬ 
maconi  ignudile  come  quello  partendoli  dalla  bocca  va 
ad  aggirarfi  intorno  al  fegato,  e  ad  internarli  in  effo  con 
diverfi  minutiffimi  canaletti,  e  pofeia,  tornando  verfo  la 
fu  a  origine ,  mette  foce  in  quel  forame  collocato  accan¬ 
to  alla  ìefterna  apertura  de  polmoni  •  Tav.  decimate)  za  , 
Fig.  prima . 

Del  fegato,  e  della  maravigliofa  fua  fabbrica,  non  ne 
parlo,  perchè  non  fi  può  dir  di  vantaggio  di  quello,  che 
vi  feoperfe  Y  oculatiffìmo  Marcello  Malpigbi  nel  Capitolo 
fecondo  deila  fua  ‘degnamente  celebratiffìma  Differtazione 

del  fegato  *  ..  .  , 

Il  forame  efterno  anche  della  generazione  della  Chioccio¬ 
la  rifponde  internamente  in  un  canale,  o  cavità  membianofa, 

nell’  interno  della  qual  cavità  alzali  un  corpo  bianco  grin~ 

zo- 
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zofo  di  parieti  grolle  limile  a  una  papilla  colla  Tua  "boc¬ 
chetta  aperta  nella  punta .  Tav.  decimaterza ,  Fig.  quinta . 
Intromeffa  la  fetola  per  quella  bocchetta  entra  in  un  ca¬ 
nale  bianco  ,  il  quale  fi  dirama  in  tre  altri  fiottili  cana~ 
letti  lunghiflìmi  ,  uno  de’ quali  canaletti  va  ad  impian^ 
tarli  nel  canale  fpermatico  ,  fatto,  come  dirò  ,  a  lattu¬ 
ghe  .  Il  canale  bianco ,  dal  quale  li  diramano  quelli  tre 
canaletti,  è,  per  così  dire,  il  prepuzio,  che  cuopre  ,  e 
vede  P  arnefie  genitale  .  Imperocché  dentro  di  effio  Halli 
racchiufo  ;  e  quivi  non  raffiembra  più  lungo  di  tre  dita 
traverfe,  e  grolfio  quanto  una  penna  dell’ ale  di  un  co¬ 
lombo;  ed  è  aperto  in  punta  ,  e  dentro  ficanalato  ,  e  pie¬ 
no  d’ una  materia  bianca  un  poco  più:  con  li  Ile  n  te  del  lat¬ 
te.  Sdrucito  per  lo  lungo  li  vede  -,  che  dalla  fiua  punta 
infimo  al  mezzo  é  tutto  internamente  rugofio  di  rughe  tal¬ 
volta  longitudinali ,  e  talvolta  tranfverfali ,  ma  dal  mez¬ 
zo  infimo  all’  ellremità  é  rugofio  di  rughe  longitudinali 
Si  rapprefienta  il  fuo  efterno  nella  Tav.  decimaterza ,  Fi¬ 
gura  terza  alla  lettera  C. 

In  quella  fiefifa  cavità  membranofa  ,  nella  quale  alzali 
la  fudetta  papilla  dell’ arnefie  genitale,  vi  fono  più  inter¬ 
namente  due  fiorami .  Per'  uno  di  quelli  fiorami  fituato  nel 
fondo  intromettendoli  la  fetola,  penetra  in  un  fiacchetto 
bianco  di  parieti  grò  fife  ,  e  come  cartilaginofie  ,  dentro  del 
qual  fiacchetto  Ha  collocato  un  ofletto  lungo  bianco  fpti- 
gnofio  angolare,  ficanalato,  fatto  quali  a  piramide  ,  che 
pofia  la  fiua  baie  nel  fiondo  del  fiacchetto  fiopra  un  piccol 
globo  cartilaginofo  ,  il  qual  globo  con  una  quali  fiua  pa¬ 
pilla  entra  ,  e  penetra  nella  bafie  dell’  offo.  Maree  Aurelio 
Severino  afferma  nella  fiua  Z ootomia  Democritea  non  effer- 
vi  un  olio  fiolo,  ma  bensì  due  .  Io  non  ne  ho  mai  trova¬ 
to  le  non  uno  ,  e  non  ci  vedo  luogo  da  poter  vene  adat¬ 
tar  due.  Per  l’altro  fiorame  aperto  nella  fiopram mentova¬ 
ta  cavità  membranofa,  intromettendoli  la  fetola,  entra 
in  un  canale  bianco  ,  che  é  meffo  in  mezzo  da  due  altri 
corti  canali,  dall’ ellremità  de’ quali ,  lì  diramano  molti , 
e  molti  altri  minutiffimi  canaletti  ficiolti  sì,  ma  ferrati 
nelle  loro  ellremità ,  e  per  lo  più  fon  pieni  di  un  fluido 
bianco,  o  limile  al  latte,. e  rapprefientano  la  figura  di  due 
Spazzole.  Tav.  decimaterza .  Fig.  terza ,  Let.  1.  I.  Quel 
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canale,  in  cui  dilli,  che  entra  Ja  fetola ,  fi  divìde  in  due 
grotti  rami  .  Uno  di  quelli  due  rami  ,  che  a  mio  credere, 
è  il  canale  ,  o  vafo  fpermatico,  grandemente  fi  dilata,  ed 
è  fatto  a  piegoiine  trafverfali  da  una  ettremità  fciolte,  e 
dall’  altra  legate  ,  e  firettamente  increfpate,  come  un  col¬ 
lare  a  lattughe.  Termina  attaccato  ad  un  grotto,  e  lun¬ 
go  corpo  giallognolo,  il  quale,  ne’mafchi  potrebbe  dirfi 
il  tetticolo;  all’ intorno  del  qual  tetticolo  lcappa  fuora  un 
fotti!  canaletto,  che  fciolto  ,  e  ferpeggiante  va  ad  impian¬ 
tarli  in  un  certo  corpo  rotto  glandulolo  limato  ,  e  nafcotto 
nel  mezzo  di  quella  matta  ,  che  fanno  gl’  intettini  ,  ed  il 
fegato  aggrovigliati  infieme  .  Quello  canaletto  però  non 
nafce  dal  tetticolo ,  ma  ha  la  fua  origine  ,  o  per  dir  meglio  , 
una  delle  Tue  ettremità  più  alta  di  etto  la  ha  al  principio  del 
canale  fpermatico,  e  cammina  alla  volta  del  tetticolo  Tem¬ 
pre  attaccato  firettamente  ad  uno  de’  lembi  di  etto  canale 
fpermatico.  Tav.  decimate)  za  ,  Fig,  terza.  L’ altro  ramo  , 
che  è  pur  canale  appartenente  all’  opera  della  generazio¬ 
ne  ,  cammina  per  tutta  la  lunghezza  del  canale  fpermati¬ 
co,  non  fopra  di  elfo,  ma  bensì  attaccata  ad  uno  de’  Tuoi  lem¬ 
bi  con  una  larga  membrana  tutta  ferpeggiata  di  minutitti- 
mi  canaletti  ,  ed  arrivato  al  fine  del  canale  fpermatico 
termina  come  in  una  zucchetta  piena  di  certa  materia 
di  color  di  ruggine  limile  al  fa pon  tenero .  T av  decimaterza , 
Fig.  terza  ,  Let.  L. 

Dell’ uova  prodotte  dalle  Chiocciole  ,  e  da’  Lumaconi 
ignudi  veggafi  il  Libro  del  Tempre  con  lode  mentovato 
Martino  Lifler  .  Veggafi  il  Trattato  del  virtuofifiìmo  ,  e 
dilìgentittìmo  Giacomo  Arderò .  Veggafi  la  Lettera  fcrittane 
al  Sig .  Marcello  Malpighi  dal  Sig.  Anton  Felice  Marfigli  Cava- 
lier  Bolognefe  ,  che  allo  fplendor  de’  natali  aggiugne  quel¬ 
lo  di  una"  nobile  litteratura  ,  e  di  uno  ardente  coramen- 
dabilittìmo  defidcrio  di  fvelare  co’ Tuoi  ttudj  le  molte  ,  fino 
ad  ora  occultate  ,  verità  intorno  alle  operazioni  della  na¬ 
tura-. 

Nella  Fig .  quarta  della  mede  firn  a  Tav,  decimaterza  accen¬ 
nata  di  fopra  fi  può  veder  abbozzato  ,  e  tratto  fuora  de 
fuoi  invogli  il  cuore  delle  Chiocciole  di  un  fol  ventrico¬ 
lo  con  le  diramazioni  della  vena  cava  ,  e  dell’  aorta  ;  e 
nella  Tav.  decimanona  ,  Fig.  fefia  ,  il  cuore  di  quelle  Buccine 
Opere  del  Redi,  Tomo  I.  M  ma* 
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marine,  che  da’  pefcatori  Livorricfi  fon  chiamate  Cangi¬ 
gli  0  Stimo,  che  di  quelle  due  figure,  per  valermi  della  Tua 
propria  frafe  ,  fi  burlerà  il  Padr t  Filippo  Buonanni ,  il  quale 
nel  fuo  eruditismo  Libro  intitolato  Ricreazione  dell  occhio, 
e  della  mente  nel !  offe rv azione  delle  Chiocciole  al  problema 
diciottefimo  collantemente  afferma  ,  tutte  le  fpezie  delle 
Chiocciole  tanto  terreflri ,  quanto  marine  non  avere  il  cuo* 
re  ,  ed  in  effe  per  quanto  fi fìudi  /’  occhio  affiato  da  microfco - 
pi  5  che  fan  veder  cofe  alla  debolezza  di  efjo inviabili ,  mai  non 
ne  potrà  ricohofcer  veftigio  ;  e  pur  ,  fe  vi  f  offe  ,  veder  lo  do¬ 
vrebbe  ;  fi c come  nella  generazione  di  tutti  gli  animali ,  che  han 
f angue ,  appena  formato  fi  fcuopre  .  Per  vedere  il  cuor  del¬ 
le  Chiocciole  terreflri  non  occorre  ajutar  la  villa  col  mi- 
crofcopio ,  né  vi  é  néceflìtà  di  aguzzar  le  ciglia . 

Come  il  vecchio  fartor  fa  nella  cruna  . 

Imperocché  P  occhio  ignudo  ,  ed  anco  di  fua  natura¬ 
lezza  dobole,  lo  può  da  per  f e  fi  e  So  facilmente  ravvia¬ 
re  ,  e  fcorgere  corredato  di  ramificazioni  fanguigne  ,  e 
può  confiderarne  i  moti ,  e  le  regolate  fue  pulfazioni,  pur¬ 
ché  miri,  e  fi  affittì  in  quella  parte  del  corpo  ,  dove  dalla 
natura  fu  collocato  .  Mi  fervirò  delie  parole  di  'Marco  Au¬ 
relio  Severino  ,  che  nella  parte  feconda  della  Z ootomia  al 
Capitolo  vigefimo  fcritte;  Verum  accidit  quoque  ,  ut  multa 
fint  cuique  obvia  ,  vifuque  ,  I3 1  taciu  familiari  a  ,  qu<e  neque 
etiam  extare  advertuntur  ,  àr  tamen  revera  funt .  Non  alle 
fole  Chiocciole  terreflri  ha  dato  la  Natura  il  cuore  ;  ella 
lo  ha  dato  altresì  all’  Oflriche  marine  ,  ed  a  tutte  tutte 
quante  le  Conchiglie  ,  che  abitano  nell’  acqua  dolce  ,  e 
nell5  acqua  falata  ,  ed  a  tutti  quanti  gli  altri  animali,  che 
non  hanno  il  fangue  tinto  di  rotto  ,  non  ettendo  necettario 
fi  color  rotto  a  dare  f  ettenza  di  fangue  ,*  in  quella  guifa 
appunto,  che  tanto  è  veramente  vino  il  vino  vermiglio, 
quanto  il  bianco ,  il  dorato  ,  ed  il  mezzocolore .  Che  più  ? 
Infino  ne’  vilittimi  Lombrichi  terreflri  ,  infino  in  quegli 
fletti  Pinci  marini  ,  che  flanno  perpetuamente  attaccati 
agli  fcogli  ,  infine  in  quegli  altri  Zoofiti  pur  Tempre  ra¬ 
dicati  ne’  medefimi  fcogli  ,  e  talvolta  radicati  ancóra  fui 
groppone  di  altri  Zoofiti  ,  e  che  da’  pefcatori  Li vornefi 
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fon  chiamati  Carnumi,  e  da  altri  (  perchè  levata  loro  la 
prima  duriflìma,  e  fcabrofifiìma  pelle  apparirono  nel  co¬ 
lore,  nella  figura,  e  nella  fufianza  fimili  ad  un  tuorlo  d’ 
uovo  quafi  cotto  ,  fodo  ,  avente  due  beccucci  fporti  in 
fuora  limili  a  quegli  de’  Pinci  marini  )  vengono  appella¬ 
ti  uovji  di  Mare  ;  infino  ,  dico  ,  in  efii  trovali  il  cuore 
bello  ,  mofirabile  ,  e  vifibile  fenza  occhiali  ;  e  fi  trova 
altresì  infìno  in  quei  moltilfimi  ,  e  lunghi  tarli  ,  o  ver¬ 
mi  di  Mare,  che  da’  marinari  fon  chiamati  Brume,  in 
quegli,  dico,  che  fi  annidano  in  tutte  quelle  tavole  del¬ 
le  navi,,  le  quali  fiatino  Tempre  fott’ acqua,  e  laggiù  foce* 
acqua  le  rodono,  le  trivellano  ,  e  per  valermi  di  un  vo¬ 
cabolo  marinaresco  ,  le  verrinano  tutte  quante  con  gran- 
diflìmo  danno  delle  medefime  navi.  Dirò  di  vantaggio. 
Si  trova  il  cuore  in  un  cerco  animaletto  ,  che  è  il  più 
bizzarro  di  quanti  mai  abitano  ,  e  vivono  ne’  fondi  del 
Mare  ;  ed  é  così  bizzarro ,  e  forfè  per  ancora  noti  ofierva- 
to  da  alcuno  Scrittore  ,  che  non  poffo  rattenermi  dal  noqt 
farne  una  tal  qual  fi  fia  rozza  descrizione  .  Ben  confide¬ 
rai  efiernamente  quefio  animale  con  lavifia,  e  col  tatto 
rafiembra  un  pezzo  di'durifiìmo  Scoglio  ,  fatto  per  aduna¬ 
mene  di  diverfe  Sogge  di  fallì  marini,  di  corallumi ,  e  di 
altre  marine  congelazioni ,  e  concrezioni  ,  che  elevandoli 
in  monti,  ed  in  colline  di  differenti  altezze  ,  formano  di¬ 
verfe  valli  ;  ed  in  tali  monti,  colline  ,  e  valli  fono  effet¬ 
tivamente  radicate  ,  e  vegetanti  molte  erbette  ,  ed  arbu- 
fcelli  marini  rapprefentanti  al  vivo  le  Selve  ,  ed  i  prati  di 
quefio  piccolo  ,  ed  animato  mondo;  e  tra  quefie  vere  er¬ 
be,  e  tra  quefti  veri  arbufeelli  abitano  minutilfime  Con¬ 
chiglie  ,  e  molti  altri  animaluzzi  ,  Scolopendre  ,  lombri- 
chetti  ,,  e  vermicciuoluzzi  ,  ognuno  de’  quali  fia  intanato 
nella  propria  ,  e  particolar  Sua  cafa,  e  caverna  ,  non  ca- 
fuale ,  ma  quivi  da  Se  medefimo  fabbricatafi  .  La  Figura 
dell’  animale  è  lunga  ,  e  biforcata  .  Tav.  vigefima  feconda  ^ 
Fig.  prima  ;  e  nelle  punte  dell’  uno ,  e  dell’  altro  ramo  della 
forca  fcorgefi  un  forametto  ritondo  ,  aperto  in  una  mem¬ 
brana  ,  la  quale  fia  nafcofta  tra’  faffi  .  Per  quefii  due  fora- 
metti  efterni  ,  che  fi  aprono  ,,  e  fi  ferrano  a  piacimento 
deli’  animale  ,  effo  piglia  1’  acqua  ,  e  pofcia  ,  fe  venga 
maneggiato ,  la  Sputa  ,  per  così  dire  ,  e  la  Schizza  molto 
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lontano  ,  in  quella  maniera  appunto  che  foglion  lchiz- 
zarla  i  Carnumi  ,  e  quelle  Mentule  marine  ,  che  danno 
radicate  negli  (cogli  ,  e  quell’  altre  ancora  ,  che  vagano 
pe’  fondi  delMare.  Tutta  quanta  la  cavità  interna  di  que¬ 
llo  Microcofmo  marino  animato  vien  foderata  da  gentili , 
tenere  efpanfioni  membranofe,  che  fervono  a  lui  di  cute  , 
e  racchiuggono  le  fuevifcere,  cioè  il  canale  degli  alimen¬ 
ti  ,  i  canali  de’ fluidi,  il  fegato ,  ed  il  cuore:  e  tutte  que¬ 
lle  fue  vifcere  fono  differentiffime  eia  quelle  de’ Carnumi, 
delle  Mentule,  e  de’ Pinci  marini;  ficcorne  differentidima 
di’ edema,  e  l’interna  figura  dell’animale  medefimo  con 
Ja  di  lui  fudanza ,  o  carne  ;  la  quale  a  giudizio  del  palato 
é  tenerififima  ,  e  di  un  fapore  fimile  a  quello  dell’  Odri- 
che,  e  dell’ Arfelle ,  le  quali  pur  anch’  effe  hanno  il  cuore. 
Ma  quale  é  quel  così  vile,  piccolo,  eminutidìmo,  e  qua¬ 
li  invifibile  animaletto ,  che  non  abbia  il  cuore  ?  A  tutte 
quante  le  generazioni  de’  viventi  la  Divina  Previdenza 
F  ha  dato  ;  anziché  a  molti  Infetti  non  ne  ha  concedu¬ 
to  uno  folo  ,  ma  lo  ha  feompartito  in  molti  ,  e  molti 
piccoli  cuoricini ,  ed  ione  ho  contati  fino  in  venti  nelle  Sco¬ 
lopendre  terredri  ,  ed  un  non  piccolo  numero  ancora  in 
quegl’  Idrici  marini,  de’  quali  parlerò  a fuo  luogo  ,  Tav.  de - 
cimanona  ,  Fig.  quinta  .  Vegga d  di  tal  lolita,  e  confueta 
moltiplicità  de’  cuori  Marcello  Malpìghi  nel  celebre  Trattato 
del  Verme  da  Seta  .  II  famofo  eruditismo  Samuel  Bociarto 
ebbe  una  opinione  fimilifllma  a  queda  del  Padre  Filippo 
Buon  anni ,  mentre  nel  primo  Libro  della  prima  Parte  de¬ 
gli  Animali  della  Sacra  Scrittura  ,  favellando  degl’  Infet¬ 
ti  s  induffe  a  dire  ,  Ve  estero  beee  ammalia  maxime  funt  im¬ 
perfetta  ,  quippe  qua  nec  venas  habent ,  neque fanguinem ,  ne- 
que  cor  ,  neque  jecur ,  neque  pulmonem ,  neque  veficam ,  ne¬ 
que  offa,  neque  fpin am  ,  neque  adipem .  Taceo  quo'd  inplerifque 
vifus  ,  auditus  ,  olfattus  aut  ntillus  eft  ,  aut  bebetior  . 
Ma  quedo  veramente  grandiflìmo  Litterato  fcrifle  al 
tavolino  ,  e  fcride  quello  ,  che  in  tal  materia  trovò 
fcritto  dagli  altri  Autori  ;  né  fi  piccò  ,  né  fi  prefe  pen¬ 
derò  di  voler  far  da  Filofofo  efperimentatore  ,  che  non 
ha  intenzione  mai  di  affermar  con  certezza  ,  fe  non  quan¬ 
to  con  gli  occhi  proprj  ,  dopo  molte  prove  ,  e  riprove, 
ha  offervato, 
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Avendo  io  qui  incidentemente  mentovato  il  fovraddetto 
erudito  Padre  Buonanni ,  fembrerebbe  ,  che  io  folli  in  ob¬ 
bligo  di  rifpondere  ad  alcune  efperimencali  oppofizioni ,  che 
egli  difenfore  della  Generazione  ex  putrì  5  ha  per  onorar¬ 
mi  voluto  fare  alle  mie  Efperienze  intorno  alla  Generazio¬ 
ne  degl  Infetti:  e  fon  quell’effe  le  tue  parole  nella  Parte  pri¬ 
ma  al  Capitolo  quinto  .  Non  focone  il  Redi  fi  opporrebbe  al¬ 
la  [per lenza  da  me  fatta  ,  allor  che  pigliati  molti  fiori  detti 
Giacinti ,  e  alquanto  peftati  gli  pofi  in  un  vafo  di  vetro  cbiufo 
con  coperchio  di  terra  ,  afpett anione  da  quella  mafia  infracida¬ 
ta  qualche  [portane a  generazione  ;  e  dopo  averlo  tenuto  per  al¬ 
cune  fettimane  in  un  armario ,  vi  trovai  generati  molti  vermi  di 
fofianza  trafparente  ,  e  muccofa ,  che  per  il  vetro  fparfi ,  {cor¬ 
revano  in  qua  ,  eh  la  fempre  inquieti ;  e  quanto  più  erano  di- 
feccati  ,  tanto  più  apparivano  fpiritofi  .  Eccone  la  figura  ,  in¬ 
grandita  però  da  un  ordinario  Microf copio  .  Hor  quefli  ,  dopo 
efier  vivuti  due  giorni ,  fi  convertirono  in  Crilalide ,  e  da  ejfa 
molti  giorni  dopo  ne  ufcì  Una  Farfalla  di  color  della  cenere  con 
quattro  ale  ,  e  fei  gambe  .  Sì  come  da  altre  cofe  putrefatte  la 
fperienza  mi  ha  dimoftrato  nafeer  fempre  una  forte  determina¬ 
ta  di  vermi  ,  e  da  ciafcuna  farfalle  ,  e  mofehini  di  fpe eie  uni¬ 
formi  .  A  quella  Efperienza  del  Padre  Filippo  Buonanni  io 
non -voglio  opporre  cola  veruna  :  folamente  voglio  fuppli- 
car  la  gentil  cortefia  del  medefimo  Padre  a  ritentarla  dì 
nuovo;  e  ritentandola  a  ferrar  bene  con  accurata  diligenza 
il  vafo  ,  in  cui  riporrà  i  fiori  de’  Giacinti  pellati  ;  avver¬ 
tendo,  che  il  coperchio  combaci  colla  bocca  di  elfo  vafo  , 
e  che  né  meno  per  immaginazione  vi  rimanga  fpiragìio  ,  o 
felfura  veruna  ,  con  illuccar  premurofamente  tutto  quanto 
il  giro  delle  giunture;  e  di  quello  che  fia  per  avvenire  mi 
rimetto  volentieri  alla  fìncerità  del  fuo  giu  Hi  (fi  mo  ,  ed  in¬ 
corruttibile  giudizio  ,  il  quale  fon  certilTimo,  che  non  vor¬ 
rà  mai  fardi  fofillico  contra  il  vero;  e  però  di  buona  voglia 
fon  contentilTimo  ,  che  non  prellì  mai  al  mio  dire  alcuna 
credenza  ,  fe  non  quanto  la  forza  delle  prove  da  lui  medefi- 
mo  attentiilimamente  fatte  ,  ed  efaminate  lo  convincerà 
a  credere  3  ed  a  giudicare  :  e  quella  tale  efaminazione ,  co¬ 
me  già  fcrilfe  un  grandilfimo  Litterato  ,  non  (olo  da  me  non 
é  sfuggita  ;  anzi  farà  fempre  defiderata  :  perciocché  il  ve¬ 
ro  ,  conforme  é  fua  proprietà  ,  allora  apparirà  più  certo  3 
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quando  farà  mirato  con  occhio  più  fidò  ,  e  più  perfpicace  . 
Nè  fi  creda  quello  virtuofiflimo  Padre,  che  io  dica  ciò  per 
burlarmene  ,  come  egli  fi  compiacque  di  affermare  ;  perchè 
non  è  mio  coftume  ,  nè  mia  inclinazione  ;  e  fe  qui  ho  men¬ 
zionato  il  fuo  Libro  ,  non  ho  avuto  altro  intendimento , 
che  di  mofirareal  Mondo  la  fiima  ,  che  io  faccia  dell’ Au¬ 
tore,  e  del  Libro  medefimo  ,  in  cui  fono  fparfe  molte  ame¬ 
ne  ,  e  vaghe  erudizioni  ,  c  molte  nobili  verità  ;  tra  le 
quali  non  fi  può  però  negare,  fecondo  i  dettami  del  mio 
rozzo,  e  corto  intendimento,  che  non  vi  fieno  mìfchiate 
alcune  poche  colè  appartenenti  alia  Storia  naturale  ,  che 
forfè  dalla  verità  fi  allontanano;  ed  io  non  voglio  qui  re¬ 
citarle  ad  una  ad  una  per  cagione  del  dovuto  ,  e  da  me 
profeffato  rifpetto .  E  per  quella  medefima  cagione  piace- 
mi  di  fupplicare  il  medefimo  virtuofijjìmo  Ladre  Buonannia 
voler  replicare  quelle  altre  Elperienze  ,  le  quali  lo  hanno 
fpinto  a  credere  ,  ed  afcrivere,  che  Ogni  fiore ,  e  ogni  cofa9 
che  imputridisce  ,  produca  fempre  Spontaneamente  un  tal  verme 
determinato  :  offervando  con  ifcrupulofa  ,  e  difappaffìonata 
diligenza  ,  quali  razze  ,  e  quante  dì  animali  volanti  fi  ag¬ 
girino  ,  ronzino  ,  ed  impuntino  ,  fi  fofferrnino  ,  e  fi  nu¬ 
trichino  in  queir  erbe  -,  ed  in  quei  fiori  foppefli  ,  che  ne’ 
vafi  aperti  debbono  imputridire  ,  o  fermentare  :  quindi 
confideri  i  vermi ,  che  vi  nafceranno  ,  e  confìderi  parimen¬ 
te,  quali  razze  di  animali  volanti  lapperanno  fuora  a  fuo 
tempo  da  quegli  fiefiì  vermi  ;  e  fe  fomiglieranno  a  quei 
primi  volanti,  che  furono  veduti  ronzare  intorno,  e  fer¬ 
marli  fopra  a  quell5  erbe  ,  ed  a  quei  fiori  podi  in  que5  vafi 
aperti  :  e  dello  avvenimento  ,  conforme  difii  ,  me  ne  ri¬ 
metto  in  tutto  ,  e  per  tutto  al  fincero,  difappafiionato  ,  ed 
incorruttibil  gìudicamento  del  Ladre  Buonanni .  Perchè  poi 
più  in  una  cofa  ,  che  in  un5  altra  s5  impuntino  ,  e  fi  pofino 
gf  Infetti  volanti  ,  egli  è  facile  il  dirlo  .  Vi  fi  pofano, 
perchè  vi  fono  invitati  dall5  odore ,  che  fa  trovarvi  il  loro 
proprio  nutrimento  ,  il  quale  non  è  proporzionato,  nè  con¬ 
veniente  in  univerfale  a  tutte  quante  le  razze  .  Vi  depofi- 
tano  le  loro  uova  ,  e  le  loro  femenze  ,  perchè  i  nati  ver- 
micciuoli  vi  troveranno,  come  in  un  nido  ,  il  convenevo¬ 
le  alimento  da  poter  Libito  nati  con  effo  mantenerli ,  ere- 
fcere  ,  e  ridurli  alla  perfezione  .  E5  mirabilmente  acuti  fil¬ 
mo 
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rno  T  odorato  degl’  Infetti  9  e  potrei  raccontarne  molte  cu- 
riofe  olfervazioni  da  me  fatte.  E5 mirabile  altresì  il  natu¬ 
rale  difeernimento  di  tutti  gli  animali  irragionevoli  nel 
rifcegiiere  i  luoghi  opportuni  per  mantenervi!!  fecondo  le 
fiagioni  ,  e  per  farvi  i  loro  nidi  ,  e  per  gettarvi  le  loro 
uova  .  E  perciò  alcune  ,  anzi  moltiffme  razze  di  pefei  viag¬ 
giano  ogni  anno  collantemente  in  Jontaniflimi  paefi .  Viag¬ 
giano  Umilmente  gli  uccelli  .  Alcune  razze  di  effi  uccelli 
fabbricano ,  e  intrecciano  fempre  i  loro  nidi  in  alberi  de¬ 
terminati;  altre  ne’ rami  di  mezzo  ,  ed  altre  fempre  nelle 
più  alte  cime  .  Altre  razze  nafeondono  i  nidi  fra  le  biade 
nel  fuolo  della  terra ,  altre  nelle  bucherattole  de’  ciglioni , 
e  de’  follati  9  e  tra  le  cannucce  de’  padulf ,  e  de’ laghi ,  al¬ 
tre  fulle  torri  ,  fu’  tetti  ,  per  le  muraglie  ,  e  per  le  cafe. 
Tra’ pefei  marini  non  tutte  le  razze  buttano  le  loro  uova 
nell’  acqua;  ma  fe  ne  trovano  alcune ,  che  feendendo  in 
terra  le  fepellifcono  lòtto  la  rena  ,  e  fulle  ripe  de’ fiumi, 
come  avviene  alle  Tartarughe.  Tra  le  razze  de’ medefi- 
mi  pefei  marini ,  che  pur  buttan  l’uova  nell’acqua,  non 
tutte  le  gettano  nell’acqua  falata  ,  ma  ve  ne  fono  certu- 
ne,  che  montano  a  depofitarle  nell’acqua  dolce:  ed  alcu¬ 
ni  altri  pefei  ,  che  per  lo  più  abitano  nell’  acqua  dolce  , 
calano  a  fgravarfi  delle  loro  femenze  nell’  acqua  marina  , 
conforme  polfo  affermare  per  lunga  offervazione  delle  An¬ 
guille  ,  che  ogni  anno  alle  prime  piogge ,  ed  alle  prime 
torbide  di  Agofio  ,  nelle  notti  più  ofeure,  e  più  nuvolo- 
fe  ,  e  come  dicono  i  pefeatori ,  nel  rimpunto  della  Luna, 
cominciano  in  grofli  fiuoli  a  calar  da’  laghi  ,  e  da’  fiumi 
alla  volta  del  Mare  ;  e  nel  Mare  depofitano  le  loro  fe¬ 
menze  ,  dalle  quali  femenze  ,  poco  dopo  che  fon  nate  le 
piccole  Anguilline  ,  fecondo  che  prima  ,  e  poi  lo  permette 
la  ffagione  più  rigida  ,  o  men  rigida  ,  effe  Anguilline  ,  fal- 
gono  per  le  foci  de’  fiumi  all’ acque  dolci,  cominciando  a 
lai  ire  verfo  la  fine  del  mefe  di  Gennajo  ,  o  poco  dopo  il 
principio  di  Febbrajo  ,  terminando  per  lo  più  intorno  alla 
fine  di  Aprile  ;  non  in  un  fol  paffaggio  ,  ma  in  più  ,  e 
diverfi  con  intermiffone  di  tempo;  ed  in  quelli  paffaggi 
montano  all’acqua  dolce  in  così  gran  numero,  che  alcu¬ 
ni  pefeatori  ,  i  quali  I’  anno  1667.  a  mia  richiefia  pelaro¬ 
no  in  Arno  dentro  Fifa  in  quello  lpazio ,  cheé  tra  1  Pon- 
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te  a  Mare  ,  ed  il  Ponte  di  mezzo  ,  in  cinque  fole  ore  di 
tempo  ,  ne  pigliarono,  non  con  altro  arnefe  ,  che  con  gli 
ttacci  ,  più  di  tremila  libbre  :  ed  un  altro  pelcatore  pu¬ 
re  in  Arno  un  fol  mezzo  miglio  in  lontananza  del  Ma¬ 
re  ,  in  fililo  {puntar  dell’  alba  ne  pefcò  più  di  dugento 
libbre,  che  erano  così  minute,  e  lottili,  che  ne  andava 
intorno  a  mille  alla  libbra,  delle  libbre  dì  Tofcana ,  che 
fono  di  dodici  once  .  Non  fon  però  tutte  le  Anguilline  , 
quando  montano  all’  acqua  dolce  ,  della  fletta  minutez¬ 
za  ;  anzi  elle  fono  di  diverfe  grandezze  ,  come  fi  vede 
filetta  Tav.  decimaquarta  \  dove  tutte  fon  difegnateal  natu¬ 
rale  5  ancorché  quelle  più  groffette  del  numero  4.  5.6.  7. 
fieno  pochittìme,  e  le  più  numerofe  fieno  quelle  de  nume¬ 
ri  1.  2.  3. 

Se  il  Padre  ¥>uonanni  a  vette  curiofità  d’ intendere ,  che 
cofa  fia  avvenuto  a  me  nel  tentare  quella  fua  Efperienza 
de’  fiori  de’  Giacinti ,  e  di  altri  fiori,  fecondo  il  corfo  del¬ 
le  ttagionì  ,  Io  riferirò  qui  fchiettamente  in  un  piccolo 
Diario;  proteftandomi  di  nuovo  ,  che  non  ho  ambizione 
veruna  ,  che  egli  a  me  dia  fede  ;  ma  fittamente  con  ogni 
ofiequio  più  riverente  ,  e  fincerolo  prego  a  foddisfarfì  da 
fe  ttetto  con  nuove  ,  e  reiterate  efperienze  ,  acciocché 
più  chiara  egli  pofia  co’  fuoi  nobili  fcoprimenti  fvelare 
al  Mondo  la  verità  . 

Ne’ giorni,  che  corrono  tra  ’l  duodecimo,  ed  il  ven¬ 
tèlimo  di  Febbrajo  fattipeflare  fiori  di  Giacinti  bianchi, 
e  di  Giacinti  turchini  primaticci ,  gli  ripofi  in  differenti 
vafi  di  vetro  di  bocca  larga,  e  aperta:  ed  in  altri  filmili 
vafi  aperti  ripofi  fiori  turchini  di  Epatica,  ovvero  Erba 
Trinità  dal  fior  doppio  ,  fiori  gialli  di  Farfara,  fiori  d’ 
Erba  Paralìfis  ,  o  Primulaveris  di  fior  turchino,  fiori  di 
Polmonaria  ,  fiori  di  Clematide,  o  Vincapervinca ,  fiori 
di  Elleboro  nero  ,  e  fiori  dì  Elleboro  trifogliato.  Non 
vi  nacque  mai  animaletto  alcuno,  forfè  per  la  freddezza 
della  fiagione  . 

Il  giorno  4.  di  Marzo  pedata  nel  mortajo  di  marmo 
con  pettello  di  legno  una  buona  quantità  di  Giacinti  tur¬ 
chini,  la  divifi  in  quattro  parti  ,*  due  partì  ne  ripofi  in 
due  alberelli  di  vetro,  e  gli  lafciai  aperti  fenza  coprirgli 
con  cofa  veruna  .  L’  altre  due  parti  le  dittribuii  in  due 
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caraffe  ,  e  col  cotone  turata  la  bocca  del  I oro  collo  ,  la 
ricoperfi  con  carta  ,  e  la  fermai  con  buona  legatura  di 
fpago,  e  tutt’ a  quattro  quelli  vali  gli  collocai  infieme 
in  una  ffeffa  danza  voltata  a  mezzo  giorno  fopra  una  def- 
fa  tavola.  Dentro  le  due  caraffe  feriate  non  ho  mai  mai 
veduto  nafcere  alcun  verme,  né  alcuna  farfalla  ,  né  al¬ 
tro  animaletto  volante .  Per  non  avere  a  replicarlo  a  vol¬ 
ta  per  volta  in  tutte  1’  altre  ^éguenti  Efperienze  di  quello 
Diario  ,  dico  di  nuovo,  che  lo  lleffo  collantemente  éfem- 
pre  avvenuto  ih  tutti  gli  altri  fiori  pedi  ,  che  ho  tenuti 
in  vad  di  vetro  ferrati  :  ed  ogni  prova,  che  ho  fatta,  f 
ho  fatta  fempre  ugualmente  a  doppio  ,  e  in  vad  ferra¬ 
ti  ,  e  in  vad  apèrti  .  Ne’  due  foprammentovati  alberel¬ 
li  aperti  ,  dove  erano  gli  altri  Giacinti  turchini,  pod  men¬ 
te  ,  che  il  dì  decimo  di  Marzo  erano  date  deportate  mol¬ 
te  piccole  nova  di  mofche  ;  onde  ferrai  fubito  con  la  car¬ 
ta,  e  da  quell’ uova  poi  cominciarono  a  nalcere  piccolif- 
fimi  vermi,  che  parve,  che  un  poco  ingroffaffero  3  ma 
non  continuarono ,  anzi  il  di  22.  erano  tutti  morti  ,  né 
mai  più  in  tutt’  a  due  quelli  alberelli  tenuti  ferrati  nac¬ 
que  animaletto  veruno .  Egli  é  ben  vero ,  che  nel  prin¬ 
cipio  di  Maggio  gli  aperd  ,  e  perché  quella  poltiglia  de" 
Giacinti  avea  fatta  nella  fuperficie  una  eroda  quafi  raf- 
ciutta,  la  told  via,  e  continuando  a  tenere  i  vad  aper¬ 
ti,  vi  d  pofaron  fopra  frequentemente  molti  mofeioni  di 
quegli,  che  d  aggirano  intorno  al  vino  ,  ed  all’  aceto  ,  e 
perciò  vi  lafciarono  le  loro  uova  ,  dalle  quali  al  tempo 
determinato  tifarono  altrettanti  mofeioni . 

Il  mededmo  giorno  quattro  di  Marzo  fuddetto  feci  la 
ffeffa  prova  con  Giacinti  bianchi  ,  e  vinati  ,  ed  avven¬ 
ne  lo  deffo  per  appunto  ,  che  ho  riferito  de’  Giacinti  tur¬ 
chini  . 

Adì  12.  di  Marzo  feci  ammaccare  altri  nuovi  dori  de" 
Giacinti.  Il  dì  20.  vi  offervai  fopra  de’ vermi .  Ghiufi 
al  folito  i  vad  colla  carta,  ma  i  vermi  non  vennero  a 
bene  ,  né  vi  nacque  alcuna  Mofea  ,  o  Mofcherino,  o 
Mofcìone:  onde  il*  dì  20.  di  Aprile  aperd  di  nuovo  i  va- 
d,  acciocché  le  Mofche,  o  altri  piccoli  Volanti  poteffero 
pafcolard  fopra  quei  Giacinti ,  che  d  erano  confervati 
molli ,  e  morvidi  .  Dopo  tre  giorni  vidi  nati  de’  vermi 
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in  tutti  i  vafi  ,  che  fubito  furono  ferrati ,  e  dopo  i  con- 
fueti  giorni  nacquero  di  Maggio  molte  di  quelle  mofche , 
che  fi  aggirano  intorno  alle  nottre  menfe  ;  e  tali  Mofche 
furono  di  due  differenti  razze  :  alcune  maggiori  ,  ed  alcu¬ 
ne  minori  ,  come  pur  di  due  razze  ,  e  di  due  differenti 
figure  erano  fiati  i  vermi .  Le  Mofche  maggiori  furono 
le  prime  a  nafcere,  e  le  minori  indugiarono  alcuni  gior¬ 
ni  di  vantaggio  .  Terminato  che  ebbero  dinafcere,  e  paf- 
fati  che  furono  molti  giorni,  riaperfi  tutti  i  vali*,  ed  i  re- 
fidui  del  fracidume  de’  Giacinti  in  etti  rettati  gli  mifi  tut¬ 
ti  infieme  in  un  fol  vafo  aperto,  leggiermente  innaffian¬ 
dogli  con  un  poco  di  acqua  comune  :  tornarono  le  mofche 
a  pafcolarvi  fopra,  e  vi  lafciarono  di  nuovo  le  loro  uo¬ 
va,  e  dall’  uova  nacquero  i  vermi,  che  a  fuo  tempo  com¬ 
parvero  Mofche,  ma  tutte  di  una  fola  razza,  ed  erano 
come  sbalordite,  ed  in  pochi  momenti  morirono,  ed  al¬ 
cune  non  arrivarono  ad  ufcir  vive  dal  gufcio* 

In  quei  giorni,  ne’ quali  fi  fuol  effere  nella  fonda  de’ 
Giacinti  ,  io  ne  avea  feccati  all*  ombra  una  gran  quan¬ 
tità  ,  che  confervai  ben  rinvolta  nella  carta  fino  al  primo 
giorno  di  Giugno  ;  ed  allora  mifi  quei  fiori  fecchi  a  rin¬ 
venirli  nell’acqua  tiepida  ,  e  rinvenuti  gli  feci  pefiare, 
e  pefiati  gli  fcompartii  in  quattro  alberelli  di  vetro  aper¬ 
ti  .  In  capo  a  tre  giorni  vi  comparvero  molti  di  quei 
mofcìoni  ,  che  ronzano  intorno  alle  tina  del  motto  ,  ed 
intorno  alle  vinacce  ,  ed  alle  botti  del  vino  ,  e  dello 
aceto;  e  fra  etti,  due  giorni  apprettò,  fcorfi  alcuni  altri 
piccoli  mofcherini  neri  con  1*  ali  molto  più  lunghe  del 
lor  corpo  ,  armati  di  lunghe  antenne  fovra  la  tetta  ,  e 
talvolta  vi  fcorfi  ancora  alcune  poche  mofche  ;  pattati 
alcuni  giorni  fguizzavano  per  quella  poltiglia  molti  ver- 
micciuoli  .  Serrai  gli  alberelli  ,  ed  al  tempo  determinato 
in  tre  di  etti  nacquero  prima  molti  mofcioni  ,  pofcfa  al¬ 
cuni  giorni  dopo  vi  nacquero  delle  mofche  ;  e  di  più 
In  capo  ad  alcun’  altri  giorni  ,  nacquero  molti,  e  molti 
mofcherini  neri  con  lunghiffime  antenne  in  tetta  ,  e  con 
Tali  più  lunghe  del  lor  ventre  ;  e  vi  nacquero  parimen¬ 
te  molti  altri  mofcherini  pur  neri  un  poco  più  grottetti 
de  primi  con  corti  (fi  in  e  antenne ,  e  con  f  ali  non  più 
lunghe  del  lor  ventre;  e  di  più  nello  fletto  tempo  vi  na¬ 
cque- 
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cqtiero  certi  altri  mofcioni  più  groffetei  di  quegli  che 
nacquero  ne’ primi  giorni  .  Nel  quarto  alberello  non  vi 
nacquero  né  mofcioni  ,  né  mofcherini  ,  ma  folamente  le 
mofche . 

Per  continuar  le.  prove  ,  il  dì  20.  di  Giugno  ,  pedate 
alcune  cipolle  di  Giacinti  turchini,  ripofi  queìla  vifcofitti- 
ma  patta  in  vafi  di  vetro  aperti  .  Il  dì  2 <5.  ci  vidi  de’ 
vermi  ,  da’  quali  adi  io.  di  Luglio  nacquero  mofcherine 
con  1’ antenne  corte  in  tetta  ,  continuando  a  nafcerne 
ogni  giorno  fino  a  tutto  il  dì  2t.  E  quelle  bettiuolucci 
fon  lettittime  ,  e  velocittìme  al  moto,  ed  appena  nate  fi 
unifcono  all’opera  della  generazione. 

Reiterai  1’  efperìenza  con  altre  cipolle  in  altri  vali  il  dì 
25.  di  Luglio  ,  e  fubito  vi  furon  fatte  dell’  uova  ,  ma  non 
vi  nacque  mai  jme  veruno,  e  confeguentemente  né  meno 
animali  volanti:  Per  non  partirmi  da’ Giacinti  foggiugne- 
rò  qui  appretto,  quanto  mi  è  avvenuto  co’Giacinti  maggio¬ 
ri  Indiani  bianchi  volgarmente  chiamati  Giacinti  tuberofi. 
Il  dì  11.  di  Luglio  pettati  i  fiori,  e  metti  in  vafo  di  ve¬ 
tro  aperto  vi  vidi  fopra  quafi  fubito  molte  e  molte  uov  a, 
e  poco  dopo  molti  piccoli  vermi  ,  i  quali  camparono  al¬ 
cuni  giorni ,  e  poi  fi  morirono  fenza  etter  quafi  punto  cre- 
fciuti  di  mole,  eccetto  che  un  folo  ,  il  quale  era  ingrotta- 
to ,  ed  allungato  ;  ma  il  dì  22.  pur  di  Luglio  fi  morì  ancor 
etto  fenza  etter  arrivato  a  fermai  fi  in  ninfa  ,  o  crifalide, 
che  vogliamo  chiamarla.  E  lo  (letto avvenne  in  altre  pro¬ 
ve  del  1 8.  del  29.  e  del  $  r.  Luglio ,  del  7.  del  1 6.  dei  20. 
e  del  25.  di  Agotto  ,  ettendovi  folamente  nati  vermi  ,  i 
quali  fempre  morirono  ,  nè  mai  arrivarono  a  poterli  far 
vedere  in  figura  di  animaletti  volanti:  e  pure  in  differenti 
maniere  io  avea  preparati  quei  fiori  ora  gettandogli ,  ora 
femplicemente  fminuzzandogli  con  le  cefòje  ,  e  calcando¬ 
gli  ,  e  bagnandogli  con  acqua  ,  acciocché  fi  mantenefiero 
più  morvìdi  .  Nelle  frondi  de’ ìnedefimi  Giacinti  tuberofi 
avvenne  talvolta  il  limile  ,  che  ne’  fiori,  ancorché  non 
fempre  :  imperocché  il  dì  29.  di  Luglio  Lulle  frondi  pettate 
fubito  vi  furon  fatte  dell’  uova,  dalle  quali  nacquero  mol- 
tiflìmi  verminetti,  che  tutti  appoco  appoco  fi  morirono  , 
eccetto  che  uno  ,  dal  quale  al  tempo  determinato  fcappò 
fuora  una  mofca  torpida,  e  sbalordita  ,  che  non  fi  conduf- 
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fe  mai  a  poter  difendere  le  raggrinzate  Tue  ali  per  poter 
volare  ,  e  fi  morì  v-entiquattr’  ore  dopo  di  efier  nata  ;  ma 
in  tre  altri  vali  in  differenti  giornate ,  ancorché  vi  fi  vedef- 
fero  i  vermicciuoli ,  non  vene  fumai  alcuno,  chegiugtieU 
fe  ad  effere  vifibilmente  mofcherino  ,  o  mofca  .  Solamen¬ 
te  in  uno  alberello  pieno  il  dì  7.  Agofio  ,  pieno  dico  di  fron- 
di  ,  e  di  gambi  teneri  di  tuberofi  ben  peftati  ,  vi  furon 
partoriti  fubitodue  grandi  mucchi  di  uova  ;  onde  fatto  fer¬ 
rare  il  vafo  la  mattina  de’ 9.  di  Agofio  vi  apparirono  molti  , 
e  molti  vermicciuoli  ,  e  il  dì  26.  tre  mofche  ufcirono  da’ 
loro  invogli  ,  ficcome  ancora  molti  mofcherini  coll’  anten¬ 
ne  corte  in  tefta  ,  che  fubito  tra  di  loro  fi  unirono  all’ope¬ 
ra  di  nuova  generazione  :  e  di  quefii  così  fatti  mofcherini 
ne  comparve  una  gran  quantità  nel  corfo  de’  due  fufie» 
guenti  giorni ,  e  pofcia  nient’  altro  fi  vide  . 

Adi  17.  di  Marzo,  pellai  de’  fiori  bianchi  di  Leucojo 
con  foglie  di  Draba  ;  gli  mifi  in  un  vafo  di  vetro  ,  e  lo 
tenni  aperto  dieci  giorni  ;  quindi  lo  ferrai  con  la  carta  , 
e  flette  così  ferrato  fino  al  duodecimo  giorno  di  Maggio  , 
e  non  vi  nacque  mai  animaletto  veruno  ;  onde  1’  ifiefìo 
giorno  riaperti  il  vafo  ;  e  perché  i  fiori  fi  erano  qua  fi  to¬ 
talmente  rafciutti  ,  gli  rammorvidai  con  1’  acqua  ,  e  fra 
pochi  giorni  le  mofche  vi  fecero  fopraifiol  ti  film  e  uova  , 
dalle  quali  nacquero  vermi ,  che  a  fuo  tempo  comparvero 
mofche  ordinarie  ,  e  di  una  fola  razza  . 

Adi  20.  di  Marzo  ,  nelle  Giunchiglie  di  Lorena  pe¬ 
lle,  e  tenute  per  qualche  giorno  in  vafo  aperto,  e  poi  fer¬ 
mato  non  nacque  mai  animaletto  veruno  :  E  non  ufai  la 
diligenza  nel  mefe  di  Maggio  ,  o  di  Giugno  di  aprire  di 
nuovo  quel  vafo,  in  cui  da  prima  le  avea  ripofie  . 

Adi  19.  di  Aprile,  nelle  Giunchiglie  odorate  di  Spa¬ 
gna  in  capo  a  due  giorni  vi  vidi  minutifiìmi  vermi,  che 
nel  mefe  di  Maggio  divennero  piccoliffimi  ,  e  neri  mo¬ 
fcherini  con  1’  antenne  corte  in  tefia  ,  e  così  veloci  ,  e 
così  lefti ,  che  pareano  il  moto  perpetuo  . 

Adi  io.  di  Maggio  pellai  delle  rofe  rofie  ,  e  le  polì  in 
due  gran  vali  di  vetro  aperti.  11  dì  14.  ferrai  i  vafi  con 
carta.  In  uno  di  efiì  la  mattina  del  dì  25.  cominciarono 
a  nafcervi  i  mofcioni  ,  e  continuarono  a  nafcervene  in 
grandiflìma  quantità  per  dieci  giorni  ,  cioè  fino  a  tutto  il 
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terzo  giorno  di  Giugno.  Nell* altro  vafo  la  fera  del  dì 
25.  di  Maggio  vi  fi  videro  frappar  fuora  i  primi  mo¬ 
scioni  ,  e  fino  al  primo  di  di  Giugno  ogni  giorno  fé  ne 
videro  de’ nuovi,  ma  non  in  così  gran  quantità,  come  nel 
primo  vafo,  e  pofcia  ne  nell*  uno,  né  nell’altro  vafo 
non  vi  nacque  mai  più  niente,  ancorché  il  dì  24.  di  Giu¬ 
gno  io  aprirti  tutt’  a  due  i  vafi  ,  e  con  acqua  rammorvi- 
dirti  quella  rafciutta  poltiglia  delle  rofe  rorte,  e  tenerti  po¬ 
lizia  i  vali  per  molte  fettimane  continuamente  aperti.  Il 
dì  11.  di  Giugno  pedate  le  rofelline  bianche  damafchine 
ortervai,  che  il  dì  33.  ed  il  dì  34.  vi  nacquero  di  quelli 
ftertì  mofcioni,  che  eran  nati  (opra  le  rofe  rorte.  Il  dì  25. 
di  Giugno  pelle  le  rofe  incarnate,  e  meiTe  in  due  vali 
aperti  ,  e  pofcia  ferrati  ;  nel  primo  vafo  il  dì  7.  di  Lu¬ 
glio  incominciarono  a  nafcervi  i  mofcioni,  e  continuaro¬ 
no  per  tutto  il  dì  9.  ma  fino  al  dì  15.  non  vi  nacque 
niente.  Il  mentovato  dì  15.  di  Luglio  ricominciarono  a 
rinafcervi  altri  mofcioni  più  grortetti  de’ primi,  e  la  lo¬ 
ro  nafcita  durò  per  tutto  il  dì  18.  Il  dì  35.  riaperfi  il  va¬ 
fo  per  lo  fpazto  di  24.  ore  per  vedere,  fie  altra  genera¬ 
zione  ne  forte  avvenuta,  e  veramente  il  dì  6.  di  Agorto 
vi  nacquero  nuovi  mofcioni  della  razza  di  quei  primi,  che 
comparvero  il  fettimo  giorno  di  Luglio.  Nel  fecondo  va¬ 
fo  delle  rofe  incarnate  cominciarono  a  nafcerei  mofcioni 
il  dì  7.  di  Luglio,  durando  per  tutto  il  giorno  feguente , 
né  mai  più  vi  nacque  altro  . 

Adi  12.  di  Maggio  avendo  mertl  de’ fiori  di  Rofolac- 
cio  in  un  alberello  di  vetro  aperto,  e  dopo  quattro  gior¬ 
ni  ferrato  ;  il  dì  27.  vi  nacque  un  fol  mofcione  ;  ma 
il  dì  15.  di  Giugno  ,  ed  il  feguente  vi  nacquero  moke 
mofche . 

Il  dì  14.  di  Maggio  porti  in  vafo  aperto  fiori  di  Son- 
co  afpro  ,  e  dopo  cinque  giorni  ferrato  il  vafo,  il  dì  27. 
vi  nacquero  molti  mofcioni ,  ed  intanto  alcuni  vermi  at¬ 
tendevano  a  pafcere,  e  pafcendo  ad  ingrolfare.  Giunti  al 
conveniente  fiato  fi  fermarono,  ed  indurirono  in  Ninfe  , 
o  Crifalidi .  Il  dì  io.  di  Giugno  fcapparon  fuora  alcune 
poche  mofche,  alcuni  pochi  mofcioni,  e  moltiflìmi  mo- 
fcherini  neri  coll’ antenne  corte  in  terta;  e  fino  al  dì  1 6. 
pur  di  Giugno  continuarono  ogni  giorno  a  veder  fi  nuove 
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mofche,  nuovi  mofcioni ,  e  nuovi  mofcherini  ;  mai  tre 
giorni  fu  Seguenti  comparvero  {blamente  nuovi,  e  moltif- 
fimi  mofcherini . 

Adi  16 .  di  Maggio  podi  i  fiori  di  Liguftro  pefratì  in 
quattro  vafi,  due  de* quali  furono  inafRati  con  acqua,  e 
dopo  fei  giorni  ferrati ,  non  vi  nacque  mai  cofa  veruna, 
ancorché  ne’ primi  giorni  le  mofche  vi  pofafiero  alcune 
poche  delle  loro  uova. 

Adi  6.  di  Giugno.  Fiori  di  Arancio.  Il  dì  15.  nati 
molti  mofcioni  ,  ma  molti  più  il  giorno  feguente  .  II  dì 
29.  cominciarono  a  fcappar  fuorale  mofche  ,  e  continua¬ 
rono  per  tutto  il  dì  4.  di  Luglio  .  Il  medefimo  giorno 
de*  4.  nacquero  mofcherini  con  le  antenne  corte.  Il  dì  5. 
nati  alcuni  mofcioni  più  grofiì  de’  primi  y  che  fono  d?un 
altra  razza,  nati  ancora  altri  mofcherini  con  F  antenne 
corte,  e  altri  con  le  antenne  lunghe ,  e  di  quelle  due  raz¬ 
ze  di  mofcherini  ne  nacquero  ogni  giorno  molti  per  fino 
a  tutto  il  giorno  decimo  di  Luglio . 

Adi  14.  Giugno,  fiori  di  Gelfomini  ordinar;.  Nacque¬ 
ro  moki  mofcioni  il  dì  23.  e  continuarono  a  nafrer  ogni 
giorno  fino  a  tutto  il  dì  28.  Ma  il  3.  di  Luglio  fino  al- 
T8b\vi  nacquero  ogni  giono  mofcioni  di  quei  più  grò  Ili  ; 
e  il  dì  9*  nacque  una  mofcha,  ficcome  ancora  un’  altra, 
il  dì  iV  Udì  ir.  nacque  un  mofcione  .. 

In  altro  alberello  dì  Gelfomini  petti  il  dì  14.  Giugno 
fuddetto  nacquero  mofcioni  il  dì  23.  e  continuarono  per 
tutto  il  dì  2  j.  il  3.  di  Luglio  nacquero  altri  mofcioni  di 
quei  più  grofii,  ficcome  i  giorni  feguenti  fino  al  dì  12. 
Il  dì  14.  nati  mofcherini  con  F  antenne  corte  ;  ficcome 
ancora  il  17.  il  18.  e  il  19.  Nel  qual  giorno  19.  oltre  i 
mofcherini  nacquero  parimente  molti  altri  mofcioni  grofr 
fi..  Il  dì  20.  molti  altri  mofcherini  ,  e  mofcioni  grotti, 
edi  mofcherini  durarono  a  nafcere  ogni  giorno  fino  a  tut¬ 
to  il  dì  2 6.  Il  dì  5. di  Agotto ,  e  il  dì  6.  di  nuovo  nac¬ 
quero  mofcherini  della  fieffa  razza  de’  mentovati . 

Ir  altro  alberello  di  vetro  con  Gelfomini  peftati  i!  dì 
fa  di  Luglio,  non  nacque  altro  ché  uno  folo  mofcione  il 
dì  19.  Ed  in  altro  alberello  limile  del  fuddetto  8.  di  Lu¬ 
glio  nacquero^  moltilfimi  mofcioni  pure  ancora  il  dì  19. 
il  dì  20.  ed  il  dì  aia 
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In  quei  fiori,  che  in  Firenze  fi  chiamano  Gelfomini 
del  Girne,  pettati  il  dì  5.  di  Luglio,  vi  vidi  fopra  mol¬ 
te  uova  il  di  8.  dalle  quali  nati  i  vermi,  ne  nacquero 
le  mofche  il  di  25*  Ma  il  di  4.  di  Agoflo  fi  fecero  ve¬ 
dere  molti  mofcherini  neri  coll’  antenne  corte . 

>  In  altro  vafo  de’ medefimi  Gelfomini  del  Girne,  petta- 
ti  il  dì  9.  di  Luglio;  il  dì  19.  del  medefimo  mefe  vi  nacque¬ 
ro  molti,  e  molti  mofcioni ,  e  molti  altri  il  dì  20.  Il  dì  29. 
una  mofca,  ed  il  30.  molte,  e  molt’alcre;  e  vi  nacque¬ 
ro  parimente  molti  mofcioni  di  quei  grotti  .  Il  2.  ed  il 
3.  d’  Agoflo  altre  mofche;  ed  in  altro  vafo  pur  de*  9.  di 
Luglio  di  Gelfomini  del  Gimè,  II  dì  28.  e  il  dì  29.  na¬ 
ti  molti  mofcioni  grotti .  Il  30.  Altri  mofcioni  fimili ,  e 
quattro  mofche.  Il  31.  altre  mofche,  e  molti  mofcherini 
coll’ antenne  corte.  Il  2.  di  Agoflo  un’altra  mofca. 

In  altro  vafo  di  Gelfomini  del  Girne  pettati  il  di  26. 
di  Luglio  ;  la  notte  fufleguente  agli  11.  di  Agoflo  nac¬ 
quero  molte  mofche.  Il  dì  12.  due  altre  mofche.  Il  14. 
tre  altre  . 

In  altro  vafo  pur  del  26.  di  Luglio  de’  medefimi  Gel¬ 
fomini  del  Girne,  la  medefima  notte  futteguente  aldi 
n.  di  Agoflo  nacquero  due  mofche  .  Il  dì  15.  nacquero 
due  altre  mofche . 

In  quattro  vali  di  Gelfomini  di  Catalogna ,  pettati  il 
dì  6.  di  Luglio,  non  nacquero  mai  nè  verrai,  nè  anima¬ 
li  volanti. 

In  due  altri  vafi  de’  medefimi  Gelfomini  di  Catalogna 
pettati  il  dì  21.  di  Luglio,  vidi  il  giorno  feguente  molti 
piccoli  vermi .  Serrai  i  vafi  conia  carta,  ma  non  vi  nac¬ 
que  mai  veruno  animale  volante ,  e  i  vermicciuoli  fi  mo¬ 
rirono  . 

In  un  altro  vafo  de’  medefimi  Gefomini  pettati  il  dì 
6.  di  Agoflo.  Il  dì  15.  vi  vidi  alcune  uova,  ma  non 
ne  nacquero  vermi ,  nè  per  confeguenza  animaletti  con 
P  ali . 

In  un  altro  vafo  del  dì  fuddetto  con  altri  Gelfomini 
di  Catalogna  la  mattina  del  dì  7.  vi  ottervai  mokittìme 
uova,  e  infiniti  minutittìmi  vermicciuoli ,  che  non  fola- 
mente  vagavano  fopra  i  Gelfomini,  ma  ancora  fu  per  le 

parieti  del  vafo  di  vetro .  La  fera  del  medefimo  giorno 
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fi  fermarono  per  le  parieti  del  vafo  fenza  mover  fi ,  ed  il 
dì  ii.  eran  pur  quivi  fermi,  e  morti,  e  inariditi.  Né 
mai  nacque  alcuno  animaiuzzo  cori  V  ali  .  Ed  il  limile 
per  appunto  avvenne  in  due  altri  alberelli  ,  ne’ quali  Io 
lìelfo  fuddetto  giorno  de’  <5.  furon  polli  altri  Gelfomini  di 
Catalogna.  Ed  il  fienile  parimente  in  quattro  altri  vali, 
ne’  quali  rifeci  la  prova  il  dì  11.  puf  d’  A  golfo  :  in  forn¬ 
irla  ne’  vafi  pieni  di  Gelfomini  dì  Catalogna  a  me  non 
è  mai  accaduto,  che  i  piccoli  vermi  fieno  giunti  alla  loro 
perfezione  di  moftrarfi  animali  volanti . 

Adi  17.  di  Giugno.  Fiori  di  Ginevra.  Il  dì  7.  di  Lu¬ 
glio  vi  nacquero  mofche  ordinarie,  e  così  il  giorno  fe- 
guente .  Il  di  9.  nati  mofcherini  con  V  antenne  corte.  Il 
dì  19.  vi  nacquero  alcune  mofche  minori  delle  prime  ,  e 
quelle  fono  di  una  razza  differente  da  quelle,  ed  il  lor 
verme  anch’  effo  è  differente;  imperocché  fe  il  verme 
di  quelle  é  in  figura  di  cono ,  e  per  così  dire  ,  lifcio ,  e 
fatto  a  anelli,  il  verme  di  quelle  piccole  mofche  è  più 
fchiacciato,  e  non  lifcio,  e  intorno  intorno  ha  la  pelle 
corredata  di  alcune  punterelie  a  foggia  di  merletti  :  e  que¬ 
lli  fon  quegli  fielfi  vermi  delle  mofche  minori,  de’  quali 
feci  menzione  quando  parlai  de’  Giacinti  del  dì  12. 
Marzo  . 

Adi  detto,  altri  fiori  di  Gsnellra .  Il  dì  7.  di  Luglio 
vi  nacquero  mofche  ordinarie  ,  e  durarono  a  nafcere  dell’ 
altre  fino  a  tutto  il  dì  feguente,  e  pofcia  non  vi  nacque 
mai  nient’  altro .  Ma  in  due  altri  vafi  de’  medefimi  fiori 
pellati  il  dì  primo  di  Luglio  vi  vidi  dell’ uova,  ma  non 
ne  nacquero  mai  vermi,  nè  altri  animali. 

Adi  17.  detto.  Fiori  latticinofi  di  Lattuga.  Il  dì  26, 
e  il  dì  27.  nacquero  molti  mofcioni .  Il  dì  8.  e  il  dì  9. 
di  Luglio  nacquero  altri  mofcioni  di  quei  groffi .  Il  dì 
10.  e  il  dì  11.  nacquero  molte  mofche. 

Adi  18.  di  Giugno.  Fiori  di  Viole  garofane .  Il  dì  fe¬ 
llo  di  Luglio  nati  mofcioni  di  quei  groflì  .  Il  dì  7.  nati 
altri  mofcioni  fimili ,  e  molti  mofcherini  con  T  antenne 
lunghe  in  teda.  II  dì  8.  e  il  dì  11.  un’altro  mofcione . 
Il  dì  12.  e  il  dì  13.  una  mofca  per  giorno,  e  moltilfimi 
mofcherini  di  quegli ,  che  hanno  l’ antenne  corte. 

Adi  18.  di  Giugno  fuddetto.  Fiori  di  Ciano  Perfico 
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odorofìffìmo  volgarmente  detti  Ambrette  .  Il  dì  n.  dì 
Luglio  nate  moltiffime  mofche.  li  dì  12.  niente.  Il  dì 
14.  e  il  dì  15.  nata  una  mofca  per  giorno.  Rifatta  la 
prova  adì  26.  di  Luglio  in  quattro  differenti  vafi,  non  vi¬ 
di  mai  nafcer  cofa  veruna,  eccetto  che  in  un  vafo,  in 
cui  nacquero  due  fole  mofche  il  di  15.  di  Agofio. 

Adi  detto.  Fiori  di  Acacia.  Il  giorno  diciannovefimo 
di  Luglio  vi  nacque  una  fola  mofca  ,  nè  mai  più  vi  nac¬ 
que  altro. 

Adi  30.^  di  Giugno  .  Fiori  di  Mortella  meffi  in  due 
vali .  Il  dì  5.  di  L  uglio  vi  vidi  fopra  alcune  uova,  ma 
non  ne  nacque  mai  niente  .  E  niente  altresì  in  un  altro 
vafo  del  medemo  giorno  .  Solamente  in  un  grande  orinai 
di  vetro  pieno  de’ medefimi  fiori  di  Mortella  non  peftati 
vi  nacquero  mofcherini  con  Y  antenne  corte,  e  di  quegli 
ancora  con  Y  antenne  lunghe . 

Adi  n.  di  Luglio.  Fiori  di  Scarlatcea.  Non  vi  nac¬ 
que  mai  altro,  che  un  folo  verme,  e  confequentemente 
una  fola  mofca  piccola  il  giorno  fettimo  di  Agofio .  Ma 
in  un’  altro  vafo  con  de’  medefimi  fiori  non  vi  nacque 
mai  nulla . 

Adi  14.  di  Luglio.  Sciamiti,  ovvero  Amaranti .  Il  di 
terzo  di  Agofio  vi  nacque  una  fola  mofca  ordinaria  ,  e  non 
altro  .  Ma  in  un  altro  vafo,  in  cui  pur  ripofi  il  dì  fuddetto 
1  4.  di  Luglio  de’  fiori  de’  medefimi  Amaranti ,  vi  nacque¬ 
ro  il  dì  2.  di  Agofio  molciffimi  mofcherini  neri  con  P  an¬ 
tenne  corte  ,  e  per  cinque  altri  giorni  feguenti  ogni  giorno 
ne  nacquero  moltiffimi  .  Replicai  la  prova  il  primo  giorno 
di  Settembre  in  due  altri  vafi ,  ed  in  tutt’  a  due  il  dì  23.  del 
medefimo  mefe  nacquero  moltiffime  mofche  ordinarie  .  Per 
cinque  giorni  feguenti  non  vi  nacque  niente.  Mail  dì  28. 
in  tutt’ a  due  ì  vafi  vi  nacquero  moltiffime  di  quelle  mo¬ 
fche  minori,  che  di  fopra  ho  detto  efieredi  una  razza  dif¬ 
ferente  dall’  ordinarie  .  £  di  quelle  fieffè  mofche  ne  vidi 
nafcer  fempre  delle  nuove  ogni  giorno  fino  a  tutto  il  dì  pri¬ 
mo  di  Settembre  . 

Adi  14.  di  Luglio  fuddetto  .  Fiori  di  Anici  in  due  vafi. 
Udì  17.  vi  erano  fiate  depofitate  in  tutt’  a  due  i  vafi  moltif¬ 
fime  uova  ;  ma  non  ne  nacque  mai  animale  alcuno  . 

Adi  18. di  Luglio.  Fiori  di  Malva  .  In  capo  a  poche  ore 
Opere  del  Redi»  Tomo  I.  N  vi 
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vi  furon  fatte  fopra  moke  uova  *  Udì  21.  eravi  nato  uno 
ftuolo  di  vermi  ,  i  quali  di  giorno  in  giorno  ingroppavano  , 
ed  lidi  26.  erano  piu  ingroffati,  ed  allungati,  ma  poi  ap¬ 
poco  appoco,  tutti  morirono,  e  marcirono ,  névi  nacque 
mal  nell'uno  animale  alato  . 

Adi  21.  di  Agoffo  »  Fiore  Indiano  minore  del  Cefalpino  ; 
Tanaceto  Peruano  del  Cordo;  Tanaceto  A  Africano  di  Al¬ 
tri  ;  Fiore  AfFricano  dello  Svverzio,  che  in  Firenze  è  chia¬ 
mato  Viola  Africana  minore  vellutata.  Quali  iubito  ,  che 
ebbi  pollo  quello  fiore  in  un  vafo  di  vetro  ,  vidi  fubito , 
che  vi  li  gettaron  fopra  delle  moie  he ,  e  de*  mofeioni Il 
dì  24.  vi  erari  nati  molti  fot  ti  lì  fluiti  vermi,  che  feguitaro- 
no  a  ingrolFare  fino  alla  giufia  loro  ffatura  .  La  mattina 
delia.  Settembre  nacquero  molte  mofebe  ,  e  continuò  a 
nafeerne  dell5  altre  fino  a  tutto  il  dì  14..  E  pofeia  non  vi 
nacque  più  altro  .  Lo  fiefifo  avvenne  con  pochilfima  varia¬ 
zione  in  un  altro  alberello  pur  del  dì  zi.  Agoffo.  Ma  in 
altre  fimili  Viole  Affricane  minori  vellutate  meffe  in  ope¬ 
ra  il  dì  27.  di  Settembre  vi  furori  bensì  depofitate  dell’  uo¬ 
va  ;  ma  non  vi  nacquero  . 

Adi  primo  di  Settembre.  Tanaceto  AfFricano  maggia- 
gìore  .  Fiore  Indiano  maggiore  .  Viola  Affrica n a  maggio¬ 
re  .  II  dì  2.  vi  vidi  vermi ,  e  uova  .  II  dì  8.  ferrai  il  vafo  . 
Il  dì  14.  vi  nacque  una  gran  moltitudine  di  mofeioni  ,  e 
una  gran  moltitudine  ancora  ogni  giorno  fino  aldi  22.  In 
un  altro  alberello  dopo  aver  continuato  a  nafeer  mofeioni 
dal  dì  15.  fino  al  dì  19»  da  detto  giorno  19,  fino  al  dì  26 . 
non  vi  nacque  niente  ,  ma  il  detto  dì  26.  cominciarono  a 
nafeervi  moltiffìmi  mofeherini  neri  colf  antenne  corte  ,  e 
continuò  la  loro  nafeìta  per  tutto  il  dì  28.  In  un  terzo  va¬ 
fo  pur  del  fuddetto  primo  giorno  di  Settembre  non  vi  nac¬ 
que  altro  ,  che  cinque  ,  o  fei  mofeioni  il  dì  15.  Siccome 
poi  in  altro  vafo  de’  2.  di  Settembre  nacquero  folamente 
alcuni  pochi  mofeioni  - 

Adi  12.  di  Settembre  .  Giratale  5  ovvero  Fior  del  Sole 
Peruano,  o  Elitropio  Peruano  maggiore  .  II  dì  14.  Otto¬ 
bre  vi  nacquero  le  prime  mofche  *  Ne’  tre  feguenti  ne  nac¬ 
quero  alcune  altre  poche  . 

Adi  27.  di  Settembre  .  Fiori  di  Colchico  autunnale  gial- 
0  in  due  alberelli  .  In  tutt’a  due  il  dì  29.  Iemofche  vi 

fe- 
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fecero  le  loro  uova  ,  ma  non  ne  nacque  mai  alcun  verme. 

Adi  22.  di  Ottobre  .  Orchis,  o  Teftìcolo  minimo  autun¬ 
nale  di  hore  odorato  .  Non  vi  furon  mai  partorite  uova  , 
né  mai  vi  nacquero  vermi  ,  né  animaluzzì  volanti . 

Quali  animaiettr  nafcano  fovra  tutte  le  fuddette  forte  di 
fiori,  e  fovra  altri  ancora  feccati  all*  ombra  ,  e  tenuti  po¬ 
scia  in  vafi  aperti  ,  e  ferrati  lo  riferirò  nella  feconda  Par¬ 
te  ,  dove  mi  viene  più  in  acconcio  .  Ma  dove  fconfidera- 
tamente  mi  fon  lafciato  trafportare  ?  Torniamo  alle  Chi¬ 
occiole,  che  io  diceva  avere  il  cuore  cosi  grande  da  poterli 
fcorgere  lenza  l’ajuto  del  Microfcopio  ;  e  diceva  altresì  , 
che  i  Lumaconi  ignudi  terrefiri ,  e  marini ,  e  le  fi  effe  Chioc¬ 
ciole  terrefiri  col  gufcio  hanno  gli  (frumenti  della  genera¬ 
zione  ,  tanto  ne’  mafcht  ,  quanto  ancora  nelle  femmine 
tutti  fabbricati  nello  Beffo  modello  .  Forfè  i  mafchi  ,  e  le 
femmine  delle  Sanguifughe  ,  o  Mignatte  hanno  la  Beffa 
fomiglianza  di  (frumenti;  o  per  lo  meno  in  tutte  le  Mi¬ 
gnatte  ,  che  ho  notomizzate  ,  gli  ho  trovati  tali  ,  quali 
appunto  gli  ho  fatti  delincare  nella  Tav.  dsctmaquarta ,  Fig, 
nona  .  E  fe  vi  poffanò  effer  Mignatte ,  che  gli  modellino  in 
altra  foggia  differente ,  non  lo  affermo ,  e  non  lo  nego;  ma 
folamente  voglio  dire  ,  che  non  mi  é  accaduto  il  vederle . 
E  quel  che  dico  delle  Sanguifughe  dì  acqua  dolce  ,  lo  dico 
altresì  delle  Sanguifughe  di  Mare  ,  nelle  quali  ho  fempre 
veduti  fimiliffimi  gli  arnefi  ,  che  fi  adoprano  nel  lavoro 
della  generazione ,  ancorché  quelli  delle  Sanguifughe  ma¬ 
rine  fieno  modellati  molto  differentemente  da  quegli  delle 
Sanguifughe  ,  che  vivono  nelle  acque  dolci  ;  fìccome  differ 
rentemente  fon  modellati  i  canali  degli  alimenti  di  quelle 
due  razze  di  animaletti  acquatici  •.  Tav.  decìmaquarta ,  Fig. 
ottava  .  Tav.  vigefima  ,  Fig.  ottava .  Ritorniamo  a’  Lombri¬ 
chi  terreflri  ,  i  quali ,  come  accennai  fono  dì  una  fpezie 
differente  da  quegli,  che  abitano  nel  corpo  degli  Uomini , 
e  de’  Bruti,  ancorché  tutti  fotto  lo  Beffo  genere  fieno  com¬ 
pre  fi  . 

I  Lombrichi  terreflri  fon  di  diverfe  fatte  .  Alcuni  por¬ 
tano  lui  dorfo  poco  lungi  dalla  teda  una  certa  fafcia  rile¬ 
vata  a  foggia  firn  ili  fiìma  di  una  bardella  fenza  P  arcione 
dinanzi.  Altri  non  portano  quella  bardella  .  Tra  quegli, 
che  la  portano ,  alcuni  tondeggiano  per  tutta  quanta  la  Io- 
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ro  lunghezza  tanto  nel  mulo ,  che  nella  coda  .  Tav.  deci - 
maquinta  ,  Figura  terza  .  Alcun?  ancorché  tondeggino  nella 
lunghezza  del  mufo,  e  del  ventre  ,  contuttociò  hanno  la 
coda  larga  {Ghiacciata  ,  che  termina  in  figura  di  foglia  di 
Ulivo  .  Tav.  decimaquìnta  ,  Fig.  prima  ,  e  feconda  .  Tra 
quegli  3  che  non  portano  quella  bardella  ,  alcuni  tondeg* 
giano  per  tutta  quanta  la  loro  lunghezza ,  ed  altri  han  la  co¬ 
da  larga  fpianata  ,  e  fatta  a  foggia  di  una  foglia  di  Ulivo. 
Tav.  decimaquìnta  ,  Fig.  feconda  ;  e  tutte  quefie  razze  fon  le¬ 
tti  (Time  ,  e  vivifiime  al  moto.  Vi  è  la  quinta  razza  di  certi 
Lombriconi  più  torpidi,  i  quali  fono  groflìfiìmi  ,  come  fi 
può  vedere  ,  Tav .  decimafefta  ,  Fig.  prima  ,  e  non  hanno 
la  bardella  fui  dorfo  ,  né  la  coda  a  foglia  di  Uliva;  e  quan¬ 
do  fi  diffondono,  e  fi  allungano  arrivano  alla  lunghezza  di 
più  di  un  braccio  ;  e  quelli  non  aifottigliano  mai  la  coda 
a  quella  fottigliezza  ,  alla  quale  arrivano  tutte  quante  P 
altre  razze  .  Ve  ne  fono  di  alcune  razze  ,  che  fempre  fi 
mantengono  piccolifiìmi ;  di  quelle  che  creicene,  ed  arri¬ 
vano  alla  grofiezxa  quafi  del  minor  dito  della  mano  di  un 
nomo.  Il  colore  efierno  della  pelle  varia  fecondo  la  di  ver- 
fità  delle  terre  ,  nelle  quali  abitano ,  e  prendono  l’alimento. 

Quanto  fi  appartiene  all’interna  fabbrica  delle  vifcere, 
il  canale  degli  alimenti  lo  trovo  figurato  in  due  modi.  In 
quei  Lombriconi  grofiì ,  e  più  torpidi  degli  altri  della  Tav . 
decimafefta  ,  Fig.  prima  raflembra  ,  chea  prima  villa  ab¬ 
bia  tre  fiomachi  ;  ma  la  verità  fi  é  ,  che  quegli ,  che  raf- 
fembrano  flomachi ,  fon  tre  fafce  ritonde  ,  rilevate  ,  che 
in  tre  diverfi  luoghi  cingono  V  Efofago  ,  e  lo  fortificano 
efiernamente  ,  e  con  efpanfioni  tendinofe  fi  attaccano  in¬ 
torno  intorno  al  petto,  ed  al  dorfo;  e  poffono  fare  allun¬ 
gare  ,  e  fcorciare  e  fio  Efofago  fecondo  il  bifogno  ,  e  la 
volontà  dell’animale  .  Tav.  decimafefta  ,  Fig.  feconda.  Il 
fecondo  modo,  nel  quale  trovo  figurato  il  canale  degli  ali¬ 
menti ,  che  é  comune  a  tutte  1’ altre  razze  di  Lombrichi 
terrefiri ,  fi  è  un  lungo  Efofago  ,  che  termina  in  un  conca¬ 
vo  ,  che  é  Io  ftomaco  fatto  a  foggia  di  un  cuore  di  parieti 
molto  ,  e  molto  più  groffe  ,  e  dure  di  quel  ,  che  fieno  le 
tuniche  di  elfo  Efofago  ,  e  le  tuniche  altresì  dell’  intefiino; 
il  quale  intefiino  continuato  allo  fiomaco  camminando  a 
linea  retta  d’ ogni  intorno  attaccato  ,  e  (fretto  dagli  fpazj 

de’ 
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de’  mulatti  circolari,  che  Io  fanno  apparire  increfpato,  e 
fatto  a  celle,  come  fi  él’ intettino  Colon,  giugne  a  sboc¬ 
care  nel  mezzo  mezzo  dell’ ultima,  epiùfottil  punta  del¬ 
la  coda  .  Tav.  decimaquinta ,  Fig.  quarta^  di  verfamente  dall’ 
intettino  de’  Lombrichi  degli  animali  ,  che  sbocca  fuor  del 
ventre  poco  prima  ,  che  arri  vi  all’  ultimo  della  coda  .  Ma 
quell’  intettino  di  tutti  i  Lombrichi  terrettri  é  fempre  pie¬ 
no  pienittìmo  da  capo  a  piede  di  un  fior  di  terra  fottilittì- 
ma  ,  ed  impalpabile,  che  è  il  folo  cibo,  di  che  fi  pafcono 
quelli  animaletti  ,  fenza  toccar  mai  le  radici ,  1’  erbe ,  e 
gli  altri  frutti  della  terra  ;  onde  ottimamente  Plauto  Caf 
At.  primo  . 

Vofl  autem  nifi  turi  ervum  tu  comederìs  , 

Àut ,  quctfi  Lumbricui  ,  terram . 

Non  fono  forfè  foli  i  Lombrichi  terrettri  a  nutrirfi  di 
quello  elemento  ,  imperocché  hoottervato,  che  quegl’  In¬ 
fetti  marini  vaganti  per  i  fondi  del  Mare  ,  che  Priapi  ma¬ 
rini  fi  appellano  ,  hanno  foventemente  piene  tutte  le  loro 
lunghiffime  budella  di  fola  minutittìrna  arena  .  Ho  otte r- 
vato  parimente  ,  che  le  Folaghe  tengono  fempremai  pie¬ 
no  zeppo  il  ventricchio  di  bianche  minutìttime  pietruzzo- 
line  poco  più  grotte  della  rena  medefima  ,  tra  le  quali  pie- 
truzzoline  talvolta  vi  fi  trova  qualche  filo  di  erba  ,  o  qual¬ 
che  piccola  fogliuccia  :  il  che  forfè  a  prima  villa  parreb¬ 
be  ,  che  potette  rinfrancar  F  opinione  del  Chiarimmo  Gio . 
Alfonso  Sorelli ,  il  quale  nel  fecondo  Tomo  de  Libri  del  mo¬ 
to  de\li  Animali  alla  Propofizione  192.  affermò ,  alcuni  ani¬ 
mali  poterfi  forfè  nutrire  di  fola  terra  arenofa  ,  e  nella  Pro- 
pofizione  194.  poterfi  fofpettare  ,  fe  gli  uccelli  prendanole 
pietruzze  per  cagione  di  alimento  .  leggali  il  mio  Libro 
delle  Efperienze  intorno  a  diverfe  cofe  naturali ,  ttampato  in 
Firenze  1’  Anno  1671.  in  quarto  .  Ma  il  Sorelli  parlava 
fempre,  e  fcrivea  da  quel  grande,  eiaviouomo,  che  ve¬ 
ramente  egli  era  ;  é  però  non  ditte  affermativamente,  che 
gli  uccelli  prendeffero  le  pietruzze  per  cagione  di  nutrimen¬ 
to  ,  ma  fittamente  lo  accennò  come  per  un  fuo  fofpetto  . 
Ed  in  vero  potrei  fcrivere  di  ettermi  accertato,  che  quelle 
pietruzzole  inghiottite  dagli  uccelli  non  conferifcopo  alla 
loro  nutrizione  :  imperocché  in  tempo  di  Verno  rinchiufi 
in  una  gabbia  un  cappone  fenza  dargli  mai  né  da  mangia- 
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re,  né  da  bere,  e  pattati  che  furono  cinque  giorni  interi  fi 
morì;  fìccome  altri  capponi  tenuti  pur  fenza  mangiare  , 
e  fenza  bere  non  vittero  più  che  fette  ,  otto,  e  nove  gior¬ 
ni  ;  e  pure  aperti  i  loro  ventrigli  ,  vi  trovai  in  tutti  una 
confiderabile  quantità  di  pietruzzole,  che  aveano  inghiot¬ 
tite  prima  ,  che  fottero  rinchiufi  ,  ed  in  tempo  di  cosi  gran 
bifogno  non  fi  erano  confumate  ,  né  pa fiate  in  nutrimen¬ 
to  .  Ritentai  la  prova  in  un  altro  cappone  ,  ed  a  quello 
fomminittraì  continuamente  acqua  da  poter  bere ,  e  nella 
cattetta  della  gabbia  mifi  molte  pietruzze  numerate  ,  ac¬ 
ciocché  ,  fe  vinto  dalla  fame  volette  cibarfene  ,  patelle 
farlo  a  fuo  piacimento  ;  ma  egli  non  le  toccò  mai,  ancor¬ 
ché  ne’  primi  giorni  della  prigionia  non  faceffe  altro  che 
bere  ingordittimamente ,  e  con  frequenza.  Quattro  giorni 
prima  della  fua  morte  allentò  grandemente  il  bere,  e  final¬ 
mente  pattato  il  ventèlimo  giorno  fi  morì  .  Ed  un  altro 
cappone  tenuto  in  chiufa  con  la  medefima  libertà  di  poter 
bere  arrivò  a  vivere  ventiquattro  giorni  ed  io  dopo  la  lor 
morte  ne’  ventrigli  di  tutt’  a  due  trovai  le  folite  pietre, 
conforme  le  avea  trovate  ne5  primi  ,  e  conforme  le  ho 
trovate  ne5  ventrigli  di  alcuni  Colombacci,  che  dopo  aver 
campato  fenza  cibo  ,  e  fenza  bevanda  chi  dodici  ,  e  chi 
tredici  giornate  intere,  finalmente  fi  morirono  »  Un’Aqui¬ 
la  reale  campò  ventotto  giorni  fenza  mangiare  ;  un’  altr* 
Aquila  fimile  in  tempo  del  Sollione  ne  campò  ventuno  . 
Ventuno  ne  campò  parimente  un  Avoltojo  .  Diciotto  un 
Bozzagro  ,  ed  altrettanto  una  Albanella  :  e  pure  1’  Aquila, 
1*  Avoltojo,  il  Bozzagro,  e  T  Albanella,  e  tutti  gli  altri 
ùmili  uccelli  di  rapina  non  coftumano  dJ  inghiottir  volon¬ 
tariamente  le  pietruzzole  ,  ficcome  non  le  inghiottifcono 
molti  altri  uccelli ,  che  non  hanno  corredato  il  ventriglio 
di  quei  mufcoli  così  grotti ,  e  così  forti  ;  che  fi  vedono  ne  * 
ventrigli  de5 Capponi ,  de’ Fagiani,  dell’ Ocche,  dell’Ana- 
tre  ,  de"  Cigni,  delle  Grue,  e  di  altri  uccelli ,  che  foglio- 
no  foventemente  beccare  i  fattolini .  Gli  animali  non  muo¬ 
iono  così  prettamente  per  cagione  del  digiuno,  come  cre¬ 
de  il  volgo.  Tra’  cani  ,  che  ho  fatti  morir  di  fame  ,  vi 
fono  flati  di  quegli,  che  fenza  mangiare ,  e  fenza  bere  fon 
campati  trentaquattro,  e  trentafei  giorni  .  Un  piccolo  ca- 
gnuolo  ne’ giorni  più  caldi  della  State  arrivò  fino  a  venti- 
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cinque  giorni  fenza  bere  ,  e  fenza  mangiare  ;  e  molto  più 
oltre  farebbe  trafcorfo  ,  fe  fpinto  dal  gran  rovello  della  fa¬ 
me  non  foffe  faltato  da  un’ahirtima  finertra  .  Un  gatto  del 
Zibetto  ,  che  Jena  odorifera  fu  chiamato  da  Pietro  Ca¬ 
rtello  Mertìnefe,  indugiò  a  morire  dieci  giorni ,  e  un  grof- 
filfimo  gatto  falvatico  ne  indugiò  venti .  Venti  giorni  mi 
campò  una  Gazzella.  Un  Tartò  ih  tempo  di  Verno  cam¬ 
pò  un  mefe  intero  .  I  Topi  domerticì  ,  e  campagnuoli 
polfono  poco  foffrir  la  fame  ;  Imperocché  in  molte  prove  , 
che  ne  ho  fatte  ,  non  fon  mai  arrivati  a  tre  giorni  interi 
fenza  mangiare  .  Pel  contrario  le  Tartarughe  terrertri  le 
ho  condotte  fino  in  diciotto  meli  ;  le  Vipere  fino  in  die¬ 
ci  ;  e  come  ho  detto  di  fopra  ,  un  Lucertolone  affrieano 
campò  più  di  otto  meli  fenza  voler  mai  alleggiare  veru¬ 
na  forta  di  cibo  .  Ma  quelle  tre  ultime  razze  di  animali 
fogliono  per  lo  più  naturalmente  nell’  Inverno  o  non  ci¬ 
barli  ,  o  prendere  fcarfilfimo  ,  e  radillìmo  il  nutrimento  . 
Negli  altri  animali  giova  molto  la  roburtezza  ,  e  1’  età  per 
poter  lungamente  foffrir  la  fame  .  Ma  in  molte  generazio¬ 
ni  d’ infetti  è  naturalezza  .  Non  é  immaginabile,  quanto  fi 
trovino  belle  le  vifcere  degli  animali  fatti  morir  di  fame  ; 
il  che  dovrebbe  fervireper  infegnamento  ,  che  la  dieta  ben 
regolata  è  la  più  ficura  medicina  ,  per  rimettere  in  fello  le 
vifcere  degli  uomini  ,  e  per  irtafare  gl’  intrigatilfimi  cana¬ 
li  ,  e  andirivieni  de’  loro  corpi . 

Io  diceva  di  fopra,  che  l’ intelaino  di  tutti  i  Lombri¬ 
chi  terrertri  ,  per  tutta  la  fua  lunghezza  é  pieno  di  ter¬ 
ra  .  Sdrucito  queft’  intellino  dal  podice  infino  allo  rtoma- 
co,  e  ben  ripulito  da  quella  terra,  fi  trova  nella  cavità 
di  elfo  intertino  un  altro  groflò  canale  ,  che  vi  ferpeg- 
gia  quafi  per  tutta  la  fua  lunghezza  ,  come  fe  forte  un 
intertino  dentro  ad  un  altro  intertino  :  ho  detto,  quali 
per  tutta  la  fua  lunghezza  ;  imperocché  non  ifcorre  ,  co¬ 
me  dice  il  Vvillìs  ,  toto  duftu  ,  fcilicet  a  cauda  ufque  ad 
ventriculum  \  imperocché  quella  ertremità  di  quello  cana¬ 
le,  che  giù  per  1’  intertino  va  verfo  il  podice  ,  termina 
dentro  alla  cavità  di  erto  intertino ,  in  lontananza  di  quat¬ 
tro  buone  dita  traverfe  dall’  apertura  del  podice  ,  e  po- 
feia ,  fommamente  alfottigliandofi ,  fora  la  tunica  del  me- 
defimo  intertino,  e  cammina  alla  volta  del  podice  fra  la 
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tunica  mentovata,  ed  il  dorfo ^Eccome  l’altra  efiremità 
fuperiore,  quando  è  arrivata  ne’ contorni  dello  fiomaco, 
ne  fora  la  tunica ,  e  palla  efiernamente  alla  volta  della 
teda  con  una  fomma  fottigliezza  di  canale .  Non  tutti  i 
Lombrichi  lo  hanno  figurato  nella  fiefla  maniera  :  impe¬ 
rocché  ne’  Lombrichi  con  la  coda  a  foglia  di  Uliva  per 
tutta  quanta  la  cavità  dell’  intefiino  conferva  quali  una 
fimil  grolfezza  j  e  dallo  fiomaco  fino  a  mezzo  l’ intefiino 
fembra  efiernamente  di  parieti  lifce,  ma  livellante  fem- 
bra  rugofo  di  rughe  minutiffime  trafverfali  .  Tav.  deci - 
ma  quinta  5  Fig.  quinta  .  Pel  contrario  ne’  Lombrichi  di 
coda  ritonda,  e  che  non  hanno  la  bardella  fui  dorfo,  in 
vicinanza  dello  fiomaco  apparifce  groflì fiimo,  e  tutto  in¬ 
tagliato  a  firifie  longitudinali  fino  al  mezzo  del  fuo  cor- 
fo;  ma  pofcia  grandemente  alfottiglia,  e  fvanifcono  quel¬ 
le  firifce ,  le  quali  ftrifce  fon  veramente  altrettanti  cana¬ 
li,  che  imbaccano  tutti  in  quello  canal  più  fiottile  •  Ve¬ 
dila  Tav .  decimafejlaj  Fig.  terza.  E  tanto  balli  intorno 
al  canale  degli  alimenti  :  folamente  foggi  ugnerò  ,  che  nel¬ 
le  Lamprede  fi  trova  un  quafi  fimil  canale ,  che  cammi¬ 
na  ,  e  fcorre  per  tutta  la  lunghezza  dell’  interna  cavità 
dell’  intefiino,  e  quello  canale  delle  Lamprede  non  é  al¬ 
tro,  che  una  vena,  che  nata  nel  fegato,  fora  fi  intefiino 
laddove  egli  fi  accolla  al  fegato,  e  accompagnata  nello 
entrarvi  da  una  glanduletta  ritonda,  e  da  una  valvula, 
fcorre  per  fi  interna  lunghezza  dell’ intefiino ,  e  verfo  il 
podice ,  forando  di  nuovo  la  di  lui  tunica  ,  ne  fcappa  fuo¬ 
ri,  e  va  ad  imboccare  in  una  grolla  arteria,  che  ferpeg- 
gia  per  tutta  la  lunghezza  del  ventre  della  Lampreda . 

I  Lombrichi ,  ne’  quali  fi  veggono  quei  globi  bianchi 
©{fervati  dal  Vviilis  intorno  al  cuore,  ne  hanno  quattor¬ 
dici  ,  cioè  fette  per  banda  fituatì  in  linea  retta  ,  lungo  il 
petto,  e  quelli  fono  i  più  piccoli,  e  non  maggiori  de 
granelli  di  panico,  pieni  di  un  liquor  bianco  limile  al  lat¬ 
te  .  Oltre  quelli  quattordici  globi ,  hanno  otto  altri  glo¬ 
bi ,  o  Tacchetti  più  vicini  al  cuore  molto  più  grotti  del¬ 
le  vecce,  tutti  pieni  di  materia  latticinofa  bianchilfima  , 
tra  la  quale  fi  feorgono  moke  minute  uova  ritonde  .  Sei 
di  quelli  Tacchetti  fon  figurati  come  fiafehette  col  collo 
firozzatojo  ritorto ,  o  diritto  fecondo  le  politure  ,  Tav.  de¬ 
cima- 
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cima  quinta ,  Fig.  fefta  .  Gli  altri  due  più  vicini  allo  do» 
maco  fono  un  poco  raaggioretti  ,  e  di  figura  alquanto  di» 
verfa  ,  come  fi  vede  nella  medefima  Tav.  decimaquinta  , 
Fig.  fefta.  Nè  fi  dee  dire  sbaglio  del  Vvillis  primo  offer- 
vatore  ,  fé  nel  primo  Libro  de  Anima  Brutorum  Cap.  3. 
affermò  due  foli  edere  i  globi,  o  facchetti ,  che  conten¬ 
gono  T  uova  ,  e  ne  mofirò  la  figura  nella  Tav.  quarta , 
Fig.  .prima;  imperocché  talvolta .  avviene  ,  che  niuno  di 
quelli  Tacchetti  abbia  in  Te  racchiufe  1’  uova  ,  ma  fola- 
mente  contenga  materia  latticinofa  .  Talvolta  un  Tolo  Tac¬ 
chetto  ,  o  due,  hanno  l’uova,  e  gli  altri  ne  fon  privi  , 
o  Te  non  ne  Tono  totalmente  privi  ,  ne  hanno  così  po¬ 
che  ,  che  non  così  alla  prima  fi  Tcorgono  tra  quella  ma¬ 
teria  latticinoTa .  Talvolta  poi  tutti  a  otto  Ton  così  pieni 
di  uova,  che  nel  fine  di  Marzo,  per  tutto  Aprile,  e  nel 
principio  di  Maggio  ne  ho  trovate  Tedici  ,  diciotto  ,  venti, 
venticinque  per  ogni  Tacchetto .  E  non  fidamente  ne  Ton 
pieni  ,  ma  di  piu  fi  trovano  alcune  uova  Tciolte  intorno 
ad  elfi  Tacchetti,  e  giù  per  la  cavità  del  ventre,  ma  più. 
d’ogni  altro  luogo,  nella  effremità  della  coda  intorno  a" 
fianchi  dell’  inteffino,  le  quali  uova  eTcono  poficia  per  fio¬ 
rami  aperti  Tuli’  orlo  del  podice ,  e  Tovente  ve  ne  ho  con¬ 
tate  fino  in  dugento  ,  effendoTene  totalmente  Tcaricati  tut¬ 
ti  i  Tacchetti,  i  quali  Tacchetti  in  quello  fiato,  rimango*' 
no  pieni  di  una  certa  Tpuma  bianca  ,  limile  alla  chiara  d* 
uovo  sbattuta ,  o  alla  Taponata  .  Non  però  in  tutte  quan¬ 
te  le  Torte  de’  Lombrichi  mentovate  di  Topra  fi  trovano 
tali  Tacchetti  pieni  di  uova  figurati ,  e  fituati  nella  ma¬ 
niera  ,  e  nella  quantità  Tuddetta  :  io  gli  ho  trovati  fida¬ 
mente  in  tutti  quei  Lombrichi,  che  hanno  la  coda  fat¬ 
ta  in  foggia  di  foglia  di  Ulivo  figurati  nella  Tav.  deci-* 
maquinta ,  Fig.  prima,  e  feconda.  Gli  altri  Lombrichi  non 
hanno  nè  i  quattordici  globetti  bianchi,  né  gli  altri  ot¬ 
to  Tacchetti  pieni  di  uova;  hanno  bensì  intorno  all’  Efo- 
fago ,  ed  intorno  al  cuore  alcuni  pochi,  e  pìccoli  corpic- 
ciuoli  bianchi  pieni  di  materia  come  latticinoTa ,  ne’ qua¬ 
li  non  ho  mai  trovato  l’uova,  e  particolarmente  in  quei 
groffìffimi  Lombriconi  più  torpidi,  che  nella  Tavola  deci - 
mafejìa  Ton  rajrprefentati  alla  Figura  prima  ,  i  quaH  per 
tutta  quanta  la  coda  Tono  internamente  Terpeggiati  da 

mol- 
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molti  canaletti  trasparenti  ,  e  pieni  di  limpidirtlma  ac¬ 
qua  »  • 

Intorno  a  que’  facchettì  pieni  d’  uova  fi  aggira  con  vari 
intrighi ,  ed  avvolgimenti  un  grorto  canale  pieno  di  (an¬ 
gue  3  che  a  prima  villa  fembra  come  varicofo  per  le  fre¬ 
quenti  appiccature  ,  e  cammina  attaccato  fopra  tutta  la 
lunghezza  dell’ interino  fino  alla  coda. 

Nel  confiderare  così  fatte,  e  tediofe  minuzie  mi  ven¬ 
ne  in  penfiero  di  far  qualche  efperienza  intorno  a’  Lom¬ 
brichi  terreflri,  per  rinvenir  quali  fieno  3e  cofe  nocive, 
e  facili  a  cagionar  loro  la  morte ,  per  poter  pofcia  farne 
l’applicazione  a’  Lombrichi  del  corpo  umano,  ed  accer¬ 
tarmi  al  meno  per  barlume,  e  per  conghietture ,  fe  vera¬ 
mente  quei  medicamenti ,  che  da’ Medici  fi  adoperano, 
fieno  valevoli  ad  ammazzargli  ;  e  fe  alcuni  cibi  portati 
promuoverne  la  generazione ,  conforme  da  erti  Medici  co¬ 
munemente  fi  crede  » 

1.  Nel  mefe  di  Marzo  unfi  ben  bene  di verfi  fogli  con 
Olio  contro  veleni  della  Fonderia  del  Sereniff.  Gran¬ 
duca  :  altri  ne  unfi  con  Olio  da  Bachi  della  medefima  Fon¬ 
deria  :  altri  con  Olio  da  Bachi  de’ Monaci  Cartlnenfi  del¬ 
la  Badia  di  Firenze.  Quando  i  fogli  ebbero  fucciato  tut¬ 
to  l’olio,  e  che  fi  erano  rafciutti,  ne  feci  tanti  cartoc¬ 
ci,  ed  in  ogni  cartoccio  rinchiufi  quattro  Lombrichi, 
e  in  capo  a  cinquant’ore  in  circa  gli  trovai  tutti  morti; 
ma  perché  nello  rtefio  fpazio  dì  tempo  trovai  morti  altri 
Lombrichi  ferrati  in  cartocci  di  femplice  carta  non  unta 
con  quegli  Olj  medicinali  ;  perciò  penfai  erter  necertario 
far  F  Efperienza  per  altri  verfi,  giacché  1’ afciuttezza del¬ 
la  carta,  conforme  per  altre  prove  pofcia  mi  accorfi  ,  coo¬ 
perava  molto  alla  morte  de’  Lombrichi . 

2.  Co’  fop radetti  tre  Oi)  unfi  gentilmente  alcuni  vafi 
di  vetro ,  in  modo  però  che  1’  olio  non  colarte  nel  fon¬ 
do  .  Mifi  quattro  Lombrichi  in  ciafcuno  di  erti,  aggiu- 
gnendovi  di  quella  terra  graffa ,  nella  quale  i  Lombrichi 
erano  fiati  trovati  ;  e  ferai  benbene  i  vafi  con  carta  ben 
unta  con  quei  medefimi  Olj  .  La  verità  fi  é  ,  che  vi  cam¬ 
parono  quindici  giorni,  e  più  ancora  farebbon  campati, 
fe  più  ve  gli  averti  lafciati  dimorare.  Molte  altre  volte 
ne  ho  rifatta  la  prova ,  e  mai  non  ne  é  morto  né  pur 
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uno .  Or  qui  fi  confideri ,  che  utilità  può  portare  1’  ugner 
tutto  giorno  il  nafo  ,  le  tempie,  la  fontanella  della  golla, 
il  lato  finirtro  del  petto,  e  1’ ombelico ,  anzi  tutto  il  ven¬ 
tre  inferiore  de’  fanciulli  a  fine  di  ammazzare  i  Lom¬ 
brichi  ,  che  vivono  nei  loro  rtomaco  ,  e  ne’  loro  interi¬ 
ni.  La  loggione  per  la  quale  aggiunfi  quella  terra  fi  è, 
perchè  i  Lombrichi  temono  fortemente  dell’ afciutto ,  ed 
a  tenergli  in  vafo  di  vetro  fenza  punto  di  umido  prefla- 
mente  fi  muojono,  e  non  ve  n’ è  alcuno,  che  arrivi  vi¬ 
vo  alla  fine  del  terzo  giorno,  o  poco  più:  oltreché  fenza 
terra  farebbono  privi  del  neceffario  alimento. 

3.  Unfi  quattro  Lombrichi  con  Olio  contro  veleni; 
quattr’  altri  gli  unfi  con  Olio  da  Bachi ,  e  quattro  con 
quello  de’  Monaci  Cartìnenu,  e  fubito  unti  gli  ripofi  iti 
vafi  di  vetro  feparati ,  che  pur  erano  unti  co’  medefimi 
Ol j  ;  e  vi  aggiunfi  la  necelfaria  quantità  di  terra,  e  dì 
più  fpruzzai  fopra  la  medefima  terra  alcune  gocciole  dì 
quegli  Olj.  In  capo  a  ventiquattr’ ore  non  ne  era  morto 
veruno;  onde  di  nuovo  vi  fpruzzai  altre  gocciole  de’ me¬ 
defimi  Olj .  E  pur  di  nuovo  il  giorno  feguente  eran  tutti 
vivi  ;  e  di  nuovo  vi  lafciai  cadere  fopra  altre  gocciole  , 
procurando  fempre ,  che  qualche  gocciola  toccalfe  quei 
vermi ,  i  quali  non  vollero  mai  morire  ;  ancorché  dopo 
quelle  reiterate  unzioni  continuafiero  a  fiar  chiuli  in  que9 
vafi  per  Io  fpaziodi  quindici  giorni,  e  che  nel  duodecimo 
giorno  di  nuovo  io  colalfi  in  ogni  vafo  dodici  ,  e  quin¬ 
dici  gocciole  di  Olio.  La  Beffa  efperienza  ,  e  nella  rterta 
maniera  per  appunto  la  rifeci  con  Olio  d’ Ipericon  delle 
fpezierie  preparato,  e  tinto  con  replicate  infufioni  de5 fio¬ 
ri  del  medefimo  Ipericon,  e  1’ efperienza  ebbe  lo  fiefib 
avvenimento  di  quella  tentata  co’  fovraddetti  tre  Olj .  E 
pure  quel  Varacelj'o  ,  che  da  molti  è  tanto  (limato  ,  e  ri¬ 
verito,  nel  fuo  Libro  de"  Lombrichi ,  volle  con  lo  fcriverlo 
dar  a  credere,  che  l’ Ipericon  fia  un  potentiifimo  medi¬ 
camento  conta  i  Lombrichi  ;  anzi ,  che  applicato  eller- 
namente  fopra  ’l  ventre  inferiore  faccia  loro  mutar  luo¬ 
go,  e  fuggire.  Ma  con  qual’ occhiale  fi  vede  tal  muta¬ 
zione  di  luogo,  e  tal  fuga  nella,  riporta  cavità  degl’ inte- 
fliniV  Chi  é  quel  Linceo,  che  con  Y  acutezza  della  vi¬ 
lla  porta  arrivar  colà  entro?  Baje  ,  baje ,  per  non  dir 

ciur- 
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ciurmerie.  Ma  che  !  quelle  delle  applicazioni  edernefono 
almeno  baje  per  lo  più  innocenti ,  e  non  vagliono  per  lo 
più  a  far  danno .  Più  criminali  fon  quelle  de'  medica¬ 
menti  ,  che  fi  fanno  prender  per  bocca  . 

4.  Colf  Olio  di  Ulive  unfi ,  e  riunii  quattro  Lombri¬ 
chi  ,  e  così  unti  gli  ferrai  in  vafo  di  vetro  con  quella 
detta  terra,  delia  quale  foglion  nutrirli  ,  evi  dimorarono 
vivi  più  di  quindici  giorni.  In  due  vali  di  vetro  pieni 
d’  Olio,  immerfi  due  Lombrichi  groffi,  e  vi  dimorarono 
ventiquatr*  ore  fenza  morirvi  ,  ancorché  parelfero  molto 
acquacchiati .  Gli  traili  fuor  di  quell’olio,  e  gli  lafciai 
liberi  in  vafo  pieno  di  terra  umida  ,  dove  uno  di  etti  mo¬ 
rì  nel  terzo  giorno;  e  l’altro  arrivò  vivo  fino  al  fedo, 
ancorché  fempre  apparile  torpido,  e  mal  vivo:  nulladi- 
meno  fi  vede,  che  febbene  1’  Olio  é  dannofo  a’  Lombri¬ 
chi,  contuttociò  non  é  loro  quel  potentidìmo,  e  fubita- 
neo  nimico,  che  fuole  veramente  edere  a  molte,  e  mol¬ 
te  altre  forte  d’infetti,  come  fono  leMofche  ,  le  Vefpe  ,  le 
Pecchie,  gli  Scorpioni  ,  i  Grilli  cantatori,  le  Grillotal¬ 
pe,  o  Talpe  dell’ Imperato,  cheda  noi  Tofcani  fon  chia¬ 
mate  Zuccajuole  ,  i  Lumaconi  ignudi ,  i  Vermi  da  feta, 
tutte  le  razze  di  Bruchi,  le  Scolopendre  marine,  le  Mi¬ 
gnatte  ,  o  Sanguifughe ,  e  molte  ,  e  molte  altre  genera¬ 
zioni  di  limili  animaletti ,  a’ quali  ,  per  qual  cagione  1* 
Olio  fia  nimico  tanto  mortale,  veggafi  il  doti  (fimo  9  ed 
oculatidìmo  Marcello  Malpigbi  nella  fu  a  famofa  Differta - 
zìone  de  Vermi  da  feta  a  carte  30.  della  Edizione  di  Lon¬ 
dra  del  1669. 

5.  Polì  della  terra  umida  in  vafo  di  vetro  ,  v*  incor¬ 
porai  un  poco  di  Triaca  ,  e  vi  polì  quattro  Lombrichi , 
i  quali  fi  cacciarono  fubito  fotto  di  ella  terra .  In  capo 
a  ventiquattr’  ore  non  eran  morti .  Vi  aggiunfi  un  altro 
pocodi  Triaca ,  e  continuai  ad  aggiugnervene  ogni  giorno 
un  poco  fino  al  quarto  ;  ma  i  Lombrichi  fi  mantennero 
fempre  vivi,  e  ledi.  La  fielfa  Efperienza  fi  verifica  pa¬ 
rimente  colf  Orvietano,  e  col  Mitridato  per  molte  pro¬ 
ve  ,  che  ne  ho  fatte  .  Òr  fe  quedo  é  vero ,  come  é  ve- 
rilfimo  ,  qual  giovamento  può  portare  a’  fanciulli  il  far 
prender  loro  a  furia  di  ceffate  ,  e  di  drapazzi  una  pic¬ 
cola  porzioncella,  o  di  Olio  contro  veleni,  odi  Triaca  , 
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odi  Mi  tridato ,  o  dì  Orvietano?  Ma  fé  quello  non  pud 
giovare  ,  tanto  meno  gioveranno  quegli  impiaftri  di  Tri¬ 
aca,  che  fi  applicano  al  cuore,  ed  all’  ombelico  .  Io  non 
voglio  già  negare  ,  che  a  fare  una  poltiglia  di  Triaca, 
o  di  Mitridato  ,  o  di  Orvietano  (temperata  con  un  tan- 
tin  d’acqua,  odi  vino,  i  Lombrichi  melfivi  non  fe  ne 
muojano  prettamente.  Ma  come  è  egli  pofTibile  far  pren¬ 
der  per  bocca  tanta  quantità  di  Triaca,  che  i  vermi  del¬ 
lo  fiomaco  ,  e  degli  interini  vi  fi  pollano  impantanar  den¬ 
tro  ?  Ma  fu,  fia  potàbile  il  trangugiarla:  il  danno,  che 
farà  la  Triaca,  e ’l  Mitridato,  e  V  Orvietano,  non  farà 
egli  maggiore  dell’  utile  di  ammazzar  quattro  bachi  ?  Ma 
concelfo  ,  che  non  poffa  nafcerne  detrimento  alla  fanità  ; 
fon  coftretto  a  dire  ,  che  fe  i  Lombrichi  muoiono  nella 
poltiglia  della  Triaca,  e  del  Mitridato,  e  dell' Orvieta¬ 
no,  non  vi  muoiono  per  la  virtù  della  Triaca,  ma  ben¬ 
sì  vi  muojono  per  cagione  del  mele,  che  così  largamen¬ 
te  entra  nella  compofizione  della  Triaca,  e  di  quegli  al¬ 
tri  due  Lattovarj,  conforme  io  mi  dichiarerò  meglio  in 
altre  feguenti  efperienze  . 

6.  Ho  tenuti  Lombrichi  a  nuotare  nell’acqua  comune 

in  vafi  di  vetro.  Vi  fono  vilfuti  Ledici ,  diciotto,  e  ven¬ 
ti  giornate  fenza  mangiare  ;  dopo  ’l  qual  tempo  cavati 
dall’  acqua  ,  e  metà  fra  la  terra  hanno  ricominciato  a 
mangiare;  e  di  bianchi,  che  erano  divenuti  nell’acqua, 
hanno  riprefo  il  color  prillino ,  fenza  mofìrar  fegno  di  vo¬ 
ler  morire  .  S’  ingannò  Tommaso  Mufeto  quando  nel  fe¬ 
condo  Libro  Cap.  42.  del  fuo  Teatro  degl  Infetti  volle 
feri  vere  ;  Sicut  Lumbrici  terreflres  in  aqua  baud  diuvivunt  % 
ita  etìam  aquatici  in  arida  póftti  cito  inter eunt .  ^ 

7.  Stemperai  nell’  acqua  ^omune  una  giufta  quantità  d£ 
Aloè  foccotrino  polverizzato  in  modo  ,  che  l’acqua  ne  di¬ 
venne  tinta,  e  amaritàma.  In  quella  tintura mifi  quattro 
Lombrichi  ,  i  quali  parve  fubito  ,  che  fe  ne  sbalordiflero; 
ma  la  verità  fi  è  ,  che  vi  fi  mantennero  vivi  ventiquattr 
ore  *,  ed  in  quello  tempo  uno  di  età  quattro  comincio  a  sbuc¬ 
ciarli  della  cuticola  ,  principiando  dalla  coda ,  ed  arrivan¬ 
do  quali  fino  a  mezzo  del  dorfo  ,  e  del  ventre  ,  dove  a 

bucciafi  raggruppò  a  foggia  di  un  cercine  intorno  intorno 
ravvolto.  Pallate  ventiquattr’ ore  ,  cavai  dall  acqua  ama- 
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ra  ì  quattro  Lombrichi  ,  e  gli  mi  fi  in  vaio  di  vetro  tra  la 
terra  umida  ,  aggiuntovi  qualche  piccola  porzioncelia  di 
Àloè  polverizzato  ,  evi  camparono  vivi  moki  ,  e  moki 
giorni .  Reiterai  la  prova  nella  fteiTa  tintura  con  quattro 
Lombrichi.  Per  tre  giorni  interi  non  vi  morirono;  ma  in 
capo  al  quarto  giorno  gli  trovai  tutti  morti  .  Come  dunque 
fi  ha  da  credere,  che  V  Aloèfia  quel^  potentini  mo ,  epre- 
fentaneo  ammazzatore  de’  Lombrichi ,  come  lo  celebrano 
gli  Scrittori?  Se  ì  Lombrichi,  con  lo  ilare  infufi  nella fua 
amariffi ma  tintura  3  indugiano  quattro  giorni  a  morirvi , 
come  può  effer  vero  che  la  lor  morte  ne5  corpi  umani 
provenga  dallo  impiagare  il  bellico  con  Aloè  incorporato 
con  fiele  di  bue,  e  con  aceto?  Se  V  Aloè  cotanto  amaro 
è  così  poco  efficace  ,  come  potranno  effere  valorofe  le 
foglie  verdi  di  Pefco  pelle ,  eà  impiaflrate  con  aceto  fui 
mentre  ? 

ge  Dwfeorìde  nel  Gap,  ioi.  del  fecondo  Libro  vuole  , 
che  la  decozione  amara  de5  Lupini  con  ruta  ,  e  con  pe¬ 
pe  cacci  ì  vermi  fuor  del  corpo  ;  e  che  la  flefia  utilità 
fi  ricavi  dal  mangiare  i  medefimi  Lupini  amari  flati  in- 
fufì  5  e  rinvenuti  nell’  acqua  ;  e  dal  lambire  ,  o  bere  la 
loro  farina  mefcolata  col  mele  .  Io  fo  di  certo  ,  che  i 
Lombrichi  terrefiri  tenuti  nella  decozione  amariffima  de? 
medefimi  Lupini  vi  campano  molti  giorni  , 

9,  Vaglia  però  il  vero;  in  una  forte  bollitura  amarif¬ 
fima  di  Aflenzio  talora  vi  fon  morti  in  vent’  ore  ,  altre 
volte  in  ventiquattro ,  ed  altre  volte  hanno  indugiato  fi¬ 
no  a  trenta»  Di  più  avendo  llemperata  un  poca  di  terra 
con  la  fuddetta  bollitura ,  e  ridottola  in  foggia  di  una  te¬ 
nera  3  e  lunga  melmetta  ,  tutti  i  Lombrichi  ,  che  vi  fu¬ 
rono  meffi  ,  morirono  intrent’ ore.  Talvolta  nelle  bolli¬ 
ture  più  leggieri,  e  nelle  femplici  infufioni  vi  fon  viflii- 
ii  fino  in  quarantotti  ore  . 

10.  Di  quel  feme,  che  Semenzina ,  o  Seme  fanto  ap¬ 
pellali  nelle  Spezierie,  ne  feci  una  buona  ,  e  piena  infu¬ 
sone  nell5  acqua  comune  calda ,  e  per  due  ore  la  tenni  a 
bagnomaria  ;  e  quando  ella  fu  poi  ben  fredda  ,  fenza  ca¬ 
varne  quel  feme^  vi  mifi  quattro  Lombrichi  ,  i  quali  in 
fett5  ore  vi  morirono  .  Innacquai  queir  infufione  con  al¬ 
trettanta  acqua  comune ,  e  mettendovi  quattro  altri  Lom- 

bri- 
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brichi,  vi  morirono  in  ott’ ore  .  Vi  è  dunque  qualche  ra¬ 
gione  ,  che  la  Semenzina  confettata  con  Zucchero  fia  fre¬ 
quentemente  ufata  nelle  Spezierie  per  darla  a  ì  fanciulli 
travagliati  da’  vermi . 

il.  Infitti  nell’acqua  comune  alcuni  pezzettini  di  Aga¬ 
rico;  ed  un’ora  dopo,  fenza  levar  l’Agarico,  vi  aggiun- 
fi  quattro  Lombrichi  *  i  quali  in  trentafei  ore  vi  mori¬ 
rono  * 

1 2 •  In  una  piena  infusone  di  Rabarbaro  polverizzato , 
fatta  in  acqua  comune  ,  e  ben  colata  ,  e  fpremuta  mifi 
a  nuoto  quattro  Lombrichi ,  e  vi  morirono  in  venti  ore  ; 
ficcome  in  trentafei  ore  moriron  altri  metti  in  quella  ttef- 
fa  infittone  ,  ma  però  innacquata  con  altrettanta  acqua 
pura  .  In  quella  prima  inflittone  non  innacquata  ,  dopo 
che  pel  corfo  di  dodici  ore  vi  ebbero  dimorato  quattro 
Lombrichi  ,  gli  tratti  fuora  ,  e  diedi  loro  libertà  in  un 
vafo  di  vetro  pieno  di  terra  ,  dove  continuarono  a  vive¬ 
re  molti ,  e  molti  giorni, 

13.  Avendo  tenuto  per  dieci  ore  infufo  in  acqua  comu¬ 
ne  fredda  un  pomo  di  Coloquintida  >  colai  1’  infittone  $ 
che  era  amarittìma,  e  vi  mitt  quattro  Lombrichi.  Mo¬ 
rirono  tutti  nel  termine  di  quattordici  ore  .  Nella  me- 
defima  infittone,  temperata  con  altrettanta  acqua  ,  certi 
altri  Lombrichi  vi  morirono  in  ventiquatjr’ ore .  Alcuni,, 
che  erano  fati  immertt  due  ore  in  quella  inflittone,  etten- 
done  cavati,  e  metti  fra  la  terra,  vi  durarono  vivi  dieci 
giorni ,  e  di  pattò  . 

14.  Feci  infufione  di  tre  dramme  di  foglie  di  Sena  in 
tre  once  di  acqua  comune  alle  ceneri  calde  :  la  colai,  e 
la  colatura  raffreddata  la  verfai  fopra  quattro  Lombrichi, 
che  (lavano  in  un  vafo  di  vetro,  dove  morirono  tutti  nel 
termine  di  quindici  ore. 

15.  Avendo  fatta  una  buona,  e  lunga  infufione  di  Co¬ 
rallina  in  acqua  comune  a  bagnomaria  ,  raffreddata  che 
fu  ,  fenza  cavarne  la  Corallina  ,  vi  mitt  dentro  quattro 
Lombrichi ,  i  quali  indugiarono  a  morirvi  fino  al  fettimo 
giorno  .  Come  fi  può  egli  credere  al  Mattiolo  ,  ed  a  tanti , 
e  tanti  altri  Scrittori  di  Medicina  ,  che  affermano  con 
certa  efperienza ,  la  Corallina  etter  valorottttima  contro  I 
vermi  de’ fanciulli.^ 


64  DEGLI  ^AHIALALl  PIMENTI 

1 6.  In  un  vafo  di  vetro  pq fi  una  mezz’  oncia  di  pepe 
polverizzato  ,  e  demperatolo  con  Tei  oncie  di  acqua  comu¬ 
ne,  v*  immerfi  quattro  Lombrichi  de’  più  grolfi  ;  e  mori¬ 
rono  tutt’a  quattro  in  meno  di  mezz’  ora  ,  lafciando  nel 
fondo  del  vaio  una  gran  moccicala  .  Morti  che  furono  , 
e  cavati  del  vafo ,  a  quella  della  acqua  impepata  aggiun- 
ii  fei  altre  once  di  acqua  pura,  e  mefifovi  a  nuoto  quat¬ 
tro  altri  Lombrichi  ,  morirono  in  capo  a  tre  ore  :  fcolai 
otto  once  di  quell’acqua  ,  ed  in  fua  vece  aggiunfi  otto  on¬ 
ce  di  acqua  pura  ,  ed  i  Lombrichi ,  che  vi  immerfi  mori¬ 
rono  in  tre  ore.  Siccome  vi  morirono  in  quattr’  ore  altri 
Lombrichi ,  dopo  avere  decantate  di  bel  nuovo  altre  otto 
once  di  acqua  impepata  ,  e  rimeffevi  otto  once  di  acqua 
pura .  Decantai  tutta  f  acqua  del  vafo  verfandola  in  un’ 
altro  vafo  di  vetro  ,  ed  in  qued’  acqua  decantata  ,  fenza 
che  in  fondo  avelie  la  poltiglia  del  pepe  pedo  ,  i  Lombri¬ 
chi  vi  morirono  in  dodici  ore  .  Ma  una  grodidima  Ca¬ 
valletta  vi  morì  fubito  ,  che  ve  V  ebbi  tuffata  . 

17.  In  un’ alberello  di  vetro  polle  due  dramme  ben  pol¬ 
verizzate  ,  e  pallate  per  iffaccio  di  quel  famofo  Febbrifu¬ 
go  Americano ,  che  chiamali  China  china ,  ci  verfai  quattr’ 
once  di  acqua  comune,  e  due  ore  dopo  v’  immerli  quattro 
Lombrichi,  i quali  vi  morirono  in  quaran ratei  ore  . 

18.  Feci  sfregar  benbene  tutta  f  interna  cavità  di  un  va¬ 
fo  di  terra  con  fpicchi  di  aglio  ,  e  lafciati  i  medelimi  fpic- 
chi  infranti  nel  fondo  del  medelimo  vafo  vi  poli  fei  Lom¬ 
brichi,  tre  grandi,  e  tre  piccoli.  Parve  fubito  ,  che  da 
quell’  odore  ,  e  dal  toccamento  di  quegli  agli  ,  i  Lombri¬ 
chi  ne  patiffero,  e  ne  rimaneffero  sbalorditi ,  e  mogi.  Gii 
ricoperfi  pofcia  di  terra  graffa  ,  acciocché  potelfero  nutrir¬ 
li,  e  fra  quella  terra  feci  mefcolare  alcuni  altri  fpicchi  di 
aglio  minutamente  tritati,  ed  i  Lombrichi,  tanto  i  groffi 
quanto  i  piccoli  ,  vi  li  confervarono  vivi  una  ventina  dì 
giorni  ;  e  più  ancora  vi  fi  farebbono  mantenuti ,  fe  più  lun¬ 
go  tempo  io  ve  gli  avelli  lafciati  dare. 

19.  Stemperai  del  Mele  di  Spagna  in  un  poca  d’  acqua 
comune;  e  medivi  quattro  Lombrichi,  vi  morirono  tutti 
in  un  terzo  di  ora  .  Ne  rifeci  molte  volte  la  prova  ,  e 
fempre  tornò  a  capello  ,  con  lo  fvario  folamente  d’un 
mezzo  ottavo  d’ora  prima  ,  o  poi .  Or  come  può  effer  ve¬ 
ra 
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ra  quella  opinione  tanto  comune,  e  cotanto  creduta  infal¬ 
libile,  che  le  cofe  dolci  non  folo  non  ammazzinoi  vermi,  . 
ma  che  di  più  fieno  cagione  della  lor  generazione  ,  e  de’ 
loro  tripudj  ,  e  gavazzamenti  ?  Or  non  è  egli  più  facile 
c  più  ficuro  a’  fanciulli  infettati  da’  vermini  il  dar  da  be¬ 
re  una  dolce,  errata  bevanda  di  acqua  melata,  che  tan¬ 
ti ,  e  tanti  altri  amari  ,  ed  ottichittìmi  beveroni  propotti 
dagli  Autori  di  Medicina  ? 

20.  Sciolfi  una  confiderabile  quantità  di  Zucchero  raf¬ 
finato  nell’  acqua  comune,  e  v’immerfi  quattro  Lombri¬ 
chi  ;  i  due  minori  morirono  in  poco  più  tempo  di  un’  ora. 

I  due  più  grotti  indugiarono  due  ore .  Aggiunfi  a  quell’ 
acqua  inzuccherata  altrettanta  di  acqua  pura ,  e  in  due  ore 
I  Lombrichi  vi  morirono  tutti  .  A  quell’  acqua  inzucche¬ 
rata  ,  ed  inacquata  aggiunfi  di  nuovo  altrettanta  acqua  pu¬ 
ra  ;  ed  i  Lombrichi  vi  morirono  nello  fpazio  di  fette  ore  . 
Reiterai  quette  efperienze  col  Zucchero  rottame  ,  e  tor¬ 
narono  tutto  a  capello  con  pochittìmo  fvario .  Or  non  fa¬ 
rebbe  egli  un  gentil  rimedio  a’  poveri  fanciulli  attètati , 
ed  afflitti  da  vermi,  dar  da  bere  di  belle  giare  di  acqua 
femplicemente  raddolcita  col  Zucchero  ?  o  di  acqua  ce¬ 
drata  dolciflìma,  e  odorofittìma  ?  Ho  nominato  la  cedra¬ 
ta  ,  perchè  i  Lombrichi  metti  a  guazzare  nell’  acqua  di 
feorze  di  Cedrato  ttillata  a  fiufa  in  due  ore  vi  muojono; 
E  di  più  fi  ottèrvi  ,  che  nella  pietra  ,  dove  fi  lavora  il 
Cioccolatte  ,  feci  macinare  una  buona  quantità  di  feor- 
za  gialla  de’  Cedrati  frefehi  feparata  totalmente  dal  bian¬ 
co  ,  e  ridotta  che  fu  impalpabile ,  ne  ricoperfi  grettamen¬ 
te  il  fondo  di  un  alberello  di  vetro,  e  pofeia  vi  pofai  fo- 
pra  quattro  Lombrichi ,  che  cominciarono  fubito  fortemen¬ 
te  a  divincolarli  ,  ed  a  fcontorcerfi ,  fegno  manifetto  ,  che 
il  giacere  in  quella  poltiglia  non  era  di  lor  gufto  .  Dopo 
di  che  mifi  loro  addotto  un  altra  poca  di  quella  poltiglia  ; 
ed  i  Lombrichi  in  meno  di  un  ora  fi  morirono  tutti,  fic- 
come  altresì  morirono  tutti  alcuni  altri,  che  vi  po fi  ,  rei¬ 
terando  1’  efperienza  per  aver’  indubitata  certezza  dello 
evento  .  Il  Zucchero  è  così  potente  nimico  de’  Lombrichi, 
che  fe  fi  metterà  in  vafo  di  vetro  uno  di  etti  Lombrichi, 
e  s’  impolvererà  benbene  con  Zucchero  fine  polverizzato 
in  modo  ,  che  pofia  rivoltarvifi  fopra ,  fi  vedrà  morire  in 
Opere  del  Redi»  Tomo  I.  O  po- 

-/ 
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pochi  momenti  .  In  pochi  momenti  ancora  muojono  col 
Zucchero  polverizzato  quegl’ Infetti  di  Mare,  che  Scolo¬ 
pendre  marine  fi  appellano  ma  nell’  acqua  inzuccherata 
non  vi  muojono  con  quella  velocità ,  con  la  quale  fogliari 
morirvi  i  Lombrichi  terreftrì .  Infin  le  Mignatte ,  o  San- 
guifughe  temono  T  acqua  inzuccherata  ,  che  le  fa  morire 
in  poco  più  di  ventiquattr’  ore  .  ^ 

21.  Mefcolai  due  once  di  Siroppo  violato  folutìvo  con 
due  once  di  acqua  comune  ;  e  quattro  Lombrichi  vi  mo¬ 
rirono  in  meno  di  un  quarto  d’  ora  .  Vi  aggiunfi  quatti 
once  di  acqua  ,  ed  i  Lombrichi  vi  morirono  in  pochiffì- 
mo  più  di  tempo  ,  che  i  primi  .  Aggiunfi  di  nuovo  ugual 
quantità  di  acqua ,  e  pur  i  Lombrichi  vi  morirono  in  poco 
più  di  due  terzi  di  ora  .  E  di  nuovo  aggiuntavi  nuova 
acqua  ,  indugiarono  altri  Lombrichi  a  morirvi  più  di  quatti 
ore .  Hanno  molta  ragione  i  Medici ,  per  edermìnare  i  ver¬ 
mi  de5  fanciulli ,  a  co  fi:  amar  frequentemente  il  Siroppo  di 
Cicoria  corri  pollo  ;  imperocché  e’  può  valorofamente  far¬ 
lo  ,  non  folo  perchè  è  compollo  col  Zucchero  ;  ma  per¬ 
ché  ancora  nella  fua  compofizione  entra  il  Rabarbaro  „ 
Vi  fono  però  molti  Giulebbi  più  gentili  ,  e  più  grati  al 
gulio  ,  che  polfon  produrre  con  ugual  facilità  loe/lerminio 
de*  vermini  ,  come  farebbe  il  Giulebbe  di  mele  appiè  , 
il  Giulebbo  dì  fior  d’ Aranci ,  il  Giulebbe  di  Gelfomini , 
quello  di  fiori  di  Borrana  ,  di  feorze  di  Cedrato  .,  di  agro 
di  Cedro  ,  ed  altri  fimili  ,  che  in  vece  di  elfere  aborriti 
da’  fanciulli  ,  pedono  edere  goffamente  da  loro  defide- 
ratì . 

2,2.  In  una  determinata  quantità  di  acqua  comune  ri¬ 
scaldata  al  fuoco  ,,  e  quafi  bollente  fciolfi  quanto  fai  co¬ 
mune  delle  Saline  di  Volterra  vi  fi  può  naturalmente  feio- 
gliere  ,  finché  il  Sale  rimane  ile  fotto  1’  acqua  nel  fondo 
del  vafonon  liquefatto  .  Colai  l’acqua,  e  lafciatala  fred¬ 
dare  ,  offervai  ,  che  i  Lombrichi  vi  morivano  in  pochi 
momenti  .  Temprai  queft’  acqua  falata  con  altrettanta 
acqua  pura  ,  ed  i  Lombrichi  vi  morirono  momentanea¬ 
mente  come  i  primi  .  In  un  quarto  d’  ora  vi  morirono 
altri  Lombrichi ,  ancorché  di  nuovo  con  altra  acqua  co¬ 
mune  avedì  temperata  quella  falata  .  Ed  avendola  di  nuo¬ 
vo  temperata,  e  Tempre  con  ugual  quantità  di  acqua  co- 
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mane  ,  i  Lombrichi  vi  morirono  in  due  ore .  Ne  rifeci  1° 
efperienza  più  volte  non  fidamente  con  quel  Sale  di  Vol¬ 
terra  ,  ma  ancora  col  Sale  follile  di  Etiopia  ,  e  coi  Sale 
pur  follile  delle  miniere  dì  Vilifca  ne*  concorni  di  Craco¬ 
via  in  Polonia,  e  fempre  avvenne  la  morte  con  le  fteffe 
velocità  accennate-  E  con  le  Beffe  velocità  vi  muojonole 
Scolopendre  marine  ,  che  pur  fono  avvezze  naturalmen¬ 
te  a  dimorare  nell1  acqua  falfa  del  Mare  .  Vi  muoiono 
altresì  velocemente  i  Lumaconi  ignudi  ;  e  le  Mignatte 
Sanguifughe  ;  ma  le  Mignatte  appena  toccano  quell’  ac¬ 
qua  ,  che  fu  b  ito  gittan  per  bocca  quanto  fangue  hanno 
in  corpo  ,  e  dopo  alcuni  pochi  guizzi  intirizzate  fi  muo¬ 
iono,  e  rimangono  in  queir  acqua  galleggianti  *  E’ cofa 
nota,  che  i  Chirurghi ,  quando  voglion  far  vomitar  alle 
Mignatte  quel  fangue  ,  che  dalle  vene  emorroidali  fuc- 
ciarono,  le  impolverano  di  Sale  .  Di  qui  fi  può  facilmen¬ 
te  conjetturare ,  di  quanto  profitto  a  coloro,  che  patifco- 
no  dr  vermini  ,  polfan  efiere  le  acque  del  Tettuccio  ,  e 
dd  Bagnuolo  ,  le  quali ,  oltre  il  poter  ammazzare  i  ver¬ 
mini  ,  gli  portano  ancora  con  la  loro  corrente  fuor  del 
corpo  .  Quelli  motivi  di  fpeculazione  riefcono  molto  fa¬ 
cilmente  verificati  in  pratica  ed  io  poffo  finceramente 
affermarlo  per  molte  efperienze,  che  ho  vedute  con  effa 
acqua  dei  Tettuccio,  e  del  Bagnuolo. 

23.  Le  fuddette  prove  fatte  col  Sai  comune  ,  col  Sai 
foffile  di  Etiopia  ,  e  col  Sai  pur  foffile  delle  miniere  di 
Vilifca  le  rifeci  col  Salgemma,  col  Vitriuolo-  dì  Cipri, 
e  con  1’ Allume  di  Rocca;  e  tutte  riufcironocome  quel¬ 
le .  Il  più  poflente  e  il  Salgemma,  ed  ugualiffimoal  Sai 
comune;,  dopo  del  Salgemma  é  il  Vitriuolo,  e  dopo  dei 
Vitriuolo  è  Io  Aiume  di  Rocca.  II  Salnitro  pareggiala 
forza  aneli’  egli  del  Sai  comune  ,  e  degli  altri  Sali  fof~ 
fili. 

24.  NelF  acqua  comune  quali  bollente  infufi,  per  do¬ 
dici  ore  in  vafo  di  vetro  ,  una  buona  quantità  di  Mer¬ 
curio  .  In  quell5  infufione  raffreddata  che  fu  ,  fenza  ca¬ 
varne  il  Mercurio  ,  mifi  quattro  Lombrichi  ,  i  quali  vi 
morirono  nello  fpazio  di  venf  ore .- 

25.  In  un  orinaletto  di  vetro  da  Biliare  ripofi  una 
buona  quantità  di  Mercurio  in  modo  tale ,  che  folle  co 

O  z  per- 
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perto  altamente  tutto  il  fondo.  Sopra  elfo  Mercurio  pofai 
un  groffiffimo  Lombrico  ,  il  quale  fubito  cominciò  for¬ 
temente  a  divincolarli ,  ed  a  gittar  molta  fpuma,  e  mol¬ 
ta  vifcofità  ,  ed  in  ventiquattr’  ore  fi  morì  tutto  intiriz¬ 
zito  ,  econvulfo.  Replicai  F  efperienza  con  un  altro  Lom¬ 
brico  piùgrolfo  del  primo;  nel  tempo  delle  ventiquattr ’ore 
non  era  per  ancor  morto  ,  ma  fi  conofceva  mal  vivo  ,  e 
tutto  convulfo;  e  così  mal  vivo  ,  e  convulfo  continuò  a 
vivere  un  altro  giorno  ,  e  pofcia  morendo  rìmafe  come  il 
primo  intirizzito,  e  indurito  .  Replicai  V  efperienza  con 
fei  Lombricuzzi  minori .  Fecero  al  folito  molta  fpuma  ,  e 
quattro  di  elfi  morirono  in  capo  alle  Ledici  ore  ;  gli  altri 
due  un  poco  più  grò  (Tetti  indugiarono  fino  alle  ventiquat¬ 
tro;  e  pofi  mente  ,  che  ad  intirizzire  ,  e  a  divenir  con¬ 
vulsi  cominciavano  dalla  coda;  e  fe  io  gli  traeva  fuor  del 
Mercurio  ,  fi  moveano  bensì  con  la  tefia  ,  ma  con  gran 
difficultà  fi  firafcinavan  dietro  il  refiante  del  lor  corpo  . 
Fu  lodevole  avvertenza  degli  antichi  Medici  lo  ufar  con¬ 
tro  i  vermini  ed  il  Mercurio  fiefiò  ,  e  F  acqua  in  cui  fof- 
fe  fiato  infufo  il  Mercurio  . 

26 .  Stemperai  una  confiderai 1  quantità  di  Terra  figl¬ 
iata  nell’  acqua  comune  in  modo  ,  che  nel  fondo  del  vafo 
faceffe  buona  pofatura  .  I  Lombrichi  giacevano  placidiffi- 
ma mente  in  quella  fanghiglia  ,  ed  a  loro  piacimento  di 
quando  in  quando  fi  aggiravano  per  quelF  acqua  torbida  , 
dove  dimorarono  venti  giorni ,  fenza  che  ne  moriffe  mai 
ne  pur  uno.  Più  di  venti  giorni  ancora  rimafero  vivi  mol¬ 
ti  Lombrichi  nell’  acqua  di  Nocera ,  la  quale  ,  come  ognun 
fa,  è  carica  di  minerà  di  bolo.  E  pure  alcuni  moderni  Au¬ 
tori  affermano,  che  quefi’ acqua  é  un  potentiffimo  rime¬ 
dio  contro  i  vermi  de*  corpi  umani  . 

27.  Nella  fieffa  maniera  feci  la  prova  con  la  pietra 
Bezoar  orientale  ,  e  colf  occidentale  ancora  ,  e  non  co¬ 
nobbi  quefie  due  famofiffime  pietre  né  poco  ,  né  punto 
più  valenti  della  Terra  figìllata  neJF  uccidere  i  vermi. 

28.  Più  valorofa  é  F  Acqua  arzente  ,  anzi  valorofiflì- 
ma  ;  imperocché  appena  vi  fi  fon  tuffati  i  Lombrichi  , 
che  fubito  vi  muojono  con  grandiffima  prefiezza  :  e  quefti 
Lombrichi  morti  nell’ Acqua  arzente  fono  ottimi  per  farne 
notomia  .  I  Grilli  neri  cantatori  ,  le  Talpe  delF  Impera¬ 
to, 
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to  ,  i  Lumaconi  ignudi ,  e  ie  Sanguifughe  muojono  nell5 
Acqua  arzente  al  par  de’  Lombrichi  .  Le  Sanguifughe  vi 
vomitano  ii  fangue  ,  i  Lumaconi  ignudi  vi  Jafciano  una 
indicibile  quantità  di  moccica ja  vifcofa  ,  e  rapprefa  :  e 
quindi  avviene,  che  in  quella  maniera  fieno  facili  ad  *ef- 
fer  maneggiati ,  e  tagliati  ,  che  per  altro  i  Lumaconi  rie- 
fcono  fafiidiofifiìmi  a  notomizzarli  tanto  vivi,  quanto  mor¬ 
ti  per  la  loro  lubricità . 

29.  Con  celerità  poco  minore  di  quella  dell’  Acqua  ar¬ 
zente  gli  uccide  ancora  il  vino  e  bianco,  e  rodo,  e  dol¬ 
ce  ,  e  non  dolce  .  E  V  aceto  non  meno  del  vino  toglie  loro 
la  vita  ;  dal  che  fi  può  argomentare  non  edere  fiabile  1* 
opinione  di  coloro  ,  che  credono,  che  quelle  minutiflìme  , 
e  quali  in vifibili  anguillette  ,  le  quali  col  Microfcopio  fi 
veggiono  talvolta  guizzar  negli  aceti  ,  fieno  fottilifiìmi 
Lombrichi  terrefiri  poco  prima  ufciti  dall’  uova. 

30.  L’  agro  di  Limone  fpremuto  é  un  poco  più  pigro 
dell  aceto  ,  e  del  vino;  conciofiìecofachè  i  Lombrichi  vi 
foglion  campare  un  ora  ,  ed  un  ora  e  mezza  ,  e  talvolta  an¬ 
cora  due.  Ma  avendone  fatta  la  prova  coi  fugo  dell’  Aran¬ 
ce  dolci  noftrali  ,  di  Portogallo  ;  col  fugo  fpremuto  da’ 
Limoni  grofiì ,  e  dolci  di  Galizia  ,  e  di  Portogallo  ,  e  col 
fugo  parimente  delle  Lime  dolci  di  Valenza  ,  tutti  i  Lom¬ 
brichi  e  grofiì ,  e  piccoli  vi  morirono  nel  folo  tempo  di  una 
mezz’ora,  o  poco  più  . 

31.  Premetti  dell’  Uva  fiata  appiccata  per  lungo  tem¬ 
po  al  palco  ,  e  dentro  al  fuo  fugo  vidi  morire  i  Lombri¬ 
chi  nel  termine  di  rnezz*  ora  ,  e  rimanervi  come  induri¬ 
ti,  e  quali  rifeccati:  e  pure  fi  crede,  che  tutte  le  gene¬ 
razioni  di  frutte  cooperino  molto  alla  generazione  de’ ver¬ 
mi  ne’  fanciulli.  Io  I’  ho  per  una  falfifiima  credenza.  Si 
mafiichi  delle  mele,  delle  pere,  delle  albicocche  ,  delle 
pefche;  ed  in  quella  mafticatura  fi  immergano  i  Lom¬ 
brichi  ,  e  fi  vedranno  rimaner  privi  di  vita  in  pochifii- 
me  ore.  Lo  fi  e  fio  avviene  a’ Lombrichi  tenuti  in  vafo 
di  vetro,  in  cui  fieno  delle  ciliege  ammaccate,  e  fpremut 
te,  delle  fufine  tanto  agre,  e  acerbe,  quanto  dolcifiìme, 
e  mature,  delle  fragole  bianche,  rofie  ,  e  mofcadelle,  e 
di  quelle  altresì  grofiìfiìrne  ,  che  fon  chiamate  Magio- 
fire , 

O  3  32.  Se 
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22.  Se  i  frutti  ammazzano  i  bachi  ,  ancora  i  fiori 
gli  ammazzano.  Feci  peftare  de’ bottoni  di  Rofe  rofie 
nel  mortajo  di  marmo  colpefiello  di  legno,  e  perche  era¬ 
no  poco  fugofi  gli  fpruzzai  di  acqua  comune  ,  e  fattane 
come  una  poltiglia  ,  vi  morirono  in  quattr’  ore  tutti  quan¬ 
ti  que’  Lombrichi,  che  vi  adoprai ,  iterandone  ,  e  reite¬ 
randone  i’  efperienza .  Lo  fiefio  avviene  con  le  rofe  in¬ 
carnate  ,  e  co’  fiori  di  Arancio  ,  ma  ne5  fiori  di  Mughet¬ 
to  vi  muojono  in  meno  di  mezz  ora . 

Nell’  acqua  comune  bollente  feci  una  piena  infu¬ 
sone  di  foglie  di  Rofe  incarnate,  e  la  tenni  per  venti¬ 
quattrore  alle  ceneri  calde  ,  e  fattane  forte  efpreffione 
v’  immerfi  molti  Lombrichi .  Alcuni  morirono  in  Tedici 
ore,  altri  in  ventiquattro.  Un  fimile  effetto,  preffappo- 
co  ,  fa  1’  infufione  delle  rofe  roffe  ,  de’  mughetti ,  e  de* 
fiori  d’  arancio . 

34.  Nell’  acqua  di  fiori  d’  arancio  fiillata  a  ftufa ,  nel- 
T  acqua  rofa  ,  nell’  acqua  di  fiori  di  mortella  Tempre  ho  ve¬ 
duto  morirvegli  in  pochi  momenti,  e  quando  hanno  indu¬ 
giato  a  morire,  al  piu  al  più  fono  arrivati  ad  un’ora,  o 
ad  un’  ora  ,  e  mezza  ;  e  Tempre ,  particolarmente  in  quel¬ 
la  di  fiori  di  mortella  ,  vi  han  lafciata  una  gran  quantità 
di  moccicaja  vifeofiffima.  Tali  {filiate  acque  odorifere, 
fi  vede  per  efperienza  ,  che  fon  molto  nemiche  degl’  In¬ 
fetti  tanto  acquatici,  quanto  terrefiri.  Le  Mignatte,  o 
Sanguifughe  vi  muojono  in  poco  più  dì  un’ora.  Le  Zuc- 
cajuoie,  ù  Talpe  dell’  Imperato  vi  muojono  molto  più 
predo  delle  Mignatte,  e  per  io  più  in  mezz’ora;  non 
perchè  quelle  acque,  come  femplici  acque,  le  affoghino, 
ma  bensì  perchè  elle  fono  acque  {filiate  ,  e  odorofe  :  Im¬ 
perocché  quefte  Zuccajuole  ,  o  Talpe  dell*  Imperato  nel- - 
T  acqua  comune  di  pozzo,  di  fiume,  o  di  fontana  vi  fi 
mantengono  Tempre  nuotando  a  galla  per  un  lunghiffimo 
tempo,  ed  io  ve  1’  ho  tenute  vive  per  cinque  giorni,  e 
per  cinque  notti  continue .  I  Lumaconi  ignudi  mefiì  nel- 
T  acqua  comune  proccurano  a  tutta  Ior  pofia  di  ufeirne 
arrampicandoli  per  le  lifee  fponde  de’  vafi  di  argento ,  di 
vetro,  e  di  terra  invetriata ,  e  non  potendo  fcapparne  vi 
fi  mantengono  vivi  molte  ore,  e  Te  talvolta  parendo  mor¬ 
ti,  fi  cavati  fuor  dell’acqua,  e  fi  tengono  all’ afeiutto,  fi 

co- 
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conofce  chiaramente,  che  non  fon  finiti  di  morire,  per¬ 
chè  appoco  appoco  ricominciano  a  muoverli,  e  tornano 
francamente  agli  ufati  ufici  della  vita  :  ma  gittati  nelle 
foprammentovate  acque  odorifere  fubito  vi  fi  sbalordifco- 
no,  vi  fi  Scontorcono,  non  hanno  forza  di  poterne  frap¬ 
pare;  ed  in  un  ora,  o  in  due,  vi  muojono  totalmente  f 
e  poco  prima,  o  poco  dopo  fecondo  la  grofiezza ,  e  ro- 
bufiezza  loro.  Le  Scolopendre  marine  ancorché  nate,  e 
nutrite  nell’  acqua  falata  ,  fe  le  ho  tenute  nell’  acque  dol¬ 
ce  di  pozzo,  vi  fi  fon  confervate  vive  più  di  venti  gior¬ 
ni  interi  fenza  cibo  :  ma  nell’  acqua  rofa ,  nell’  acqua  di 
fiori  di  Arancio,  ed  in  quella  di  fiori  di  mortella  ftilla- 
te  non  vi  fon  mai  vilfe  più  di  mezz’ora,  e  forfè  non  vi 
fon  arrivate.  Con  la  medefima  prefiezza,  anzi  molto 
maggiore,  par  che  vi  muojano  le  Scolopendre  terrefiri  ; 
ma  ancorché  elle  rafiembrin  morte  ,  in  verità  non  lo  fo¬ 
no;  e  tratte  all’ afciutto  fuor  di  quell’ acque  appoco  ap¬ 
poco  ricominciano  a  ripigliare  il  moto,  e  a  dar  fegni  di 
vivere . 

35.  Al  pari  dell’ acque  odorifere  fidiate  fuddette  Va 
qua  di  Gramigna  ammazza  i  Lombrichi,  e  morendo  vi 
gettano  gran  vifcofità  ,  evi  patifcono  moti  convulfivi , 
e  morti  che  fono,  rimangono  come  intirizzati.  L’acqua 
di  Puleggio ,  e  l’ acqua  di  Timo  producono  quafi  gli  fief- 
fi  effetti,  e  quafi  con  la  fteffa  prefiezza. 

36.  In  dieci  ore  ho  veduto  morirgli  nell’ acque  di  Tri¬ 
boli ,  di  Calamento,  di  fiori  di  Sambuco  tutte  {filiate  a 
fiufa  .  Nell’acqua  di  Scorzonera  vi  fon  campati  molti 
giorni;  molti  giorni  altresì  nell’acqua  d’ Ifopo  ,  e  di  Sal¬ 
via.  Mi  afiengo  volentieri  dal  noverare  altre  acque,  per¬ 
chè  è  facile  pigliare  degli  sbagli  circa  i  tempi  del .  mori¬ 
re,  vedendofi  fovente  delle  firavaganze  ;  o  per  cagione  di 
effe  acque,  o  per  cagione  de’  modi  dello  fiillarle  ,  o  per 
cagione  de’ Lombrichi  medefimi ,  o  piu  piccoli  ,  o  più 
grandi,  o  cavati  di  frefco  dal  terreno  ,  o  tenuti  in  cafa 
per  gran  tempo,  e  confeguentemente  qualche  poco  infie¬ 
voliti.  La  verità  fi  é,  che  in  tutte  le  fopraddette  prove 
ho  adoperate  fempre  acque  {filiate  a  fiufa  in  orinali  di 
terra  con  cappelli  di  vetro,  e  non  mi  fon  mai  Servito  del- 

P  acque  {filiate  a  campana  di  piombo . 

H  O  4  37.  Gre- 
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37.  Crede  il  Volgo,  e  Io  ferirono  molti  Autori  ,  che 
F  acqua  fhllata  da’  Lombrichi  terreftri  fia  un  potentiffimo 
rimedio  contro  I  Lombrichi  medefimi .  Per  ritrovarne  la 
verità  feci  prendere  due  libbre  di  Lombrichi ,  e  lavati 
che  furono  con  acqua,  e  pofeia  ben  dall’ acqua  rafeiutti 
gli  feci  ftillare  in  orinale  di  vetro  a  bagnomaria  :  1’  ac¬ 
qua  ,  che  ne  ftillò,  fu  diciaffett’ once  raccolta  in  tre  di- 
verfì  recipienti  per  offervare  la  differenza  tra  la  prima , 
e  la  feconda ,  e  tra  la  feconda  ,  e  1’  ultima  .  I  Lombrichi 
meffi  nella  prima  acqua,  e  nella  feconda  vi  camparono 
otco  giorni  ,  quelli  medi  nell’  ultima  acqua  vi  durarono 
vivi  quattro  foli  giorni . 

3 8.  Impolverati  i  Lombrichi  col  Tabacco  polverizza¬ 
to  muojono  in  pochi  momenti .  Lo  ffeffo  giuoco  fa  loro 
la  Cannella  ,  ed  il  Pepe  ,  ma  non  con  tanta  preftezza 
quanto  il  Tabacco .  Anco  la  polvere  della  Spazzatura  del¬ 
le  ftanze  gli  uccide  ,  ed  in  fomma  ogni  maniera  di  polve¬ 
re  :  Siccome  ogni  maniera  di  fale . 

39.  Io  fo  molto  bene  ,  che  può  e  (Termi  giulìamente 
oppofto,  che  farebbe  (lato  miglior  penderò  tentar  tutte 
le  foprannarrate  efperienze  ,  non  co’  Lombrichi  terreftri , 
ma  con  Lombrichi  ufeiti  de’ corpi  degli  uomini,  o  tro¬ 
vati  ne’ corpi  di  animali  di  altra  fpezie.  Non  lo  nego  : 
ma  egli  è  d’  uopo,  che  io  mi  difenda  coll’  affermar  fin- 
ceramente,  che  é  cofa,  che  ha  molto,  e  molto  del  dif¬ 
ficile,  per  non  dire  dell’  impoffibile .  Imperocché  i  Lom¬ 
brichi  ,  che  abitano  ne’ corpi  degli  uomini,  e  de’ bruti, 
non  fi  poffono  per  Io  più  aver  vivi  a  fua  polla  ;  nè  è  fa¬ 
cile  Io  avergli  in  quella  quantità ,  che  è  neceffaria  a  far 
bene  1’  efperienze ,  ed  a  rifarle  per  alficurarfi  con  certez¬ 
za  dell’ evento .  Inoltre  dandoli  il  cafo  ,  conforme  tal¬ 
volta  avviene,  che  fi  abbiano  vivi,  certa  cola  è,  che 
ufeiti  fuor  del  corpo  degli  animali,  per  neceffità  in  qual¬ 
che  fpazio  di  tempo  naturalmente  debbon  morire  :  laonde 
è  molto  dubbiofo  il  conofcere  con  evidenza  ,  fe  la  lor 
morte  provenga  natutalmente  per  trovarli  fuor  di  quel 
mondo,  nel  quale  nacquero ,  o  pure  ella  fia  cagionata  dal¬ 
la  forza  de’  medicamenti .  Di  più  a  chi  mi  faceffe  quel¬ 
la  giufta,  e  ragionevole  oppofizione  io  potrei  dimandare, 
quali  evidenti,  ficure  ,  confermate,  e  vifibiji  efperienze 

abbia- 
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abbiano  ì  Libri  de’ Medici  per  mofirare,  che  un  tal  qual 
fi  fia  medicamento  uccida,  e  cacci  fuor  del  corpo  uma¬ 
no  i  vermini  ;  ovvero  qual  cibo,  o  qual  dolce  manica¬ 
retto,  o  qual  bevanda  vi  fia  ,  che  fi  poifa  dir  con  cer¬ 
tezza  ,  che  ella  gli  generi ,  o  per  lo  meno  ,  che  ne  fo¬ 
menti  la  generazione ,  e  la  nafcita ,  e  la  confervazione  ? 
Si  cammina  per  Io  più  anco  ne’  Libri  de’ Medici  al  bar¬ 
lume  delle  conjetture  ,  e  delle  apparenti  probabilità  ,  il 
che  non  è  poco  ;  e  fuor  de5  medicamenti  evacuanti,  e 
fuor  de  le  Piene,  e  delle  Inondazioni,  molle  da’Criftie- 
ri ,  e  da’  yomitatori  acquofi,  non  fi  può  affermar  in  que¬ 
lla  materia  de’  vermini  cofa  veruna  di  certo  :  ed  anco 
quello  certo  ,  appreflo  i  Medici  più  prudenti  ha  le  fue 
limitazioni,  e  forfè,  anzi  lenza  forfè ,  le  fue  incertezze, 
e  le  fue  eccezzioni.  NuIIadimeno  riferirò  qui  tutte  quel¬ 
le  poche  efperienze,  che  mi  è  fato  polfibile  di  tentare 
co’  Lombrichi  de’ corpi  degli  animali;  e  che  per  effe  ho 
potuto  comprendere,  che  alcune  cofe,  le  quali  fi  adatta¬ 
no  a ’  Lombrichi  terrefiri  ,  fi  adattano  altresì  a’  Lombri¬ 
chi  degli  animali. 

40.  I  Lombrichi  de’  Corpi  umani ,  fe  fi  tengono  all* 
afcìutto,  lo  temono  grandemente,  e  fi  muojono  in  breve 
tempo;  e  morti  fi  rafciugano,  e  fi  feccano,  ed  in  tal 
maniera  feccati  fi  poffon  confervare  lungamente  ;  e  fe 
mai  fe  ne  voleffe  offervare  internamente  le  vifcere  ,  ba¬ 
lla  tenergli  infufi  per  alcune  ore  nell’  acqua ,  perché]  fa¬ 
cilmente  vi  rinvengono,  e  tornano  nel  loro  fiato,  come 
fe  folfero  morti  pochi  momenti  di  prima. 

41.  Quelli  fuddetti  Lombrichi  nell’acqua  comune  pu¬ 

ra  ,  e  femplice  ,  e  frefca  di  fua  naturai  frefchezza ,  gli 
ho  mantenuti  vivi  fino  in  felfanta  ,  ed  anco  talvolta  fino 
in  fettant’  ore .  (  -  ^  °  ‘ 

42.  Il  filmile  mi  è  avvenuto  nell’ acqua  di  Nocera,  e 
nell’acqua  comune  di  fontana  ,  e  di  pozzo,  injcui  era 
fiata  infufa  una  buona  quantità  di  terra  Sigillata  :  e  pure 
da  molti  Scrittori  fi  celebra  la  terra  Sigillata ,  e  V  acqua 
di  Nocera  come  una  potentilfima  efterminatrice  de’  vermi 

de’  fanciulli .  ? 

43.  Nell’  acqua  infufavi  la  Corallina  macinata  vi  fon 
campati  vivi  più  di  felfanta  ore .  E  più  dì  trenta  ore  vif- 

fero 
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fero  due  di  que’  medefimi  Lombrichi  nell’ acqua  fatta 
amara  dall9  Aloè. 

44.  Nelle  infusioni  di  limatura  di  corno  di  Cervo,  di 
Avorio ,  d5  ugna  della  gran  Befiia ,  di  corno  di  Rinoce¬ 
ronte  fatte  in  acqua  comune  vi  Ranno,  come  fe  fofiero  in 
acqua  fempiice  non  infettata  dalla  virtù  di  quei  fajnofi 
medicamenti  » 

45=  In  quell'acqua  totalmente  pregna  di  Tale,  che  ho 
mentovato  al  numero  2z.  vi  muojono  con  prefiezza ,  ma 
con  prefiezza  maggiore  muojono  nell’ acqua  arzente  ,  con¬ 
forme  ho  fcritto  avvenire  a5  Lombrichi  terrete*,  con  que¬ 
lla  differenza  però,  che  i  Lombrichi  degli  uomini  fon  più 
refifientì  alla  forza  delle  medicine  dì  quel  che  fi  fieno  i 
Lombrichi  terrefiri ,  il  che  non  parrebbe  credibile,  fe  1* 
efperienza  non  lo  facefie  vedere,  la  quale  altresì  fa  ve¬ 
dere,  che  ficcome  i  Lombrichi  terrefiri  fon  velociffimi , 
e  Jefiifiìmi  al  moto ,  così  i  Lombrichi  de’  corpi  umani , 
fuor  di  effi  corpi,  fembrano  pigriffimi,  lenti,  e  quafi  che 
dilli  melenfi  ,  e  fiolidi . 

4 <5.  Siccome  i  Lombrichi  terrefiri,  e  molti  altri  Infet¬ 
ti  muojono  nell’ acque  fiillate  odorifere,  così  i  Lombri¬ 
chi  de’ corpi  umani  muojono  al  più  lungo  in  dieci  ore  nel- 
1’  acqua  rofa ,  nell’  acqua  di  fiori  d’  arancio ,  ed  in  quel¬ 
la  di  fiori  di  mortella  .  Ma  i  piccoli  Lombrichetti  bian¬ 
chi  nati  di  poco  ,  e  gli  Afearidi  appena  toccano  quell’ ac¬ 
que,  che  vi  muojono. 

47.  Sciolta  nell’  acqua  frefea  una  buona  quantità  di 
Zucchero  in  modo  che  i’  acqua  diventi  limile  ad  un  Giu- 
lebbo  vi  muojono  nel  tempo  di  tre,  o  quattr’ ore  al  più;, 
e  ne  ho  fatta  la  prova  fino  in  fei  volte. 

48.  Scrifìl  al  numero  ventinuove  che  il  vino  uccide 
con  gran  celerità  i  Lombrichi  terrefiri  ,  ed  ora  lo  con¬ 
fermo;  ma  nello  fiefio  tempo  foggiungo,  che  i  Lombri¬ 
chi  de’ corpi  umani  immerfi  in  efio  vino  mi  fon  trovato 
a  vedergli  vivere  qualche  non  breve  tempo  .  Uno  di  effi 
vi  campò  più  di  ventiquattr’ ore.  Un’altro  arrivò  alle 
quaranta.  Ed  il  terzo  arrivato  vivo  fino  a  fettantaquat- 
tro  ore  ,  parve  che  poi  morifle;  ma  la  verità  fi  è,  che 
dalla  tefia  fino  alla  metà  del  corpo,  per  alcune  altre  ore, 
gli  rimafe  qualche ofeuro  refiduo  di  vita,  che  fi  fece  più 
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manifeflo  nel  tagliarlo  .  Il  popolo  crede  fermamente  ,  e 
vi  fono  molti  Valentuomini  ,  che  Io  predicano  ad  alta 
voce,  che  il  vino  è  l’unico,  il  folo,  ed  il  più  efperi- 
mentato  rimedio  per  uccidere  quei  vermi,  che  abitano 
entr’ a5  corpi  umani.  Se  ciò  foffe  vero,  non  fi  vedreb¬ 
be  mai  nella  nofira  Italia  il  malore  de*  vermini . 

49.  L’  odore  dell’  Olio  Contro  veleni  ,  e  degli  Olj  da 
Bachi  non  fembra  nocivo  punto  nè  poco  ,  e  nè  meno  fem- 
bra  nociva  una  leggiera  unzione  co’  medefimi  olj  .  Aven¬ 
do  avuti  due  Lombrichi,  fubito  che  furon  gettati  fuor  del 
corpo ,  ne  unfi  uno  gentilmente  con  Olio  da  Bachi  ,  e  1’ 
altro  con  Olio  Controveleni ,  e  pofcia  gli  mifi  in  un  vafo 
umido  di  acqua  ,  e  ferrai  il  vafo  con  fogli  molto  bene  unti 
co’  medefimi  olj ,  e  pure  i  Lombrichi  vi  camparono  quafi 
che  quarant’  ore . 

50.  Alcuni  vermi,  che  trovai  negl’  interini  di  un  pefce 
Tamburo,  de’ quali  favellerò  appreffo  al  fuo  luogo  gii 
unfi  benbene  altri  con  Olio  Controveleni,  altri  con  Olio 
da  Bachi,  fenza  però  trargli  fuor  degl’  inteftini,  e  dura¬ 
rono  a  vivere  manifefìamente  trentafei  ore ,  ancorché  fof- 
fero  di  già  palfati  alcuni  giorni ,  da  che  il  pefce  Tambu¬ 
ro  era  morto . 

51.  Co’  Lombrichi  tondi  degl’  inteftini  di  un  Gatto  un¬ 
ti  co’  fovraddetti  olj  non  ho  rinvenuto  cofa  veruna  da  po¬ 
terne  favellar  con  fondamento  di  certezza  fiabile  ;  impe¬ 
rocché  alcuni  morirono  in  breve,  altri  camparono  alcune 
ore  non  ofiante  che  foffero  affai  fiottili,  e  fmunti. 

52.  Tutte  le  fovraddette  efperlenze  intorno  a’ Lombri¬ 
chi  de’  corpi  umani  fono  fiate  da  me  tentate  fidamente 
con  quella  ipezie  di  Lombrichi ,  che  dagli  Autori  di  Me¬ 
dicina  fi  appellano  Lumbrici  teretes  ,  Jeurotundi ,  e  non  con 
quell’  altre  due  razze  mentovate  Afe  aride  s  ,  e  Lumbrici  la- 
ti ;  e  né  meno  con  la  quarta  maniera,  che  fon  detti  Cucur - 
bitini  dalla  fimilitudine  ,  che  ferhbrano  avere  co’ femi  del¬ 
la  Zucca.  E  qui  fia  il  fine  delle efperienze  da  me  fatte 
intorno  alla  morte  de’  Lombrichi ,  per  ripigliare  il  raccon¬ 
to  delle  Offervazioni  intorno  agli  Animali  viventi  ,  che 
fi  trovano  in  altri  Animali  viventi  * 

Negl’  intefiini  de’  Gatti  abitano  frequentemente  i  ver¬ 
mi  .  Marco  Aurelio  Severino  nella  quarta  parte  della  Zooto - 
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mìa  affermò  di  aver  veduto  un  Lombrico  nell’  interino 
duodeno.  Io  talvolta  n’  ho  trovato  uno  ,  e  talvolta  due, 
e  talvolta  fino  in  otto  ,  e  in  nove  ,  e  fino  in  trenta  non 
folamente  ne’  Gatti  cafalinghi  ,  ma  altresì  ne5  Gatti  lai- 
vatici  ,  che  Hanno  per  le  forefie  :  e  di  più  in  uno  ite  fio 
animale  nel  medefimo  tempo  ne  ho  fcoperti  di  tre  diffe¬ 
renti  razze  .  I  primi  lunghi  ,  ritondi  ,  e  fimilifilmi  alter¬ 
namente  a’  Lombrichi  lunghi  ritondi  degl’  interini  degli 
uomini ,  fe  non  che  hanno  il  capo  alquanto  differente  ,  Tav. 
decimafettima  5  Fig.  terza  .  I  fecondi  bianchi  lattati  non  più 
lunghi  di  un  piccolo  pinocchio  mondo  ,  che  Hanno  con 
una  loro  eflremità  tenacemente  attaccati  all’  interna  tuni¬ 
ca  degl’  inteflini  ,  e  talvolta  fi  fcortano ,  e  rigonfiano  in 
fe  medefimi  come  tante  borfetceq  talvolta  fi  allungano  un 
poco ,  e  fi  torcono  in  mezzo  cerchio  :  potrebbon  forfè  ri¬ 
durli  alla  fpezie  de5  vermi  cucurbitini  ,  Tav .  decimafetti « 
ma  3  Fig.  quarta .  I  terzi  bianchi  ancor  effi  ,  e  lattati ,  lun¬ 
ghi,  non  ritondi  ,  ma  piani ,  e  fatti  a  fezioni,  che  fi  fcor¬ 
tano  ,  e  fi  allungano  a  lor  piacimento  a  lunghezza  così  gran¬ 
de  ,  che  fe  alle  volte  appariranno  lunghi  quattro  5  e  fei 
dita  traverfe  ,  fi  poffono  difendere  alla  lunghezza  di  due 
fpanne,4  e  di  nuovo  a  lor  piacimentopoffon  tornare  a  fcor- 
ciarfi  attaccati  agl’  inteflini  con  una  delle  loro  eflremità , 
nella  quale  fcorgonfi  quattro  punti  ,  che  talvolta  appari- 
fcon  neri ,  e  talvolta  come  turchinicci,  che  meglio  fi  rav¬ 
viano  quando  quefii  vermi  follevano  quella  eflremità  dal 
palio  degl’  inteff  ini ,  Tav.  decimafettima ,  Fig,  prima  ,  e  fe¬ 
conda  .  E  dì  quella  razza  fe  ne  trova  ancora  ne’  Cani ,  ne’ 
Lupi,  e  negli  Uomini.  Anzi  mi  fovviene  ,  che  un  bracco 
da  fermo  venuto  da’  paefi  dì  Spagna  durò  fette  ,  o  otto 
meli  continui  a  gettar  per  feceffo  ogni  giorno  ogni  giorno 
una  grandiffima  ,  ed  incredihil  quantità  di  tutt’a  tre  que¬ 
lle  razze  di  vermi  ,  che  ne’  Gatti  ho  detto  ingenerarli  ; 
onde  il  povero  bracco  era  ridotto  a  tal  termine  ,  che  per 
la  magrezza  tutte  F  offa  apertamente  m  olirà  va  :  ed  é  cofa 
degna  di  confiderazione ,  che  i  Lombrichetti  degli  intefli- 
ni  di  quello  cane  aveano  per  appunto  T  ifielfa  figura  di 
quegli  degl’  inteflinì  de*  Gatti  con  quella  cella  a  foggia  di 
freccia  difegnati  nella  Tav .  decimafettima ,  Fig.  terza  ,  on¬ 
de  fcorgeafì  chiaramente  ,  che  erano  di  razza  differente 
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da  quegli,  che  hanno  per  loro  abitazione  i  reni  de’  mede- 
fimi  cani ,  e  le  glandule  de’  loro  efofaghi . 

Il  mefenterio  di  una  Lepre  tra  tunica,  e  tunica  1’  ho 
veduto  e  (Ter  tutto  temperato  di  certe  gallozzolette  ,  o 
idatidì  crafparenti  piene  di  acqua  limpidiifima  ,  di  figura 
di  un  teme  di  popone  col  beccuccio  in  una  delie  efiremità 
bianco,  e  non  trafparente  .  E  fono  di  diverfe  grandezze, 
altre  non  maggiori  de*  granelli  di  miglio  ,  altre  come  gra¬ 
nelli  di  grano,  altre  come  femi  di  popone,  e  di  cocome¬ 
ro;  e  quivi  tra  tunica,  e  tunica  fe  ne  Hanno  fenza  avere 
attaccamento  veruno  ad  effe  tuniche,  Tav.  feconda,  Fig. 
terza.  Non  è  fole  il  mefenterio  ad  efier  gremito  di  fimi- 
li  idatidi  ;  imperocché  moltiffime  ne  covano  fotto  la  pri¬ 
ma  tunica  efterna  di  tutto  quanto  il  canale  degli  alimen¬ 
ti  ,  e  molte  ,  e  molte ,  come  fe  fodero  animali  femoventi , 
davano  libere  ,  e  fciolte  nella  gran  cavità  del  ventre  in¬ 
feriore;  e  molte  erano  rinchiufe  fotto  la  tunica,  che  ve¬ 
de  il  fegato  ,  e  molte  altre  profondamente  nafeode  ,  ag¬ 
gruppate  a  mucchi  ,  e  legate  infieme  nel  fegato  medefi- 
xno  ;  e  quede  del  fegato  erano  le  maggiori  di  tutte,  elfen- 
dovene  tra  effe  qualcuna  più  grande  di  quel  che  fi  fia  ogni 
gran  feme  di  zucca  .  La  vefcica  del  fiele  di  queda  deffa 
Lepre  era  molto  differente  di  figura  da  quella  5  che  fo- 
gliono  aver  le  Lepri  ,  che  naturalmente  fomiglia  ad  una 
pera  col  gambo  .  Ma  qui  ,  in  vece  di  vefcica  ,  vedevanfi 
nel  fegato  due  grandi ,  lunghe  ,  e  derminatamente  grofle 
ramificazioni  pieniffime  di  bile  ,  nella  quale  nuotavano  di¬ 
ciotto  di  quei  vermi  di  figura  fomigliante  qualche  poco 
al  pefee  Sogliola  ,  che  nelle  mie  Ojfervazioni  intorno  alla 
generazione  degl ’  Infetti  accennai  trovarli  non  di  rado  ne’ 
Fegati  delle  Pecore  ,  e  de’  Ladroni  ,  e  che  da’Macellai 
Fiorentini  fon  chiamate  Bifciuole;  onde  mi  venne  dubio  , 
fe  quelle  gallozzole  acquofe  di  figura  di  feme  di  popone, 
o  dì  zucca  potefTero  per  avventura  edere  gli  embrioni,  per 
così  dire,  di  quedi  vermi,  che  abitano  nel  fiele  ,  e  che 
tali  col  crefcere  ,  e  col  perfezionarfi  diventaffero  ;  ma 
non  faprei  con  certezza  affermarlo  ,  né  mai  ho  faputo 
chiarirmene,  ancorché  in  moltiffime  altre  Lepri  io  abbia 
offervate  le  fuddette  gallozzole ,  e  vi  abbia  ufata  qualche 
poco  di  diligenza,  per  ritrovar  pur  con  certezza ,  che  cofa 
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foffero,  e  che  acqua  fotte  quella  ,  di  che  erano  piene  ;  ne 
prett  una  confiderabile  quantità  ,  e  la  feci  lungamente 
bollire  nell’  acqua  di  pozzo  ,  ma  F  acqua  di  effe  gallozzole 
non  fi  rapprefe  mai  ,  come  fuoìe  al  fuoco  rappigliarli  ,  e 
congelarli  il  fiero  ,  che  fi  fepara  dal  fangue,  F  acqua  che 
fi  trova  nelle  vefciche  fatte  da’  ve  ideatori ,  e  come  pari¬ 
mente  fi  condenfano  ,  e  fi  rappigliano  quell’  uova,  che  f! 
trovano  nes  teflicoli  femminili  *  o  ovaje  de’  quadrupedi  , 
conforme  ho  ottèrvato  nell5  uova  delle  Leoneffe  ,  dell’  Or- 
fe,  delle  Vacche  ,  delle  Bufale  ,  delF  Afine  ,  delle  Dai- 
ne  ,  delle  Cerve  ,  e  di  altri  animali  pur  quadrupedi  »  Si 
mantenne  dunque  Tempre  fluida  F  acqua  delle  gallozzole  , 
eome  fluida  fi  mantiene  ai  fuoco  ,  nè  fi  rappiglia  ,  né  fi 
congela  quell’  acqua  *  o  quel  fiero  ,  che  cavan  fuora  da" 
corpi  umani  perfeceflb  i  medicamenti  purganti  ,  conforme 
molte,  e  molte  volte  ne  ho  fatta  P  efperienza  .  In  altre 
Lepri  ho  feoperto  ne’  loro  inteflini ,  e  particolarmente  nel 
colon  5  alcuni  Lombrichetti  fottiliflìmi,  e  bianchi  filmi  non 
più  lunghi  di  quattro  ,  ofei  dita  traverfe. 

Morì  un’  Orfo  ne’  Serragli  del  Serenili  Granduca  mio 
Signore  NelL’  offervar  la  curiofa  fabbrica  de’  Reni  di 
quell’ Animale ,  poli  mente  ,  che  fra  la  membrana  adipo- 
fa  5  ed  un’ altra  membrana  ,  la  quale  a  foggia  di  un  face© 
contiene  dentro  di  fe  molti ,  e  molti  piccoli  reni  difiinti , 
e  feparati  F  uno  dall’  altro  ,  fra  la  membrana  adipofa  ,  di¬ 
co,  e  fra  quel  Tacco  vidi,  che  eran  fituatì  molti  invogli, 
o  vefcichette  membranofe,  ciafcuna  delle  quali  racchiude¬ 
va  un  lungo  ,  fottiliflìmo  ,  e  bianco  Iombrìchetto  :  anzi 
vi  erano  di  quelle  vefcichette,  che  ne  racchiudevano  due, 
e  dì  quelle  altresì  ,  che  ne  racchiudevano  fino  in  tre ..  Gli 
ffeffì  piccoli  reni  racchiufi  nel  gran  Tacco  ,  tra  la  loro  mem¬ 
brana  propria,  ed  il  parenchima,  erano  gremiti  della  me- 
defime  vefcichette  verminofe  ,  ma  di  mole  affai  minori 
di  quelle  fituate  tra  la  membrana  adipofa  ,  ed  il  gran 
Tacco  contenente  il  grappolo  ,  per  così  dire,  de’ piccoli  re¬ 
ni*  Ne?  Delfini  ,  nelle  Foche  ,  o  Vitelli  del  Mare  ,  nes 
Buoi,  ne’ Bufoli,  nelle  Lontre  ,  e  nelle  Tartarughe  ma¬ 
rine  ho  veduta  la  fabbrica  de’  reni  limile  a  un  dipreffò, 
e  fatta  quali  fui  modello  di  queffa  degl’  Orff  ;  ed  ho  of- 
fervuto  ,  che  tutti  i  piccoli  reni  ,  ognuno  dipersé  ,  vieti 
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corredato  dalla  natura  di  tutti  quegli  arnefi  ,  canali ,  e  ca¬ 
vità  ,  di  cui  nece nanamente  guerniti  fono  i  reni  grandi 
di  tutti  gli  altri  animali  :  ma  non  mi  fon  mai  imbattuto 
a  trovarvi  de’  fuddetti  Lombrichi  ,  o  vefcichette  vermi- 
nofe .  Le  ho  ben  trovate  in  un  pefce  Aquila,  di  cui  parle¬ 
rò  a  fuo  luogo» 

Nelle  cacce  dell’  Ambrogiana  fu  ammazzato  un  Ca- 
prìo  ,  al  quale  ,  intorno  al  rene  finidro  ,  fi  era  raggruppa¬ 
to  un  grande  ,  e  duro  ammaffamento  glandulofo  ,  che  rac¬ 
chiudeva  da  tutte  le  bande  non  foiamente  e  (Io  rene  fini- 
fìro  ,  ma  ancora  tutti  i  più  grotti  canali  fanguigni  del 
ventre  inferiore  ;  e  tale  ammaffamento  glandulofo  era 
così  terminato  ,  che  arrivava  al  pefo  di  cinque  libbre , 
ed  oltre  al  racchiudere  il  rene  ,  racchiudeva  ancora  in  fe 
dettò  feigrolfi  facchetti  ;  alcuni  de' quali  eran  grotti  quan¬ 
to  una  noce,  ed  altri  molto  maggiori  :  e  tutti  nella  cavi¬ 
tà  delle  loro  doppie  tuniche  contenevano  una  materia  di 
color  filigginofo  ,  e  di  fuftanza  ,  e  confidenza  fimile  alla 
Manteca  ;  e  tra  quella  materia  davano  raggruppati  tan¬ 
ti,  e  tanti  fotciiittìmi  Lombrichetti  di  differenti  lunghez¬ 
ze,  che  arrivai  a  contarne  fino  in  quattrocento  .  Per  al¬ 
tro  il  Caprio  era  bello  ,  e  graffo  con  tutte  P  altre  vifcere 
nel  loro  dato  naturale,  e  fin  nel  rene  detto,  racchiufoìn 
quello  derminato  glandulofo  ammaffamento  ,  non  appari¬ 
va  nè  pure  una  minima  magagna» 

Gli  efofaghi  de’  Lupi  ,  de’  Tatti ,  degl’  Idrici,  deXeo- 
nì,  e  de’  Cani  gli  ho  trovaci  qualche  volta  edernamente 
bernoccoluti  di  certi  bitorzoli  glandulott  di  varie  grandez¬ 
ze,  pieni  di  minuti  ,  e  rotti  Lombrichetti ,  anch’etti  didi- 
verfe  grandezze .  Ma  non  meno  ,  che  negli  efofaghi  fud¬ 
detti  ,  fotto  la  prima  edema  tunica  degli  domachi  delle 
Volpi  ho  veduto  foventemente  grandi  ,  e  folti  mucchi  d£ 
grotte  glandule ,  abitate  ancor’ effe  da  que’ medefimi  Lom¬ 
brichi. 

De’ vermi,  che  fi  trovano  nella  teda,  e  nel  nafo  de5 
Cervi,  e  de’ Cadroni,  da’ quali  vermi  fon  parimente  in- 
fedate  le  Gazzelle ,  ne  favellai  nelle  Offervazioni  intorno 
alla  Generazione  degl’  Infetti. 

Sotto  la  radice  della  coda  de’  Tatti,  tanto  mafchi, 

quanto  femmine,  da  aperta  una  larga  caverna  ,  che  nel 
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fuo  fondo  ferrato  dividefi  quafi  in  due  cellette,  dove  (la¬ 
gna  copiofamente  una  certa  poltiglia  vifcofa ,  e  bianca , 
di  odore  ferino,  grave,  nojofifiìmo,  che  vi  geme,  come 
accade  ne’  Gatti  del  Zibetto  ,  fe  però  la  comparazione  è  a 
propofito  tra  unafrofiaodorofifiìma ,  ed  un  altra  fetidiffima, 
vi  geme  dico ,  e  vi  trafuda  dalle  bocchette  di  numerofe  glan- 
dule  delle  quali,  per  cosi  dire,  è  lavorata  a  mufaico  non 
fidamente  la  volta  della  caverna,  ma  ancora  tutte  le  pareti  * 
ed  i  fianchi  ,èd  il  pavimento .  Sono  effe  glandule  di  dif¬ 
ferenti  grandezze  ,  alcune  limili  alle  lenti ,  altre  limili  al¬ 
le  vecce  ,  altre  limili  a’ lupini ,  e  quelle  più  grandi  in  al¬ 
cuni  Talli  ,  ancorché  non  in  tutti  ,  mi  è  accaduto  rinve¬ 
nirle  talvolta  edere  il  ricettacolo  di  fottililfimi  lombricuz- 
2i  bianchi ,  non  più  lunghi  di  quel  che  fi  lia  1*  ugna  del 
dito  minore  di  un  uomo.  Di  limili  lombricuzzi  ne  ho 
trovati  parimente  in  due  cavernette  delle  Lepri  femmi¬ 
ne,  e  de’ mafchi ,  ma  quelle  cavernette  delle  Lepri  non 
fon  fituate  immediatamente  fotto  le  radici  della  coda  ; 
anzi  nelle  Lepri  fotto  le  radici  della  coda  è  aperto  il  fo¬ 
rame  del  podice  ,  quindi  poco  più  avanti  verfo  il  ventre 
fi  trovano  le  due  cavernette,  e  nello  fpazio  di  mezzo 
tra  F  una  ,  e  P  altra  fcappa  fuora  ne’ mafchi  il  membro 
genitale  ;  ma  nelle  femine  ,  nello  Hello  fpazio  di  mezzo 
tra  una  cavernetta  ,  e  P  altra ,  vi  é  lo  fquarcio  di  una 
feffura  lunghetta,  la  quale  altro  non  é  che  la  porta  del¬ 
la  natura  .  Dà  tal  felfura  s  innalza  una  mafficcia  Clito¬ 
ride  ,  foda  ,  dura,  acuta  in  punta,  e  quali  della  fiefiìr 
grolfezza  del  membro  genitale  de’  mafchi ,  ancorché  non 
lia  aperta,  né  fcanalata,  come  aperto,  e  fcanalato  fi  tro¬ 
va  elfo  membro  genitale .  Quella  così  fatta  Clitoride  cre¬ 
do  che  fia  fiata  la  cagione,  che  il  volgo  de’  Cacciatori 
vadali  ridicolofamente  immaginando,  che  le  Lepri  fieno 
tutte  Ermafrodite,  cioè  che  ognuna  di  effe  fia  infieme  e 
mafchio ,  e  femmina  ;  e  nell5  opera  della  generazione  ab¬ 
bia  abilità  per  far  gli  ufici  delia  femmina,  e  del  maf¬ 
chio  . 

Tre  apperture  efierne  fi  veggono  nella  pelle  fotto  la 
coda  delle  femmine  de’  Topi  domeftici,  e  di  quegli  altri 
Topi,  che  Topi  acquajuoli  fi  chiamano ,  e  che  abitano 
nelle  bucheratole  deJ  greppi  di  quelle  folle ,  per  le  quali 
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corre  l’acqua.  La  prima  apertura  trovai]  immediata  men¬ 
te  fotto  r  appiccatura  deila  coda  al  dorfo ,  ed  é  il  fora¬ 
me  per  cui  il  Topo  fi  fcarica  dello  fterco  :  poco  pia 
avanti,  a  linea  retta  verfo  il  ventre  ,  riaffi  la  feconda 
apertura  circolare,  che  introduce  in  una  cavernetta  ,  nel¬ 
la  quale  sbocca  il  capo  ,  e  f  orifizio  fieli’  utero  con  un 
orlo  intorno  intorno  di  varj  rifalti .  Un  poco  più  , avan¬ 
ti  a  linea  retta  pur  verfo  il  ventre  ,  trovafi  la  terza  aper¬ 
tura  a  foggia  d’  un  grò  fio ,  e  ciondolante  capezzolo  tut¬ 
to  di  lunghi  peli  coperto.  L’apertura  di  quello  capezzo¬ 
lo  fa  firada  ad  una  grotticella ,  nel  di  cui  fondo  Ila  rile¬ 
vata  una  papilla  coperta  con  una  membrana  ùmile,  qua-* 
fi  che  difi]  ,  ad  un  prepuzio.  Tal  papilla  è  forata  in 
punta  ,  ed  in  ella  termina  il  canale  della  vefcica  urina¬ 
ria  j  e  quella  papilla  della  vefcica  urinaria  è  meda  in 
mezzo  da  due  altre  minori  papille  aventi  un  piccolo  fo¬ 
rame  ,  in  ciafcuno  de’  quali  termina  il  collo  di  due  giara 
dule,  o  facchetti  fituati  lotto  la  pelle,  che  cuopre  ]’  an¬ 
guinaie,  da’  quali  due  facchetti,  fe  fieno  fpremuti  con 
le  dita,  fubito  fchizza  fuori  una  materia  di  colore ,  e  di 
confidenza  fomigliante  per  lo  più  al  latte  ;  ma  di  fetore 
fiomacofo ,  e  fiucchevolifiimo .  Tra  quella  materia  cosi 
fchifa  trovai,  una  volta  moltifiimi  vermicciuoli  fienili  a’fo- 
prammentovati  de’  Tallì  ,  e  delle  Lepri,  ma  però  più  mi¬ 
nuti .  Anco  i  Topi  mafehi  vengono  forniti  di  quelli  due 
facchetti  dell’ anguinaie  ;  ma  fe  nelle  femmine  il  loro  col¬ 
lo  termina  ,  e  riefee  là  dove  sbocca  la  vefcica  deli’  ori¬ 
na  ,  ne’ mafehi  riefee,  e  termina  nell’  orlo  del  prepuzio 
con  particolari  piccoiiffimi  orihzj  .  In  tali  facchetti-,  de’ 
mafehi  non  mi  é  mai  avvenuto  dì  trovarvi  de’  vermi  ; 
che  fe  ciò  folle  avvenuto  ,  poteva  valere  a  fiancheggiar 
un  Valentuomo  del  nofiro  Secolo,  che  porta  opinione  , 
che  Io  fperma  di  tutti  gli  animali  fìa  pieno  d’  infiniti 
minutiffimi  vermicciuoli ,  vifibili  fidamente  agli  occhi  ar¬ 
mati  di  Microfcopio  d’intera  perfezione. 

Io  andava  rintracciando  per  mio  palfatempo  alcune  co¬ 
gnizioni  intorno  al  cervello,  ed  al  moto  degli  animali; 
ed  a  quello  fine  avendo  più  volte  cavato  il  cervello  a 
molte  generazioni  di  volatili ,  e  di  quadrupedi  ;  ed  ofier- 
vatone  gli  eventi mi  venne  penfiero  di  veder  quel  che 
Opere  del  Redi*  Tomo  I.  P  fac- 
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fuccedeffe  nelle  Tartarughe  terreffii.;  e  ad  una  di  quelle, 
nel  principio  di  Novembre  ,  fatto  un  largo  forame  nel 
cranio  ,  cavai  pulitamente  tutto  il  cervello  ,  rinettando 
bene  la  cavità,  a  legno  tale  ,  che  non  ve  ne  rimafe  ne 
pure  un  minuzzolo  :  lafciando  pofcia  fcoperto  il  forame 
del  cranio,  milì  la  Tartaruga  in  libertà,  ed  effa  ,  come 
fe  non  avelie  male  veruno,  lì  movea  ,  e  camminava  fran¬ 
camente  ,  e  fi  aggirava  brancolando  ovunque  le  piacea  : 
ho  detto  brancolando,  perché  dopo  la  perdita  del  cervel¬ 
lo,  ferrò  fubito  gli  occhi,  e  non  gli  aprì  più  mai:  la 
Natura  intanto  vera  ,  e  fola  medica  de’  mali ,  m  capo 
a  tre  giorni  con  una  nuova  tela  di  carne  coprì,  e  ben 
ferrò  il  fopraddetto  largo  forame  del  cranio,  là  dove 
mancava  P  ofiò  ;  e  la  Tartaruga  non  perdendo  mai  la 
forza  del  camminar  liberamente  a  fua  voglia,  e  del  far 
ogni  altro  moto,  ville  fino  a  mezzo  Maggio;  ficché  el¬ 
la  campò  fei  me  fi  interi.  Quando  fu  morta,  olfervai  la 
cavità,  dove  foleva  dar  il  cervello,  e  la  trovai  netta, 
e  pulita,  e  totalmente  vota,  eccetto  che  di  un  piccolo, 
e  fecco,  e  nero  gru  metto  di  fangue.  Son  viffute  ancora 
altre  molte  Tartarughe  terrefirì ,  alle  quali  nella  fieffa 
maniera  ne’ meli  di  Novembre,,  di  Gennajo  ,  di  Feb¬ 
braio,  e  di  Marzo  cavai  tutto  quanto  il  cervello  ;  con 
quella  differenza  però,  che  alcune  fi  moveano  di  luogo, 
e  fi  aggiravano  a  I or  piacimento ,  ed  altre  ancorché  vi- 
velfero  lungo  tempo  lenza  cervello  ,  nulladimeno  non  fi 
mollerò  mai  di  luogo  ,  ancorché  faceffero  altri  movimen¬ 
ti.  E  ho  detto,  che  viveffero  lungo  tempo;  imperocché 
quelle,  che  camparono  meno  dell’ altre,  arrivarono  a  cin¬ 
quanta  giorni  di  vita,  e  P  altre  pacarono  molti,  e  molti 
meli  fenza  morire  .  Non  fon  fole  le  Tartarughe  ter- 
refiri  ad  aver  quella  virtù  di  viver  lungamente  ,  e  di 
muoverli  di  luogo  prive  totalmente  del  cervello  ,  ma  ciò 
avviene  ancora  alle  Tartarughe  dì  acqua  dolce,  e  ne  ho 
fatta  la  prova  in  molte,  e  molte  di  effe,  ancorché  elle 
non  fieno  così  refifienti ,  né  di  sì  lunga  durata ,  come  fo¬ 
no  le  terre  fi  ri .  Credo,  che  ancorale  Tartarughe  di  Ma¬ 
re  polfan  lungamente  vivere  fenza  cervello,  perché  ad 
una  di  effe  ,  che  recatami  di  Portoferrajo  era  fiata  lun¬ 
gamente  fuor  del  Mare ,  e  perciò  molto  acquacela  ata ,  e 
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fievole,  feci  cavar  il  cervello,  e  campò  più  di  fei  inte¬ 
re  giornate  .  Quando  cominciai  a  far  quelle  Offervazio- 
ni,  la  Corte  di  Tofcana  tratteneva!!  alle  deliziofe  cacce 
dell’  Ambrogiana;  ed  io  del  muoverli*  e  d’  un  così  lun¬ 
go  vivere  delle  Tartarughe  lenza  cervello  favellandone 
un  giorno  per  ifcherzo  coll’  Illudrifs.  Signor  Marchefe 
Cammillo  Coppoli  Gentiluomo  della  Camera  del  Sere- 
nifs.  Granduca  ,  e  con  altri  Signori ,  mi  replicò  elfo  Si 
gnor  Marchefe  di  ricordarli  d’  aver  veduto  molti  anni 
addietro,  che  le  Tartarughe  fogliono  lungamente  vivere 
fenza  la  Jteila,  e  che  lo  avea  odervato,  quando  certi  Me¬ 
dici  mifleriofi  ,  e  forfè  della  fleffa  fcuola  di  certuni  in¬ 
trodotti  fcherzo  fa  mente  nelle  Commedie  Franzefi  del  fa- 
mofiffimo  Moliere  ,  per  guarire  una  gran  Dama  di  una 
certa  fua  infirmità ,  tagliarono  dì  netto  la  tefta  alle  Tar¬ 
tarughe,  e  facevano  con  gran  miderio  lìillar  fu b ito  tut¬ 
to  quel  loro  freddo  fangue  fulle  reni  della  medefirna  Da¬ 
ma  ,  e  le  Tefluggini  poi  fenza  teda  continuarono  a  vi¬ 
ver  molti  giorni  .  •  Volli  chiarirmene  ;  onde  nello  dello 
mefe  di  Novembre  fatto  recidere  il  capo  ad  una  grolla 
Teduggine,  lafciai ,  che  dalle  tagliate  vene  del  collo  ne 
fgorgadè  tutto  quel  freddo  sì  ,  ma  coloritici mo  fangue  , 
che  potè  fgorgarne  ,  e  la  Teduggine  continuò  a  vivere 
per  ventitré  giornate  ;  e  che  ella  veramente  folfe  viva 
riconofcealì  v«ion  già  perchè  ella  lì  muoveffe  di  luogo  , 
come  potean  far  quelle  ,  alle  quali  era  dato  cavato  il 
cervello  \  ma  bensì  perché  punta  ,  o  duzzicata  ne'  piedi 
anteriori,  o  poderi  ori ,  ella  con  gran  forza  gli  tirava  in¬ 
dentro,  e  divertì  altri  moti  faoea .  E  perché  da  qualcu¬ 
no  potea  forfè  dubitarli ,  che  quei  moti  fodero  ,  per  co¬ 
sì  dire  ,  una  forza  ,  o  di  intirizzamento ,  o  di  molla ,  e 
non  moti  di  un  "vivente  r  quindi  è  ,  che  per  chiarir  be¬ 
ne  il  fatto,  tagliato  il  capo  a  quattro  altre  Tartarughe, 
e  fcoiatone  tutto  il  fangue  ,  ne  aperfi  due  dodici  giorni 
dopo  ,  e  vidi  chiaramente  il  cuore  palpitante  ,  e  vivo 
infìeme  co’ moti  del  refiduo  del  fangue,  che  entrava,  ed 
ufciva  dal  cuore,  il  qual  fangue  d  ralfomigliava  nel  co¬ 
lore  ad  una  fcolorita  lavatura  di  carne,  fo  ad  una  linfa,  5 
che  «vede  prefa  un  poco  di  dilavata  tintura  di  rodo. 
Ora  quel  che  fa  qui  prefentemente  al  mio  propofito  fi  £ 
b  P2  che 
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che  aprendo  una  di  quede  Tartarughe  fenza  teda  ,  la 
quale  era  grolfiflìma  ,  offervai  lo  dòmaco  totalmente  vo¬ 
to,  e  pulitiffimo  ,  ficcome  pulitidìmo  era  tutto  il  canale 
degl’ interini ,  eccettuatone  V  intedino  retto  ,  dove  era 
qualche  arido  cacherello:  ma  un  gozzo,  o  fé  no  affai  ca¬ 
pace  ,  e  ritondo  formato  dall’  interino  Colon  era  tutto 
pieno  di  così  gran  quantità  di  piccoliffimi  vermicciuoli 
vivi  ammonticellati  infieme  ,  che  giugnevano  ad  effere 
mólte  migliaja  \  conciodìecofachè  in  quella  fola  Tartaru¬ 
ga  tutti  infieme  pelavano  un  quarto  di  oncia,  e  ne  an¬ 
dava  più  di  cinquecento  al  grano,  ficché  quelli  vermic¬ 
ciuoli  di  quella  Tartaruga  palla  vano  il  numero  di  fettan- 
taduemila.  Ed  in  vero  che  in  più  di  cento  Tartarughe 
terrellri  ,  che  ho  offervate  molte  volte  in  tutti  i  meli 
dell’  Anno  ,  in  tutte  quante  collantemente  ,  lenza  ec¬ 
cettuarne  veruna,  ho  trovati  i  fuddetti  vermicciuoli  nel 
gozzo  del  Colon,  e  talvolta  non  (blamente  in  effo  goz- 
'zo;  ma  altresì  nell’  intellino  Retto,  con  qualche  notabil 
differenza  però  del  numero  de’ vermi  .  Nelle  Tartarughe 
di  acqua  dolce,  ed  in  quelle  del  Mare  non  ne  ho  mai  tro¬ 
vato  nè  pur  uno;  ancorché  molte,  e  molte  ne  abbia  of¬ 
fervate  per  la  alta  Generofità  del  Serenilfimo  Granduca 
mio  Signore . 

In  un  Cigno  del  Giardino  di  Boboli  ,  che  morì  di 
tanta,  e  dì  così  indicibile  ,  e  fparuta  magrezza ,  che  non 
era  fe  non  offa,  e  pelle,  e  nello*  derno  appena  appena 
fi  rìconofceva  qualche  fra-unto'  velligio  di  quei  grorfì ,  e 
forti  mufculi  pettorali,  che  lo  ricuoprono ,  offervai  la  ca¬ 
vità  del  ventre  piena  d’  infiniti  Jombricuzzi  lunghi  la  mag¬ 
gior  parte  quanto  una  lunga  fpanna ,  fottiliffimi ,  e  bian¬ 
chi  ,  de’  quali  potei  noverarne  più  di  dugento  ,  infieme 
con  molti  altri  limili,  che  fe  ne  davano  chiufi  ,  e  ag¬ 
gruppati  dentro  a  tutto  il  fanale  degli  alimenti ,  e  den¬ 
tro  altresì  a’  due  lunghilfimi  intedini  ciechi.  Il  dotcilfi- 
mo  Giorgio  Girolamo  Vefcbio  nell’ erudito  fuo  Libro  de 
Vena  Medinenfi  fa  menzione,  e  porta  la  figura  di  fìmilì 
Lombrichi  olfervati  da  lui,  e  dallo  Spigelio  nelle  Allo¬ 
dole,  e  ne’ Calderugi .  : 

Fra  gli  Scrittori  della  Falconeria  fon  noti  quei  vermic¬ 
ciuoli,  da’ quali  fono  infedati  internamente  i  Falconi  ,  e 

che, 
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che ,  per  rattomigliarfi  alle  lunghe  gugliate ,  o  fili  di  fot- 
tiliffimo  refe,  dagli  Strozziefi  fon  nominati  Filandre .  Di 
quelle  Filandre  io  n’ho  vedute  molti  (Time  volte  in  tutte 
quante  le  razze  de’  Falconi  ;  e  fono  Lombrichetti  bian¬ 
chi  lunghi  più  di.  un  terzo  di  braccio  ,  e  grotti  quanto 
quella  corda  del  violino,  che  dicefi  il  canto,  e  talvolta 
ancora  più  grotti  ;  ed  abitano  per  lo  più  in  vicinanza 
de’  polmoni  ammattati ,  e  aggrovigliati  come  in  due  fac- 
chetti  trafverfali  appoggiati  ad  etti  polmoni  ,  quali  che 
a  prima  villa  quelli  facchetti  fieno  due  di  quelle  vefci- 
che  ,  alle  quali  i  medelìmi  polmoni  fomminillrano  quell’ 
aria  ,  che  per  etti  polmoni  degli  uccelli  fa  patteggio  nel¬ 
la  funzione  del  refpirare .  Se  ne  trova  però  non  di  ra¬ 
do  qualcheduna  vagante,  e  fciolta  nella  cavità  del  ven¬ 
tre  inferiore ,  e  fi  trovano  tanto  ne;  Falconi  addomellica- 
ti ,  e  palciuti  dagli  Strozzieri ,  quanto  ne’  Falconi  fai  va- 
tichì ,  e  raminghi.  Ho  tifata  ogni  potti bile  diligenza  per 
chiarirmi  fe ,  oltre  i  Falconi,  ancora  gli  altri  uccelli  dt 
rapina  fieno  infettati  dalle  Filandre  ,  ma  non  1’  ho  mai 
rinvenuto  ,  ancorché  io  abbia  in  molti  anni  fvifcerati 
molti  Avolto;,  Sparvieri,  Bozzagri,  Albanelle,  Nibbio 
Poane,  Attori ,  Gheppi  ,  Aquile  Reali,  e  Aquile  Pe- 
fcatorie  .  Una  fola  volta  in  un’  Aquila  Reale  ritrovai 
alcuni  pochi  vermini  rotti  non  più  lunghi  di  quattro  dita 
traverfe  in  quegli  fpazj  ,  che  fono  tra  ’l  Peritoneo  ,  e  le 
quattro  paja  di  mulatti  dell’  Addomine,  e  ftavanfi  quivi 
rannicchiati  ,  e  raggomitolati ,  come  fe  fi  pascettero  di  cer¬ 
ta  poca  di  pinguedine  gialletta ,  che  in  quegli  fletti  fpazj 
fi  fcorgea.  Negl’  intettini  degli  Sparvieri,  e  nel  loro  fto- 
maco  Soventemente  fi  acquattano  Lombrichetti  bianchi , 
fiottili,  e  corti,*  ed  una  fola  volta  fovviemmi  di  a  ver  po¬ 
llo  mente,  che  tutto  il  fegato  di  uno  di  etti  Sparvieri 
era  gremito  di  tubercoletti  bianchi  non  maggiori  delle 
vecce  ,  e  pieni  di  una  materia  fimile  al  burro  ,  tra  la 
quale  in  ogni  tubercoletto  fìavafi  uapìccolo  verm.icciuolo 
bianco.  Ma  intorno  al  ceppo  delle  fpaziofe,  rilevate  3 
circolari ,  e  increfpate  orecchie  d’  uno  di  quei  Barbagian¬ 
ni  ,  che  fono  d’  una  razza  più  orecchiuta  dell5  altre  >  ed 
hanno  il  rollro ,  e  V  unghe  nere,  ho  trovato  fiotto  la 
pelle  ,  che  vette  il  ceppo  di  ette  orecchie  ,  molti,  e  mol- 
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ti  Lombrichi  non  così  lunghi  ,  come  foglion  efiere  le 
Filandre  de’ Falconi,  ma  molto  più  corti,  ed  anco  un 
poco  più  grofietti  ,  a  fegno  tale,  che  aperti,  e  fvifcerati 
poteafi  manifefiamente  riconofcere  ,  che  per  la  differente 
fabbrica  delle  vifcere  erano  d’  una  fpezie  differente  da 
quella  de'  Lombrichi  terrefiri . 

In  due  Pernici  bianche  con  i  piedi  pennuti  ,  di  quelle 
che  nafcono  ,  e  abitano  ne’  Monti  Pirenei ,  e  che  erano 
mantenute  nelle  Uccelliere  del  Giardino  di  Boboli  ,  ho 
offervati  i  loro  groffi  ,  e  Iunghifiìtni  interini  ciechi  abitati 
da  molti,  e  molti  minutifiìmi  lombrichetti  :  ho  detto  lun¬ 
ghini  mi  intefiini  ciechi  ,  perché  ogni  piccola  Pernice  bian¬ 
ca  des  fuddetti  Monti  Pirenei  fuole  a  foggia  delle  Pernici , 
e  delle  Starne  d’  Italia  naturalmente  avere  i  due  ciechi 
intefiini  così  lunghi ,  che  il  più  lungo  di  efii  due  ,  e  (fendo 
difuguali  tra  di  loro  ,  lì  efiende  alla  lunghezza  d’  uno  ,  e 
mezzo  deJ  miei  palmi ,  il  che  é  confiderabile  in  un  così  pic¬ 
colo  uccello  ,  il  quale  é  minore  ,  e  men  pefante  d’  un  pie- 
don  groifo  ;  e  pure  il  piccion  grofib  ha  gl’  intefiini  ciechi 
così  corti  ,  che  appena  arrivano  alla  lunghezza  dell’  un¬ 
ghia  del  dito  indice  d’  un  uomo .  Ma  che  rammento  i  pic- 
eion  grofiì  ,  e  torrajuoli  ,  i  Colombacci  falvatici  ,  P  Ac- 
cegge,  ì  Corvi,  le  Ghiandaie,  i  Falcinelli  ,  le  Cicogne, 
I  Gabbiani  ,  o  Mugnai  ,  le  Garavine  ,  i  Palettoni  ì  fe 
tutti  gli  uccelli  di  rapina  o  grandi ,  o  piccoli  ,  che  fieno  , 
eccettuatone  i  Barbagianni ,  i  Gufi  ,  le  Strigi ,  o  Nottole  , 
ed  altri  rapaci  notturni ,  hanno  cortifiìmi  i  loro  due  inte¬ 
rini  ciechi  ì  É  V  *4quila  Reale  fiefia  ,  che  é  un  Augello 
così  grande,  che  talvolta  pefa  diciotto,  e  diciannove  lib¬ 
bre  ,  ed  ha  così  lunghe  V  ale  ,  che  mifurate  dalla  punta 
delle  penne  maeflre  d*  un’  ala  fino  all’  efiremità  delle  pen¬ 
ne  dell’  altra  arriva  alla  mifura  di  quattro  braccia  ,  e  mez¬ 
zo,  ed  anco  più  ,  di  mifura  Fiorentina ,  e  pure  i  fuor  inte¬ 
rini  ciechi  non  fon  più  lunghi  di  quel  che  fi  fieno  quegli 
delle  Colombe ,  e  des  foprammentovati  uccelli  ,  anzi  fon 
forfè  più  corti ,  ancorché  un  tantino  più  grofietti . 

In  un  Gufo  rrovai  qualche  Lombrichetto  rofib  per  tutta 
quanta  la  lunghezza  del  canale  degl’  intefiini  ,  ma  nella 
cloaca  di  efiì  intefiini  in  vicinanza  del  forame  del  podice 
vi  erano  ammonticeliati ,  e  non  fidamente  erano  nella  ca¬ 
vi- 
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vità  ,  ma  di  più  ,  alcuni  fé  ne  (lavano  tra  tunica  ,  e  tuni¬ 
ca  di  e  da  cloaca;  e  di  più  ,  due  di  edi  erano  penetrati  in 
un  de’ due  canali  ureteri ,  ognun  de*  quali  con  la  Tua  par¬ 
ticolare  apertura  sbocca  nella  medefima  cloaca  in  vicinan¬ 
za  delle  due  rilevate  papille  de’  vafi  fpermatici,_che  met- 
ton  foce  ne’  contorni  di  e  da  cloaca  ,  e  quivi  come  in  tutti 
gli  altri  uccelli,  fan  Tuficio  di  due  membri  genitali ,  Tav. 
decimafettima  ,  Fig.  fettina  ,  Per  tutta  la  lunghezza  del 
condotto  intedinale  de’  Pipidrelli  ho  qualche  volta  trova¬ 
to  di  fimili  vermi  ;  ma  tanto  quedi  de’ Pipidrelli quanto 
quegli  del  Gufo  non  eran  così  lunghi  come  le  Filandre  de* 
Falconi  ;  anzi  che  appena  arrivavano  alla  lunghezza  di 
tre  dita  traverfe  .  Molto  più  corti  ancora  di  quedi  ,  e  di 
una  veramente  impareggiabile  minutezza  erano  certi  altri 
vermicciuoli  nella  parte  interna  della  pelle  di  un  Pipiflrei- 
lo  ,  ed  ognuno  di  cdì  fiavafi  racchiufo  in  una  piccoli  dima 
glanduletta  attaccata  ad  eda  pelle . 

Bizzarri  fono  i  Lombrichetti ,  che  ho  una  fol  volta  ve¬ 
duti  fotto  la  pelle  della  Cicogna  ;  imperocché  fono  di  un 
colore  così  rodo  ,  e  accefo  ,  che  non  cedono  al  più  vivo 
cinabro;  non  più  lunghi  di  quattro  dita  traverfe,  né  più 
grodì  di  quella  corda  del  violino  ,  che  dicefi  la  mezza¬ 
na  ,  potendoli  credere  ,  che  abbiano  quel  colore  ,  perché 
fi  pafcano  della  pinguedine  fituata  fotto  la  cute  ,  la  qual 
pinguedine  nelle  Cicogne  é  di  un  dorè  ,  che  pende  molto 
al  rodo  ,  ficcome  roda  è  ancora  tutta  la  cute  .  Sei  de’ 
medefimi  Lombrichetti  ,  ma  un  poco  più  grodì  ,  e  più 
lunghi  vagavano  nella  cavità  dell’  Addomine  ,  non  men 
rodi  di  quegli,  che  abitavano  fotto  la  pelle  ,  Nella  cavi¬ 
tà  parimente  del  ventre  de’ Corvi  Reali ,  e  di  quei  Cor¬ 
vi  minori  ,  che  fon  chiamati  Cornacchie  ,  e  di  quei  più 
piccoli  ancora  della  terza  fpezie ,  che  pur  fon  detti  Cornac¬ 
chie  ,  ho  oflervato  raggirarci  Lombrichi  limili  a  quegli 
delle  Cicogne,  con  la  differenza  però  ,  che  quedi  de*  Cor¬ 
vi  ,  ancorché  fodero  della  (leda  grandezza  ,  e  figura  5  non 
erano  rodi  come  quegli  delle  Cicogne  ,  ma  bensì  bianchi 
lattati,  e  pieni  di  un  fluido  trafparente ,  in  cui  fcorgevan- 
fi  a  nuoto  le  vifcere  . 

Le  ugne  ,  ficcome  ancora  il  roflro  di  tutti  gli  uccelli , 
fé  fieno  cotte  nell'  acque  ,  fi  feparano  facilmente  da 
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quella  dura  guaina  ,  nella  quale  V  oliò  del  roftro ,  e  del¬ 
le  ugne  fé  ne  Ha  naturalmente  inguantato  .  Un’  Aquila 
decrepita  fiata  lungamente  in  un  ferraglio  avea  fuor  di 
mi  fura  ingrolfate  le  dita  ,  ed  il  tarfo  del  piede  deliro  , 
tutto  pieno  di  grofli  5  e  rilevati  bitorzoli  .  Morì  final¬ 
mente  di  fuo  male  ,  o  di  vecchiaja  ;  e  olfervato  quell5 
Ingrdflamento  del  piede ,  conobbi ,  che  internamente  tut¬ 
ti  quei  bitorzoli  erano  pieni  di  minutiflìmi  ,  e  quali  invi- 
fibili  vermicciuoli  gialli  ,  i  quali  col  rodere  fi  erano  anco 
aperta  la  Urada  a  penetrare  fra  la  guaina,  e  P  oflb  deli’ 
ugne  a  tal  fegno ,  che  P  olio  feorgeafi  tutto  quanto,  per 
così  dire ,  tarmato  ,  e  traforato  . 

Gli  uccelli  acquatici  non  hanno  nel  loro  Efofago  quei 
gozzo  ,  che  vi  hanno  i  Galli ,  e  tutto  il  genere  gallina¬ 
ceo  ,  le  Pernici,  le  Starne,  ed  altri  limili;  e  nel  gene¬ 
re  de’  Rapaci  lo  Sparviere ,  il  Falcon  pellegrino  ,  e  F Al- 
banella  .  Ma  fé  gli  uccelli  acquatici  fon  privi  del  goz¬ 
zo  ,  non  fon  già  privi  di  quelle  tante  ,  e  tante  glandu- 
lette  ,  delle  quali  internamente  è  corredato  1’  Efofago  di 
tutti  gli  altri  uccelli  ,  là  dove  elfo  Efofago  fi  avvicina 
ad  unirli  allo  lìomaco ,  e  che  fpremute  effe  glandule  ver- 
fano  un  fluido  molto  neceflario  al  lavoro  della  macera¬ 
zione  ,  e  digeflìone  del  cibo  inghiottito  .  Quelle  glandu¬ 
le  in  alcune  razze  di  uccelli  fon  più  folte ,  in  altre  raz¬ 
ze  lon  piu  rade  ,  in  alcune  minutiflìme  ,  e  quafi  non  rile¬ 
vate  dal  piano  ,  e  in  altre  razze  fon  più  grolle  ,  e  con 
le  loro  bocchette  ,  e  canaletti  fi  veggon  molto  dalla  fu- 
perfide  dell’  Efofago  rilevate  .  Tra  gli  Efofaghi  più  do¬ 
vi  zio!!  di  tali  glandule  ,  doviziofilììmo  fidi’  Efofago  di 
queir  uccello  acquatico  ,  che  da’ Cacciatori  di  Tofcana, 
per  elfer  egli  bianchiflìmo  con  qualche  fregio  di  penne 
nere  ,  e  col  ciuffo  in  tefla  parte  bianco  ,  e  parte  nero 
vieti  chiamato  col  nome  dì  Monachetto  ,  di  cui  fi  può 
veder  la  figura  pulitamente  delineata  apprelfo  Francefco 
Vvillugbbeio  nella  Tav.  feffagejìmaquarta  nella  fua  Ornitolo¬ 
gia  al  titolo  Albellus .  Dilli  che  F  Efofago  ne  é  doviziofif- 
fimo  ;  imperocché  avvicinandoli  allo  llomaco  ingrofla  gran¬ 
demente  le  fue  parieti  per  la  lunghezza  di  tre  buone  di¬ 
ta  traverfe ,  e  tale  ingroflamento  vien  cagionato  dalle  fo- 
prammentovate  innumerabili  foltiflìmeglandulette  .  Nel- 
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le  parieti  efterne  glandulofe  dell’  Efofago  di  quefti  uccel¬ 
li  appellati  Monachetti  ho  veduto  alcune  volte  rilevarli 
nello  fpazio  ,  che  è  di  mezzo  tra  ’lmufcolo,  e  la  mem¬ 
brana  glandulofa  ,  certi  tubercolctti  biancheggianti  ,  che 
da  me  gentilmente  feparati  ,  e  tratti  fuora  ,  fono  flati 
trovati  aver  fa  figura  firn  ile  ad  un  fiafchetto  col  collo  , 
la  di  cui  bocca  foibe  Vivila  in  due  ritonde  aperture,  per 
una  delle  quali  parea  ,  che  un  vermicciuolo  cavalle  fuo¬ 
ra  foventemente  la  fotciiiflima  fua  teda  :  e  veramente 
fdrucid  per  lo  lungo  quei  tubercoletti  ,  vi  ho  trovato 
Tempre  in  ciafcuno  di  edì  un  verme  fottjlidimo  nei  ca¬ 
po ,  e  nella  coda,  ma  molto  tronfio ,  e  grodònel  ventre  ; 
e  da  colà  dentro  raddoppiato  in  modo  ,  che  per  una  aper¬ 
tura  della  bocca  del  fiafchetto  può  cavar  fuora  la  teda, 
e  per  1’  altra  apertura  può  cavar  fuora  la  coda  per  ifgra- 
varfi  degli  efcrementi  .  II  fiafchetto  ,  o  borfetta  conte¬ 
nente  il  verme  é  bianco  di  pareti  grode  ,  e  forti,  e  in¬ 
ternamente  tutte  piene  di  piccole  folfette  con  qualche  fo- 
miglianza  a  quelle  delle  auricole  del  cuore  .  In  effa  bor¬ 
fetta  ,  o  fiafchetto  non  ha  il  verme  internamente  alcu¬ 
na  attaccatura  ,  o  connedìone  ,  ma  vi  da  totalmente 
fciolto  .  Nell’  interno  del  verme  agli  occhi  miei  non  é 
flato  podìbile  offervar  per  la  minutezza,  che  il  canale 
degli  alimenti  tutto  pieno  di  una  materia  nericcia ,  ed  un 
lungo,  ed  intrigato  ravvolgimento  di  fottilidìmo  ,  e  bian¬ 
co  filo  ,  che  non  può  elfer  altro  che  T  arnefe  apparte¬ 
nente  alle  cofe  della  generazione,  Tav.  ventunefima ,  Fig% 
decima  .  Di  limili  vermicciuoli  racchiufi  in  quei  mentova¬ 
ti  tubercoletti  dell’  efofago  ne  ho  veduti  una  fola  volta 
in  due  di  quei  Merghi ,  o  Marangoni ,  che  foglion  pefare 
intorno  alle  quattro  libbre  ,  ed  in  Tofcana  dall’  avere  il 
rodro  fatto  a  foggia  di  Tega  fon  detti  Segaioni ,  o  Sero- 
loni  ,  ed  in  Venezia  d  appellano  Setole  ,  e  fon  quegli 
dedi,  che  dal  Gefnero  furono  appellati  col  nome  di  Mergus 
Longirofler . 

Nella  Cloaca  intedinale  de5  Mafchi  delle  Garze  bian¬ 
che  sbocca  T  intedino  retto  con  una  particolare  apertura  ; 
vi  sboccano  parimente  quattro  rilevate  papille  fituate  in 
mezzo  cerchio  ;  delle  quali  le  due  del  mezzo  fono  mol¬ 
to  maggiori  delle  due  laterali  ;  e  le  due  maggiori  non 
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fon  altro,  che  le  due  papille  de’canali  ureteri,  e  le  due 
minori  fono  i  due  membri  genitali,  de5 quali  fon  correda¬ 
ti  tutti  gli  augelli  .  Quelle  quattro  papille  fi  trovano  fi- 
tuate  in  mezzo  cerchio  full’ orlo  di  una  apertura  ritonda, 
€  molto  maggiore  di  una  lente  ;  e  tale  apertura  introduce 
in  una  cavernetta  totalmente  nel  fuo  fondo  ferrata  ,  e 
fenza  veruna  riufcita  ,  ed  é  quella  ffeffa,  che  prima  fu  of- 
fervata  da  Girolamo  Fabbrizio  nelle  Galline  ,  ed  a’  noftri 
tempi  da  Regnerò  de  Graaf  ne’  Galli  .  In  quella  cavernet¬ 
ta  delle  Garze  due  volte  mi  fono  imbattuto  a  trovar  mol¬ 
ti  vermicciuoli  bianchi  altamente  appiccati  alle  fue  pare¬ 
ti  ;  ma  fé  ciò  due  fole  volte  è  feguito  ,  molte  ,  e  molte 
altre  mi  è  avvenuto  di  trovar  di  limili  vermi  ammucchia¬ 
ti  nella  cavità  di  tutto  il  lungo  canale  degl’  intefiini  delle 
medefime  Garze  a  tal  fegno,  che  non  di  rado  hanno  paf- 
fato  il  numero  di  cento  ;  ed  elfendo  bianchi  lattati  ffando- 
fi  così  altamente  appiccati  con  la  bocca  alle  pareti  interne 
della  cavità  del  canale  ,  che  difficilmente  fe  ne  poffono 
fiaccare  fenza  lacerazione  ,  o  dell’  interino  ,  e  de’  vermi 
fieffi  ,  e  fono  così  bizzarri,  che  di  quando  in  quando  a  lo¬ 
ro  piacimento  mutano  figura  ,  come  fi  può  vedere  nella 
Tav.  ventunefima ,  Fig.  nona ,  dove  fono  delineati  al  na¬ 
turale  . 

In  tutte  quante  quelle  moltiffìme  Murene ,  che  da  me 
fono  fiate  confiderate  nel  corfo  di  molti  anni  ne’  mefi  dì  Di¬ 
cembre,  di  Gennajo,  di  Febbrajo ,  di  Marzo,  e  di  Apri¬ 
le,  in  tutte  quante  ,  fenza  eccettuarne  veruna  ,  ho  fem- 
pre  veduti  minuti  (fimi  vermicciuoli  vivi,  racchiufi  dentro 
ad  alcune  vefcichette ,  o  tubercoletti  giallognoli  ,  i  quali 
tubercoletti  apparifcono  di  differenti  figure  ,  effendo  altri 
ritondi ,  altri  ovati ,  altri  lunghi ,  ed  altri  ritorti  in  foggia 
della  lettera  S  ;  e  fi  trovano  piantati  fenz’  ordine  veruno 
fotto  la  tunica  efferna  dello  fiomaco  ,  e  per  tutta  quanta 
la  lunghezza  efferna  degl’  intefiini  ,  e  per  tutto  quanto  il 
fegato  ,  e  ne’  mufcoli  ancora  di  tutto  quanto  il  ventre  tra 
jifca  ,  e  lifca  ;  e  talvolta  tra  tunica,  e  tunica  del/a  vefci- 
ca  urinaria  ;  e  talvolta  ancora  piantati  nella  tunica  efferna 
delle  ovaje  di  effe  Murene;  delle  quali  ovaje  infieme  con 
la  vefcica  urinaria,  fi  può  vedere  la  Figura  nella  Tav.  deci - 
ìMotutva  ,  Fig,  prima ,  ancorché  non  vi  fieno  delineati  i  tu- 
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bercoletti ,  che  racchiuggono  i  vermi .  Il  celebre  Marco  Au¬ 
relio  Severino  nella  quarta  parte  della  Eootomia  ottèrvò  nelle 
Murene  quelli  tubercoletti ,  o  vefcichette,  ma  gli  vide  fo- 
Iamente  negl’  interini,  e  non  pofe  mente  ,  che  racchi  udef- 
fero  de’  vermi  :  anzi  credette  ,  che  fottero  femplici  glan- 
dule  Supplente s  fortaffe  anfrattus  ,  per  fervirmi  delle  fue 
flette  parole  .  Di  limili  tubercoletti  verminofi  ne  ho  (co¬ 
perti  qualche  volta  ancora  ne5  Gronghi ,  ma  non  già  uni- 
verfalmente  in  tutti,  come,  fenza  eccezione  veruna,  mi 
é  avvenuto  in  tutte  le  Murene  .  Sovvienmi  ,  che  in  un 
Grongo  ,  che  pelava  trenta  libbre  ,  ottervai  ,  che  intorno 
intorno  alla  vefcica  urinaria  tt  alzavano  grandi  ammalia - 
mentj  di  quei  tubercoletti  tutti  bianchi  ,,  chiari,  e  traf- 
parenti ,  altri  ritondi  ,  grotti  come  ceci  ,  altri  come  gra¬ 
nelli  di  pepe  ,  altri  come  granelli  di  miglio  ,  altri  lun¬ 
ghetti,  e  limili  a’granelli  di  grano,  e-d’orzo;  altri  lun¬ 
ghi  quanto  un  pollice  traverfo,  altri  più  lunghi  di  quat¬ 
tro  dita  pur  traverfe  ,  e  grotti  quanto  una  penna  dell’  ale 
de’ Capponi  ;  e  non  folo  fi  vedevano  ali’  intorno  della  ve¬ 
fcica  urinaria  ,  e  fùl  ramo  maettro  de’  molti  ,  e  molti  ca¬ 
nali  ureteri,  e  fu’ reni  fletti  ,  là  dove  fi  unifcono  in  un 
fol  corpo  ,  e  tra  tunica  ,  e  tunica  della  vefcica  piena  dì 
aria,  e  tra  tunica,  e  tunica  di  tutto  il  canale  degli  alimen¬ 
ti  ,  e  del  Mefenterio  .  Per  lo  più  quelli  tubercoletti  hanno 
due  tuniche  ,  e  fon  pieni  d’  un  umore  acquofo  chiaro,  ed 
un  poco  vifcofetto,  dentro  al  quale  umore  (latti  un  verme 
bianchittimo  .  In  fomma  quelli  tubercoletti  fon  fimili  a 
quegli  delle  Murene  con  quella  fola  differenza  ,  che  que¬ 
gli  delle  Murene  gialleggiano  ,  e  quelli  de’  Gronghi  fon 
bianchittimi  ,  e  1’  umore  in  etti  contenuto  é  un  poco  più 
vifcofetto  nelle  Murene,  di  quello  che  fi  fia  ne’  Gronghi, 
Tav.  decimaottava  ,  Fig.  quarta  . 

In  tutte  le  razze  dell’ Anguille ,  cioè  nelle  Anguille  fi¬ 
ne  ,  nelle  Anguille  paglietane  ,  ne’  Gavonchi ,  e  ne’ Mu¬ 
lini  ho  foventemente  ,  ma  non  fempre ,  fcoperto  ne’  loro 
intettini  alcuni  minutittimi  vermi  bianchi,  ed  alcuni  ne¬ 
ri  ,  i  quali  Hanno  per  lo  più  profondamente  addentati ,  e 
fitti  con  una  delle  loro  ettremità  nella  tunica  interna  di  etti 
intettini.  Ottervati  quelli  vermi  col  Microicopio,  fi  veg- 
gion  fatti  in  figura  di  un  cono ,  nella  di  cui  bafe  è  fitua- 

ta 


92  DEGLI  ANIMALI  RIDENTI 

ta  la  teda  ,  dalla  quale  foventcmente  foglion  cavar  fuo- 
ra  ,  e  ritirare  in  dentro  una  probofcide  ,  o  corno  con  la 
fuperficie  ,  per  di  verfe  piccoli  (Time  punte  ,  ineguale  ,  oper 
dir  meglio  ,  fpinofa . 

Quel  pefce  di  Mare,  che  da’Pefcatori  Livornefi  è  chia¬ 
mato  Pefce  Argentino,  per  aver  la  pelle  fenza  (caglia  ve¬ 
runa,  lifcia,  di  color  d’  argento,  velato  di  mavì,  io  cre¬ 
do,  che  fia  un  pefce  della  fpezie  delle  Sfirene  .  Nell’  oL 
fervare  uno  di  così  fatti  Pefci  Argentini,  che  pefava  otto 
libbre,  ed  era  lungo  quali  due  braccia  ,  e  tre  quarti,  tro¬ 
vai  in  una  cavità  del  ventre  inferiore  darli  otto  anima- 
letti  vivi,  bianchi  nella  teda  ,  e  nel  bullo  ;  e  gialli  nel 
redante  del  lor  corpo  ,  e  non  molto  di  (limili  da  quelli  fo- 
prammentovati  degl’  intedini  dell’  Anguille .  Si  (cordava¬ 
no  quedi  animaletti ,  e  fi  allungavano  come  le  Lumache  ; 
e  come  le  Lumache  appunto  aveano  la  teda  armata  di 
quattro  cornetti ,  o  per  di  meglio  ,  di  rampini  duri  ,  esor¬ 
ti  ;  e  con  edì  rappicca vanii  così  fortemente  alle  pareti  in¬ 
terne  di  quella  cavità  ,  nella  quale  d  davano  rinchiud  , 
che  non  mi  fu  podìbile  farne  daccare  certuni  fenza  tagliar 
con  le  forbicette  quella  parte  della  cavità  ,  che  addenta¬ 
vano.  Quando  fpontaneamente  fi  allungavano  ,  (fende van¬ 
ii  per  la  lunghezza  più  di  quattro  dita  travede  ;  e  rien¬ 
trando  in  loro  ,  e  fcorciandod  divenivano  più  corti  di  un 
pinocchio  mondato  :  e  quedi  fono  quegli  dedì  vermi  dello 
dedb  Pefce  Argentino  ,  de’  quali  favella  Monfig*  Nicolo 
Stenone  nel  volume  fecondo  degli  Atti  D etnie i ,  Ojjerv *  ottuage - 
fimanona  :  imperocché  fin  1’  anno  i666>  quella  Odervazio- 
ne  del  Pefce  iàrgentino  da  quel  Dottidìmo  Prelato  fu 
fatta  nelle  mie  danze  in  Livorno,  mentre  vi  era  la  Cor¬ 
te ,  e  fon  quede  le  fu  e  parole .  Circa  finem  imefiini  reUi  la - 
tebant  intra  abdomen  plura  anìmalcula  concbyliis  biantbinis  a 
Fabio  Columna  deferiptis  fi  miti  a  ,  nifi  quod  teftis  carent . 

In  un  altro  Pefce  Argentino  maggiore  del  fuddetto  , 
che  pefava  dieci  libbre  ,  e  fi  dendeva  alla  lunghezza  di 
tre  braccia,  e  un  ottavo ,  da  me  odervato  V  anno  1674. 
non  erano  nella  fuddetta  cavità  i  mentovati  vermi  ,  ma 
bensì  in  tutta  quanta  la  cavità  del  ventre  inferiore  ;  e  ne 
numerai  più  di  cinquanta  totalmente  bianchi,  e  di  diffe¬ 
renti  grandezze;  e  davanfi  fdrajati ,  e  appiccati  a  lor  pia- 
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cimento  altri  fovra  il  fegato  ,  altri  fovra  lo  domaco  ,  e 
fopra  tutto  ’l  canale  degli  alimenti  ,  ed  altri  fopra  i  lun- 
ghi  filmi  tediceli)  ed  altri  totalmente  fi  appiattavano  fotto 
la  prima  tunica  e  dello  flomaco  ,  e  degl’ intedini ,  e  del 
fegato  .  Oltre  i  fuddetti  vermi  flavanfi  pure  nella  cavità 
del  ventre  inferiore  azzannando  le  vifeere  molti  altri  mi- 
nutiflimi  vermicciuoli  di  teda  bianca  ,  e  nel  reflante  del 
corpo  di  color  ranciato  ,  di  figura  limile  a’  Lombrichi  , 
fe  non  che  il  lorcapo  era  graffietto,  e  dì  figura  Romboida¬ 
le  .  Di  più  nella  medefima  cavità  del  ventre  inferiore  va¬ 
gavano  più  di  dugento  Lombrico  zzi  bianchiffimi  non  più 
lunghidi  due  dita  tra  verfe ,  né  fidamente  vagavano  perla 
cavità  del  ventre  ,  ma  alcuni  davano  altresì  fiotto  la  pri¬ 
ma  tunica  delle  vifeere:  tutti  quanti  erano  vivi,  fìccome 
lo  erano  parimente  le  altre  due  razze,  ancorché  foffero 
palfiati  due  giorni  interi  dalla  morte  del  pefee  ;  ed  erano 
così  fieri ,  che  continuarono  a  campar  tre  altri  giorni  , 
dopo  che  gli  ebbe  cavati  fuor  del  ventre  ,  e  adagiati  in 
un  piatto  con  le  vifeere  del  pefee  medefìmo,  onde  in 
quedo  tempo  ne  mid  alcuni  a  nuotare  nel  vino  ,  e  quei 
gradì  della  prima  lpezie  vi  camparono  due  buoni  terzi 
d’ora;  e  pofcia  rannicchiati  morirono;  ficcome  in  meno 
d’ un  terzo  d’ora  morirono  quei  ranciati  della  feconda 
fpezie;  ma  in  Lombricuzzi  vi  lì  mantennero  manifeda- 
mente  vivi  più  di  dieci  ore  .  Di  limili  Lombricuzzi  fe 
ne  trova  alle  volte  piena  l’interna  cavità  fatta  a  chioc¬ 
ciola  deli’  intedino  di  quel  pefee  ,  che  da  noi  Tofcanì 
vien  chiamato  Gattuccio ,  e  dall’  Aldovrctndo  fu  deferitto 
fiotto  nome  di  Ccttulus . 

Il  Peritoneo  della  Vipera  marina  è  doppio  ;  e  forma 
come  un  gran  fiacco  ,  la  cui  bocca  rivolta  verfo  la  coda 
è  larghidima  .  Tal  fiacco  internamente  ancor  effio  è  dop¬ 
pio  per  una  membrana  ,  che  quali  un  frammezzo  lo  di¬ 
vide  per  lo  lungo  in  due.  Nel  fondo  di  uno  di  quedi  fiac¬ 
chi  del  Peritoneo  da  nafeoda  la  milza  lunga  quattro  di¬ 
ta  traverfe ,  e  alquanto  più  graffia  d’  una  graffia  penna  da 
fieri  vere  ,  che  tale  appunto  V  ho  veduta  in  una  Vipera 
marina  ,  che  pefava  trentaquattro  once  ,  ed  era  lunga 
?due  braccia,  e  un  terzo  .  Su  queda  milza  s’inalzavano 
alcune  vefcichette  ,  cìafcuna  delle  quali  racchiudeva  un 

pie- 
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piccoliffimo  Lombrico  ravvolto  a  chiocciola  .  Di  Umili 
vefcichette  appariva  temperato  tutto  il  Peritoneo  ,  e  più 
foltamente  là  dove  la  delira,  e  la  fini  Ora  membrana  di 
efio  fi  attaccano  allo  {fornace .  In  moke  altre  Vipere 
marine  ,  che  in  molti  anni  ho  natomi zzate  ,  non  ho 
mai  piu  rinvenuti  così  fatti  vermi  del  Peritoneo  ,  e  del¬ 
la  milza.  Ho  ben  veduto  molte  volte  ne’ meli  di  Gen¬ 
naro,  e  di  Febbraio  ,  e  di  Marzo  ,  che  i  loro  intefiini 
fono  pieni  di  una  certa  poltiglia  bianchiccia  ,  e  gialleg¬ 
giante  ,  groifa  ,  e  confidente ,  come  un  latte  vicino  al 
quagliarli ,  la  qual  poltiglia,  quando  è  cotta  nell’  acqua, 
fi  condenfa  con  qualche  fomiglianza  all’  albume  dell’  uo¬ 
vo  cotto  pure  nell’  acqua.  In  ella  poltiglia  fi  trovano  fre¬ 
quentemente  certi  vermicciuoli  fottilìfiìmi  lunghetti  ,  e 
trafparent'i  ,  come  fe  fodero  di  chiarilfimo  cridailo,  ec¬ 
cetto  che  in  ima  parte  del  lor  corpo,  nella  quale  fi  rav¬ 
viano  certi  minutilfimi  filamenti  bianchi  aggrovigliati , 
ed  aggruppati  infieme. 

Nell’ interna  ultima  efiremità  deli’  incettino  retto  di  un 
pìccolo  pefee  Spada ,  che  pefava  intorno  a  venticinque 
libbre,  ho  trovati  molti  vermi  bianchi  lattati,  di  graf¬ 
fa  tefia  ,  lunghi  quattro  ,  o  fei  dita  tra  v  erde  ,  e  grodl 
quanto  una  delle  più  fotti  li  penne  da  feri  vere  ,  della  fi¬ 
gura  dileguata  al  naturale  nella  Tav.  decìmanona  ,  F/g, 
prima *  Alcuni  di  tali  vermi  non  fidamente  fi  acquatta¬ 
no,  e  fi  raggirano  dentro  V  intedino;  ma  di  più,  aven¬ 
dolo  in  più  luoghi  traforato ,  fe  ne  danno  con  una  edre- 
mità  racchiufi  nell’ intedino  medefimo  ,  e  con  l’altra 
eftremità  fon  penetrati  nel  concavo  dell’  Addomine  .  E 
quando  fon  vivi  ad  ogni  momento  mutati  figura  ,  fi  allun¬ 
gano,  fi  feortano,  fi  allargano,  fi  fpianano.,  fi  ridringo- 
no ,  e  fi  adbttigliano . 

In  un  altro  pefee  Spada  non  fidamente  mi  fono  ina* 
battuto  a  veder  limili  vermi  ;  ma  dì  più  fu  quella  tuni¬ 
ca,  che  a  guida  di  guaina,  odi  lacco,  racchiude  entro 
di  fe  tutta  la  mafia  del  canale  degl’ intefiini ,  trovai  una 
volta  alzati  molti  tubercoletti ,,  ciafcuno  de’  quali  conte¬ 
neva  un  minutifiìmo  vermicciuola  bianco  ,  che  veduto 
col  Microfcopio  radomigliava  ad  un  piccolo  Lombrico 
terrefire  pelofo.  Di  tali  tubercoletti  verni  inoli  3  ma  più 
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piccoli  affai  ne  vidi  fcabrofa  quella  borfetta  ,  che  pen¬ 
de  ,  per  così  nominarlo,  dal  membro  genitale  di  quello 
medefimo  pefce  .  Imperocché  quello  ,  che  ho  chiamato 
membro  genitale  dei  pefce  fpada  ,  è  lungo  otto,  o  dieci 
dita  travede  ,  più,  o  meno  fecondo  la  grandezza  del  pe¬ 
fce  :  egli  è  di  fudanza  duretta ,  come  fe  foffe  cartilagino- 
fo  ,  internamente  tutto  fcanalato,  in  una  deiPeflremità 
chiufo  ,  e  nell’altra  aperto  con  manifella  apertura  :  poco 
men  che  nel  mezzo  fi  ripiega ,  e  forma  una  borfetta ,  la 
qual  borfetta  racchiude!!  dentro  ad  un  globo  di  fullanza 
quafi  glandulofa  »  La  borfetta  ,  ed  il  canale  tutro1  del 
membro  foglion  per  Io  più  effere  pieni  di  una  mareria 
non  diffimile  dal  latte.  Tav.  decimanona  ,  Fìg.  terza . 

Un  groffìffimo  Pefce  marino  della  razza  degli  Afelli , 
lungo  un  braccio,  e  mezzo,  avea  per  la  lunghezza  dell’ 
intellino  duodeno  una  linea  di  nove  conferve  pancreati¬ 
che  o  nove  inteffini  ciechi,  che  gli  voglìam  dire.  L’ in¬ 
tellino  cieco  di  mezzo  era  il  più  lungo  di  tutti,  e  gli  al¬ 
tri  laterali  fi  facean  Tempre  tanto  più  corti  quanto  più 
da  quel  di  mezzo  fi  allontanavano  .  In  quelli  così  fatti 
Inteflìni  ciechi  trovai  alcuni  vermi  vivi  bianchi,  piani, 
lunghi  fei  dita  traverfe  ,  e  larghi  quanto  farebbe  larga 
1?  ugna  del  dito  minore  della  mano  di  un  fanciullo  ;  e 
come  quegli  dell5  intellino  retto  del  pefce  Spada  fi  allun¬ 
gavano,  e  fi  Icore iavano  a  Ior  voglia  ,  e  fi  accomoda¬ 
vano,  e  fi  fpianavano  in  diverfe,  e  Tirane  figure  ,  tal¬ 
volta  circolari  in  foggia  di  un  giulio;  talvolta  rapprefen- 
tavano  Ja  figura  del  pefce  Sogliola  ;  talvolta  quella  di 
una  fiafehetta  col  colio,  ben  (pianata,  e  talvolta  molte 
altre  figure  capricciofe  ,  e  bizzarre  .  Tav.  ventunejìma  , 
Fig.  prima  ,  feconda^  terza ,  e  quarta.  Neil’ intellino  ret¬ 
to  di  quello  medefimo  pefce  Aavanfi  rammucchiati  due 
gran  gruppi,  o  mataffe  di  Lombrichi  lunghi,  e  rirondi, 
che  nel  ventre  fembravan  grolfi  quanto  una  penna  dell5 
ale  d’  un  colombo  torrajuolo  ,  e  verfo  la  teda,  e  la  co¬ 
da  andavano  fempre  proporzionalmente  affottigliando  fi¬ 
no  a  terminare  in  tutt’a  due  l’edremità  in  fottigliezza 
dèlia  punta  d’ un  ago  ordinario  da  cucire.  Apparivano  di 
differenti  lunghezze  ,  ed  i  più  lunghi  arrivavano  a  due 
braccia ,  e  con  lo  Ubargli  gentilmente  con  le  mani  fi  po¬ 
tè- 
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tevan  diffondere  fino  a  quattro  braccia:  E  fé  dopo  tira¬ 
ti  fi  lafciavano  in  libertà  ,  tornavano  alla  naturale  lor 
politura  .  Certuni  di  quelli  porti  nell’acqua  marina,  o 
nell’  acqua  dolce  di  fontana  vi  fi  confervarono  vivi  per 
Io  fpazio  di  dodici  ore  ,  e  quel  che  raffembra  più  curio¬ 
sò  fi  è,  che  lafciarono  quella  ritondezza,  che  parea  na¬ 
turale,  e  divennero  piani,  e  affai  bene  larghi.  Cert’ al¬ 
tri  meffì  fopra  d’ un  foglio,  in  capo  a  dodici  ore  fi  tro¬ 
varono  quali  totalmente  afciutti  5  e  raffembra  vano  mac¬ 
chiati  d’  infiniti,  e  foltiffìmi  punti  neri  :  ma  ri  me  Ili  nell’ 
acqua,  dopo  quattr’ore,  cominciarono  a  muòverli  ,  e  a 
divincolarli,  dando  fegni  più  che  maniferti  di  effer  ancor 
vivi  ,  e  lafciarono  quella  nera  punteggiatura.  In  un  altro 
Pefce  fumile  ,  non  (blamente  vidi  i  medefimi  vermi  ne¬ 
gl’  inteffini  ciechi,  e  nell’ inteftino  retto,  ma  di  più  nel¬ 
la  cavità  più  baffa  del  duodeno  ,  ià  dove  nello  fpazio 
di  mezzo  tra  il  più  corto  intefiino  cieco,  e  il  vicino  al 
più  corto  ,  mette  foce  il  canal  del  fiele  ,  ne  trovai  una 
gran  mataffà ,  che  fviluppata  ,  e  contati  i  vermi  ,  arriva¬ 
rono  al  numero  di  trentaquattro .  Tav.  vsntunefima ,  Fig. 
quinta  . 

Quel  pefce,  che  da’  Pefcatori  Livornefi,  e  Provenzali 
è  chiamato  Nocciuolo,  è  un  Pefce  cartilagineo  della  fpe- 
zie  de’ Cani,  e  talvolta  è  così  grande,  che  arriva  col 
fuo  pefo  alle  trecento  libbre  .  Uno  di  querto  pefo  era 
lungo  fei  braccia  ;  ed  il  di  luì  fegato  ,  che  dirtende.fi  in 
due  lobi  ,  che  mettendo  in  mezzo  io  rtomaco  ?  cammi¬ 
nano  per  tutta  la  lunghezza  di  erto  rtomaco  ,  era  nella 
fuperficie  efteriore  tutto  pieno  di  vermi  fimili  a  quegli  de¬ 
gl5  intertini  ciechi  dell’ Afelio  :  e  quivi  fopra  tute’ a  due 
i  lobi  rtavano  fdrajati ,  e  fovente  ancora  a  lor  piacimen¬ 
to  rannicchiati ,  edavea  non  così  tenacemente  con  la  boc¬ 
ca  azzannato  erto  fegato,  chepìuttoffo,  che  volere  fiac¬ 
carli  dal  morfo  ,  lafciavanfi  {frappare  ,  e  tagliare  in  mù 
nutiffìmi  pezzi.  / 

Ne’noftrì  Mari  pefcafi  ,  ancorché  di  rado  ,  un  certo  pe¬ 
fce  ,  che  da’  Pefcatori  Livornefi  chiamali  Pefce  Tambu¬ 
ro  ,  il  quale  ,  s’  io  non  m’  inganno  ,  può  ridurfi  (  benché 
con  qualche  piccola  differenza ')  alia  fpezie  di  quello  ,  che 
da l  Salviano  fu  nominato  Mola  ,  e  dal  Rondokzio  fu  detto 

Or- 
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Ortragorifcus  ;  ed  m  vero  che  nell’  eterna  figura  del  corpo 
molto  fi  rafifomiglia  alle  Figure  ,  che  ne  portano  quelli 
due  Autori  ,  e  con  erti  T  Aldovrctndo ,  e  il  lonftono  .  Un  tal 
pefce  fin  Tanno  1674.  mi  fu  donato  dal  Serenifs.  Grandu¬ 
ca  Cofimo  Terzo  mio  Signore  ,  mentre  nel  cuor  deJTIn- 
verno  io  mi  trovava  nella  deliziofa  ameniliìma  Villa  di 
Cartello  .  Arrivava  col  fuo  pefo  alle  cento  libbre  ,  tutto 
coperto  di  pelle  afpra  ruvida  Umile  a  quella  degli  Squa¬ 
dri  ,  delle  Centrine  ,  e  di  altri  fienili  pefei  Cartilaginei . 
Quattro  fole  erano  le  pinne ,  coperte,  e  veftite  da  quella 
fierta  pelle  ruvida  ,  che  veftiva  tutto  il  refiante  del  corpo; 
e  le  due  minori  di  elle  fìtuate  accanto  a’  due  forami  delle 
branchie  .  Delle  due  maggiori  T  una  era  piantata  quali 
nel  mezzo  del  dor fo  ,  e  l’altra  nel  ventre  inferiore  in  vi¬ 
cinanza  del/  podice  .  Nell’  ertremitk  pofieriore,  che  termi¬ 
na  larga  quanto  é  la  larghezza  maggiore  di  tutto  il  ven¬ 
tre  ,  non  vi  era  pinna  veruna  ,  ne  ,  per  così  dire ,  con- 
trartegno  di  coda  .  Due  erano  i  forami  delle  branchie,  tino 
per  banda  .  Sotto  ciafcun  forame  nafeondevanfi  quattro 
grandiffime  branchie  accompagnate  da  una  molto  minore 
dell’ altre  quattro.  La  bocca  più  che  piccola  in  riguardo 
alla  rterminata  grandezza  dell’  animale  ,  è  veramente  così 
piccola,  che  una  Torpedine  ,  che  non  arrivava  al  pefo  di 
fette  libbre  ,  avea  lo  fquarcio  della  bocca  il  doppio  più 
grande  della  bocca  di  quello  pefce  Tamburo  .  Nelle  ma¬ 
lcerte  fuperiori  per  dinanzi  in  vece  di  denti  rtava  radicato, 
in  ‘zzo  cerchio  ,  un  folo  orto  tagliente  ,  ed  un  altro  li¬ 
mile  jiio  nelle  mafeeile  inferiori  .  Nelle  fauci  in  vicinan¬ 
za  dell’imboccatura  della  gola  fi  alzavano  molte  fpine  af¬ 
fai  ben  lunghe,  acute,  ricurve,  pungentirtime ,  edurifiì- 
me  .  Lo  rtomaco  appariva  poco  maggiore  della  groffezza 
degl’  intefiini  ,  i  quali  intertini  ,  avendo  pareti  rtermina- 
tamente  grolle  ,  fi  allungavano  alla  mifura  di  otto  braccia, 
e  ravvolti  in  più  giri  chiudevanfi  in  un  facco  ,  o  guaina, 
conforme  di  (òpra  ho  accennato  degl’  intefiini  del  pefce 
Spada  .  Tutto  lo  rtomaco,  e  tutti  gl’  intefiini  gli  trovai 
pieni  pienifiìmi  di  una  poltiglia  bianca  fenza  verun’  altro 
contrafsegno  di  cibo,  odi  eferementi.  In  quella  poltiglia 
bianca  rtavano  impantanati  venti  vermi  di  color  bianco 
fudicio  con  figura  firn  ili  filma  a  quella  de’ vermi  dell’inte- 
0 per  e  del  Redi»  Tomo  I.  rti- 
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(lino  retto  del  pefce  Spada  ;  con  quella  differenza  però  , 
che  quelli  del  pefce  Tamburo  erano  quattro  volte  mag¬ 
giori  di  quegli ,  ed  aveano  1’  ellremità  della  coda  biforca¬ 
ta,  fcorgendofi  tra  l’un  rebbio  ,  e T  altro  della  forca 
manifeflamente  1’  apertura  del  podice ,  nella  quale  termi¬ 
nava  di  quelli  vermi  l’ interino  ,  nel  di  cui  canale  ,  ficco- 
me  ancora  nello  flomaco  llagnava  un  poco  di  quella  pol¬ 
tiglia  bianca,  in  cui  impantana  vanii  i  vermi  .  Le  dire* 
mità  de’  due  rebbi  della  coda  ancor  effe  erano  aperte  ,  ed 
in  effe  terminavano  due  rami  de’  canali  {perniatici  .  Ne’ 
mafchi  quelli  due  rami  erano  più  lunghi  di  quegli  delle 
femmine  ,  e  nelle  due  ellreme  guaine  chiudevano  due 
membri  genitali  molto  appuntati  ,  flccome  T  ultime  due 
guaine  delle  femmine  terminavano  pure  ne’ due  rebbi  del¬ 
la  coda  forcata  con  mani  felle  aperture;  e  prima  che  illor 
tronco  principale  fi  d ira m affé  in  due  rami  ,  dilatavalì  in 
una  cavità  ovale  tutta  piena  di  minutiflìme  uova  . 

Il  cuore  di  quelli  vermi  appariva  di  figura  rozzamente 
efagona  ,  e  dall’  alto  di  elfo  nafceva  1’  Aorta  ,  che  poco 
dopo  diramatali  in  tre  rami  col  ramo  principale  fi  attacca¬ 
va  all’  interno  della  cavità  di  tutto  il  ventre  ,  e  ad  elfa 
Tempre  attaccata  fi  rivolgeva  a  fcendere  verfo  la  coda  ,  e 
quivi  giunta  ,  allargandoli  in  una  cavità  limile  ad  un  no¬ 
do  ,  fi  univa  con  la  vena  cava  ;  e  la  vena  cava  ferpeggian- 
do  attaccata  fui  dorfo  del  canale  degli  alimenti  ,  faliva  , 
per  così  dire  ,  a  metter  foce  nel  cuore  .  Tav.  ventefima  , 
\  Fìg.  prima,  feconda,  terza,  e  quarta  . 

Sette  canali ,  o  Tacchi  ,  o  borfe  con  la  bocca  aperta  ,  e 
fcioltafì  mirano  dentr  al  ventre  del  pefce  Seppia  femmina 
volgarmente  detta  Pefce  Calamajo  :  ma  nel  ventre  de’  Ca¬ 
lamai  mafchi  cinque  foli  di  quei  canali,  o  Tacchi  fi  trova¬ 
no.  I  primi  due  canali  del  mafchio  fono  l’ interino ,  e  ia 
borfa  dell’  inchiofiro;  ed  hanno  le  loro  ellremità  unite  in¬ 
ficine  ,  che  terminano  ,  e  sboccano  nel  podice  ;  e  fon  mef- 
fì  in  mezzo  da  due  altri  Tacchi  membranofi  ,  che  hanno 
connelfione  con  le  branchie  .  II  quinto  Tacco  ,  che  ,  s’ io 
forfè  non  m’  inganno  ,  appartiene  all’  ufizio  della  genera¬ 
zione  ,  racchiude  dentro  di  fe  un  "corpo  bianco  lòdo  ,  e 
lungo  almeno  quattro  dita  traverfe,  e  grolfo  poco  men  d’ 
una  penna  da  fcrivere  ,  e  ravvolto  in  più  giri .  Oltre  di 

.  tal 


NEGLI  ff  IV ENTI.  99 

tal  corpo  ,  quello  mentovato  quinto  Tacco  racchiude  anco¬ 
ra  dentro  di  fc  un’  altro  piccolo  Tacchetto  con  un  canale 
ravvolto  ancor  ^To  in  più  giri ,  pieno  di  una  materia  bian- 
chilTima  ,  e  vifcola  .  Tutto  il  rellante  della  capacità  del 
Tacco  maggiore  è  piena  ,  pieni dima  ,  zeppa  d’ infiniti  cor^ 
picel/i  branchi  nor\  attaccati  a  cofa  veruna;  ma  Iciolti  ,  e 
leparati  1  uno  dall  altro,  quali  che  ncno  tanti  vermicciuo» 
li  ,  lunghi  poco  men  di  due  dita  traverle,  ed  aliai  Tettili . 
Gonfiderati  coll’ ajuto  del  MicroTcopio,  pajono  in  una  delie 
due  loro  eftremità  ferrati  ;  nell’  altra  eftremità  Tono  aperti, 
e  dall’  apertura  Tcappa  fuori  fpon tantamente  un  canale 
tra  fparen  ti  filmo  ,  dentro  al  quale  fi  Tcorge  un  corpicciuolo 
lungo  Terpeggiante  ,  e  bianco  .  Tav.  feconda  ,  Fig.  feconda  : 
e  ciò  avviene  non  fidamente.  ini  tutta  quanti  i  niafchi  delle 
Seppie  ,  ma  altresì  in  tutti  i .niafchi  de’  Polpi  ,  ed  in  tutti 
quegli  parimente  delle  Lolligini  ,  che  per  altro  nome  da 
noi  Tofcanì  ,  con  vocabolo  più  firn  ile  ali’  origine  greca, 
fon  chiamati  Totani.  Ne’  Polpi  ne  ho  trovati  de' molto 
grofil  ,  e  lunghi  più  di  quattro  ,  ed  anco  più  di  Tei  dita 
trave-rie  ,  che  nella  parte  loro  più  grafia  apparirono  bian¬ 
chi  lattati ,  e  nel  reftante  diafani ,  e  Te  fi  cavan  fuora  del 
loro  Tacchetto,  fi  Tcorge  in  elfi  qualche  ofcurifiìmo  moto, 
ma  Tacile  all’  ingannare  .  Se  fi  mettono  a  nuoto  nell’  ac¬ 
qua  dolce  ,  gettano  ancor  elfi  per  una  delle  loro  efiremità 
un  lunghi  filmo  ,  jbttilifiìmo  ,  e  bianchiffìmo  filo  ,  che  fi 
avvolge  in  molti  ,  e  molti  giri  ,  e  s’  intriga  a  foggia  di 
una  {compigliata  mataffa  di  refe  aggrovigliato  ;  ma  Te  fi 
mettano  in  acqua  Talata  ,  non  fogliono  produrre  tal  effet¬ 
to.  Di  quelebe  fieno  ,  debbo  favellarne  nella  feconda  Par¬ 
te  .  Per  ora  baffi  il  dire  ,  che  il  Volgo  de  Pefcatori  por¬ 
ta  credenza  ,  che  P  Anguille  fieno  partorite  dalle  Seppie  , 
da’ Totani,  e  da’  Polpi  :  e  per  confermazione  del  Tuo  cre¬ 
dere  ,  non  diffinguendo  i  mafehi  dalle  femmine  ,  moffra 
nelle  Seppie,  ne’iTotani,  e  ne’ Polpi  quello  Tacco  pieno 
di  vermicciuoli  ,  e  dà  loro  il  nome  di  Anguilfine  .  Ma 
quelle  Tono  baje  ,  e  novellette  da  Vecchi crei  le . 

Ili  Polpi  hanno  il  canale  degli  alimenti  fabbricato  con 
molta  fomiglianza  a  quello  degli  uccelli  ;  imperocché  Y 
apertura  della  bocca  é  armata  di  un  roffro  nero  ,  limile  al 
roffro  di  un  Perrocchetto  3  o  di  un. Pappagallo  ;  P  Eiofago 
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è  guarnito  del  gozzo  ,  il  ventriglio  é  mufcolofo  ?  e  di  pa¬ 
reti  g  rolli  (Time  ,  e  fotto  il  ventriglio  pende  dall’  intelaino, 
un’altro  interino  ,  o  appendice  cieca  .  In  un  groffiftìmo 
Polpo  femmina  ,  che  pelava  diciotto  libbre  ,  della  razza 
di  quegli,  che  hanno  (blamente  cinque  gambe  ,  e  non  ot¬ 
to  ,  odervai  che  il  ventriglio  era  tutto  eternamente  ber¬ 
noccoluto  ,  ed  ogni  bernoccolo  racchiudeva  un  verme 
bianchimmo  ,  e  vivo  ,  di  figura  piana  ,  con  un  poco  di 
codetta  in  una  delle  fue  eftremità  .  Tra  le  carni  ancora 
del  ventre  apparivano  de5  medefimi  bernoccoli ,  che  rac¬ 
chiudevano  la  medefima  razza  di  vermi  ,  la  figura  de’ 
quali  fatta  nella  naturai  grandezza  fi  può  vedere  nella 
Tav*  vige/t  materza  ,  Fig.  prima  ,  dove  ,  per  chi  ne  avelie 
curiofità  ,  ho  aggiunto  la  Fiugura  di  tutto  ’l  canale  degli 
alimenti  non  folo  del  Polpo,  ma  ancora  della  Seppia,  e 
del  Totano.  n  i 

In  un  Dentice,  in  una  Ombrina,  ed  in  un  grolfiffimo 
Grongo  non  (blamente  trovai  verminofo  tra  tunica  ,  e  tu¬ 
nica  tutto  il  canale  degli  alimenti  ;  ma  trovai  altresì  de’ 
vermini  tra  tunica  ,  e  tunica  di  quella  vefcica  piena  dì 
aria ,  che  la  Natura  ha  conceduta  ad  una  gran  parte  de" 
pefci  tanto  d’ acqua  dolce  ,  che  di  acqua  falata  ;  la  qual 
vefcica  da’ Pefcatori ,  con  molta  ragione  ,  è  chiamata  il 
nuotatolo;  imperocché  in  vero  ella  é  di  gran  giovamento 
al  nuoto  di  quei  pefci  ,  che  ne  fono  corredati  ,  ed  al  loro 
reggerli  a  galla  ,  ed  al  loro  ruotarli  a  lor  voglia  ,  ed  allo 
fcendere  ,  ed  al  falire  nell’ acque .  Nel  nuotatolo  parimen¬ 
te  d’tina  groffifiìma  Anguilla  trovai  una  volta  alcune  ve- 
fcichette  ,  ciafcuna  delle  quali  avea  un  verme  non  di 
quegli  oiTervati  negl5  in  teli  ini  delle  medefime  Anguille, 
ma  bensì  di  quegli  ,  che  fi  a  Momigliano  alla  razza  de’ 
Lombrichi;;  e  perchè  Girolamo  Cardano  nel  fuo  Libro  del¬ 
la  varietà  delle  cofe  affermò  politi  vamente ,  che  1’ Anguil¬ 
le  fon  prive  dì  tal  vefcica  piena  d’  aria  ;  perciò  mi  farò 
lecito  qui  a p predò  il  defcriverla. 

La  vefcica,  o  nuotatolo  dell’  Anguilla  è  comporta  di 
due  tuniche  proprie  *  e  di  una  terza  tunica  comune  all’ 
altre  vìfcere  ,  ed  è  quella  rteffa,  che  deriva  dal  Peritoneo* 
Delle  due  tuniche  proprie  1’  erterna  riceve  molti ,  e  molti 
ferpeggiamenti  di  vali  fanguigni  ,  il  che  avviene,  ancora 


NEGLI  <AN1M^L1  VIVENTI,  ioi 
internamente  nella  tunica  propria  interna  ,  le  pareti  della 
quale  fon  temperate  di  minutittìme  glandule  miliari  ,  e 
particolarmente  intorno  alle  radici  di  quel  canale  ,  che  da 
quella  vefcica  dell’  aria  va  a  sboccare  nell’  Efofago  in  vi¬ 
cinanza  dello  ftomaco.  Ella  è  di  figura,  quali  che  ditti  , 
di  un  fitto  con  1’  ettremità  affai  grotte,  ed  ottufe  .  L’efire- 
mità  fuperiore  termina  poco  fotto  il  fegato  in  quell’  ango¬ 
lo,  che  fanno  lo  ffomaco  ,  e  1*  intettino;  e  1’ ettremità  in¬ 
feriore  finifce  in  quell’  angolo  ,  che  fanno  i  due  reni ,  la 
dove  in  un  lol  corpo  fi  unifcoho  infierire  .  Alcune  poche 
volte  ho  trovato  dentr’  a  quetta  vefcica  un’altra  vefcichet- 
ta  minore  della  tteffa  figura  appunto  della  fua  maggiore  , 
e  corredata  anch’  effa  di  molte  ramificazioni  fanguigne  ,  e 
d’ infinite  minutiffime  glandule  . 

Dal  mezzo  di  tutte  le  vefciche  ,  o  nuotatoi  dell’- An¬ 
guille  efce  un  canale  affai  largo  comporto  di  una  mem¬ 
brana  trafparente ,  e  più  fiottile  di  quelle  ,  che  compon¬ 
gono  la  vefcica  ttefla ,  il  qual  canale  ufcendo  ,  come  ho 
detto  ,  dal  mezzo  della  vefcica  ,  cammina  fopra  di  effa  , 
ed  alle  fue  erterne  pareti  attaccato  fino  a  quella  ettremità 
fuperiore ,  che  termina  nell’  angolo  ,  che  fanno  lo  ffoma¬ 
co,  e  l’ intettino;  quindi  affottigliandofi  ,  e  rittringendofi, 
va  a  metter  capo  nell’  Efofago  in  vicinanza  delio  doma- 
co  ;  e  per  etto  canale  può  ufcire ,  ed  entrare  1’  aria. 

Dove  quello  canale  fuddetto  efce  dalla  vefcica  ,  fi 
veggono  in  effa  vefcica  due  corpi  rotti  quafi  femiriton- 
di ,  quali  con  le  loro  ettremità  tendinofe  vanno  a  for¬ 
mare  le  due  tuniche  proprie  della  vefcica  ,  e  ricevono 
vafi  fanguigni  portanti  ,  e  riportanti  il  fangue  ad  etti 
corpi . 

Ma  fe  il  Cardano  s  ingannò  nel  credere  ,  e  nello  af¬ 
fermare  ,  che  1’  Anguille  non  aveffero  la  vefcica  dell* 
aria ,  s’ ingannò  altresì  nel  darli  ad  intendere  ,  che  tutte 
quante  le  altre  generazioni  de’  pefci  fofiero  corredate  di 
così  fatta  vefcica:  imperocché  egli  é  vero  sì  ,  che  molte 
generazioni  la  hanno,  ma  e’  ve  ne  fono  alcune,  le  qua- 
'  lf  ne  fono  totalmente  prive  , 

Tra  quei  pefci,  che  ho  offervati,  ho  rinvenuto  aver¬ 
la  ii  Grongo,  il  quale  ha  la  vefcica  dell’aria  figurata  per 
appunto  comequellar  deiF  Anguille  5  averla  altresì  la  Mu- 
i\  (L  l  re- 
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iena,  la  Vipera  di  Mare,  la  Sfirena ,  il  pefce  Spada, 
F  Ombrina ,  il  pefce  San  Pietro,  P Organo,  la  Gavotta, 
tutte  le  forti  di  Rondini,  di  Tordi,  e  di  Merli  di  Ma¬ 
re,  la  Minchia  di  Re,  la  Sardina  ,  P  Ago  primo  del 
Rondelezio,  P  Ago  di  Ariftotile,  ovvero  Ago  fecondo 
del  mede  fimo  Rondelezio  ,  il  Nafello  ,  il  Dentice,  il 
Barbio,  ìa  Lafca,  la  Tinca  di  Lago,  e  di  Fiume,  la 
Tinca  di  Mare,  la  Reina  ,  la  Scarpa,  il  Carpione,  la 
Trota,  la  Cheppia,  il  Luccio  d’acqua  dolce,  e  d’acqua 
falata,  il  Pefce  Perfo,  il  Lucertolone  marino,  e  molti, 
e  molti  altri  ancora  ,  che  cofa  troppo  lunga  farebbe  a 
voler  numerare  »  Tra  quei  pefci  ,  che  ho  trovati  non 
aver  tal  vefcica  ,  o  nuotatolo ,  fono  la  Lampreda  ,  la 
Triglia,  P  Acciuga  ,  la  Ragana,  per  altro  nome  detta 
Dragone  Marino  ,  la  Palamita  ,  il  Pefce  Tamburo,  il 
Pefce  Prete,  che  Uranofcopo  dagli  Scrittori  fi  appella, 
il  Delfino ,  lo  Squadro ,  il  Pefce  Porco  per  altro  nome 
detto  Centrina,  P Aquila,  o  Pippiftrello,  tutta  quanta  la 
generazione  delle  Razze,  la  Torpedine,  la  Ferraccia,  la 
Rana  pefcatrice ,  il  Pefce  Spinello  ,  che  Galeus  [pinate  da¬ 
gli  Scrittori  lì  chiama  ,  infieme  col  Nocciuolo,  che  Ga¬ 
leus  le^ìs  vien  detto,  il  Pefce  Gattuccio  ,  il  Cane  Car- 
earia,  ed  in  una  parola  tutte  le  forte  de’ Cani  Marini , 
lo  Scorpione  maggiore  ,  il  Ghiozzo  d’  acqua  dolce  ,  ed 
altri  *  E  ficcarne  altri  Pefci  hanno  il  nuotatojo ,  o  vefcica 
d’aria,  ed  altri  ne  fono  totalmente  privi ,  così  vi  é  mol¬ 
ta  differenza  tra  elfi  nuotatoi  ;  conciofiìecofachè  alcuni 
nuotatoi  hanno  una  fola  cavità,  o  ventre  ,  Come  quegli 
dell’  Anguille ,  de’ Gronghi,  delle  Murene,  delle  Spade  , 
delle  Trote,  delle  Cheppie,  degli  Aghi,  de’ Lucci,  de’ 
Tordi,  de’  Merli ,  delle  Sfirene,  de’  Dentici,  de’  Nafel- 
lì,  delle  Tanude,  de’ Pefci  Perii»  Altri  nuotatoi  hanno 
due  cavità  ,  o  ventri,  Come  quégli  del  Barbio,  della  La¬ 
fca,  dèlia  Tinca  di  acqua  dolce  ,  della  Reina,  del  Car¬ 
pione*,  della  Scarpa,  e  del  Pefce  Rondine»  Altri  nuota¬ 
toi  fon  dipinti  in  tre  cavità ,  o  ventri  ,  come  quegli 
della  Tinca  di  Mare,  della  Gavotta,  e  del  Pefce  chia¬ 
mato  Organo.  In  una  fola  forra  di  pefci  trovai  fin  Pan¬ 
no  1667.  il  nuotatojo  diftinto  in  quattro  cavità  ;  da  tre 
delle  quali  cavità  fi  fpiccava  un  canale,  e  quelli  tre  ca- 
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nati  uniti  pofcia  in  un  follo,  mettevano  foce  nel  principio 
dello  ftomaco .  Che  fcrta*  di  pefci  fotte  quella,  non  era 
noto  a  veruno  de5  Peccatori;  anzi  tutti  quei  di  Livor¬ 
no  ,  e  della  Riviera  di  Provenza  confeffavano  di  non 
aver  mai  veduti  de’  limili  :  e  per  etter  tutti  per  di  fuora 
tinti  di  un  color  d’  oro  feminatodi  macchie  roffe  gli  chia¬ 
mavano  Pefci  d’oro  ,  e  credevano  ,  che  potettero  forfè 
ridurfi  alla  fpezie  de’  Tordi,  ma  veramente  ad  ottervar- 
gli  con  diligenza,  erano  molto  differenti  da  etti  Tordi; 
Di  più  la  loro  bocca  era  totalmente  fdentata ,  e  pel  con¬ 
trario,  il  pefce  Tordo  ha  non  folamente  quaranta  acutif- 
fimi  denti  nelle  mafcelle,  ma  intorno  all’  Efofago  ha  per 
lo  più  in  circa  fettanta  altri  denti.  In  oltre  nel  Pefòe 
Tordo  non  pendono  interini  ciechi,  o  canali  pancreati¬ 
ci  ,  che  gli  voglìam  chiamare,  dall’ incettino,  duodeno.; 
ma  in  quelli  Pefci  d’oro  pendevano  quattro  inteftini  cie¬ 
chi  d’  ordinate  difuguali  lunghezze  ,  Tav.  fefta  ,  Fig.  pri¬ 
ma  ,  Tav.  terza ,  quarta  ,  e  cx  uinta  . 

Il  dottiamo  ,  ed  efperimentatittimo  Gualtieri  Needam 
nel  fuo  utilifTimo  ,  e  diligentiffimo  Libro  de  formato  foetu 
fcrive,  che  quei  pefci,  ne’ quali  fi  trovano  le  mafcelle 
armate  di  denti,  hanno  la  vefcica  dell’aria  con  una  fo¬ 
la  cavità;  e  pel  contrario  quei  pefci,  che  hanno  le  ma¬ 
fcelle  fdentate ,  hanno  la  vefcica  dell’  aria  in  due  cavità 
fpartita  .  E’ vero,  io  noi  nego,  che  la  Tinca  ,  la  Rei¬ 
na,  la  Scarpa,  la  Lafca ,  il  Barbio  ,  ed  altri  ùmili  pe¬ 
fci,  che  non  portan  denti  radicati  nelle  mafcelle ,  ma  fl- 
tuati  bensì  nella  volta  carnofa  del  palato  ,  o  in  alcuni 
ottetti  potti  all’ imboccatura  dell’ Efofago,  hanno  la  ve¬ 
fcica  dell’  aria  con  doppio  ventre;  ma  e’ vi  fono  ancora 
de’  pefci  dentati  nelle  mafcelle  ,  i  quali  hanno  una  tal 
vefcica  di  ventre  doppio,  come  fi  può  vedere  nel  Pefce 
Rondine,  nella  di  cui  bocca  due  ordini  di  denti  fi  trova¬ 
no  ,  e  come  pel  contrario  fi  può  ottervare  nella  Chep¬ 
pia,  o  Laccia  ,  la  quale  é  guernita  d’  una  vefcica  aven¬ 
te  una  fola  cavità  ,  e  pure  le  mafcelle  della  Cheppia 
non  folamente  fono  fdentate ,  ma  é  fdentato  altresì  tutto 
quanto  il  palato ,  e  tutte  le  parti  vicine  all’  imboccatura 
dell’  Efofago;  ed  in  fomma  la  Cheppia  non  ha  dente  ve¬ 
runo  ?  fe  non  fi  V dette  dire ,  che  full’  ettrema  punta  de" 
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Tuoi  labbri  fuperiori ,  fi  ferite  al  tatto  ,  e  malamente  fi 
fcorge  una  poca  di  ruvidezza  a  foggia  di  fega.  Di  più 
il  Pefee  Perfo  ha  la  vefcica  dell’ aria  con  una  fola  cavi¬ 
tà  5  e  pure  ha  le  mafcelle  li  foie  ,  e  totalmente  fenza  den¬ 
ti  :  ancorché  1*  efiremità  de5  labbri  ha  temperata  di  fi¬ 
nità  mi  ,  e  piccoli tàmi  denti  ,  de*  quali  ne  fon  parimente 
tre  filari  nel  mezzo  del  palato  ,  ed  altri  ne  fono  verfo  il 
fine  del  palato  medefimo  ;  e  tutta  la  parte  ancora  delie 
branchie  ,  che  Ita  volta  verfo  il  palato,  è  afpra  per  ca¬ 
gione  d’altri  minutitàmi  denti,  e  trovanti  in  vicinanza 
della  foce  dell’  Efofago  due  olfetti  romboidali  afpri ,  e 
dentati,  e  non  ditàmili  da  quegli,  che  fi  trovano  nelle 
Tinche . 

Alcuni  nuotatoi  ,  o  vefciche  piene  d’ aria  hanno  le 
tuniche  più  grofie  ,  altri  nuotatoi  le  hanno  più  fiottili. 
Alcuni  fono  attaccati  pertinacemente  ai  dorfo  ,  ed  é  im¬ 
potàbile  lo  fiaccargli  intieri  fenza  la  totale  lacerazione  di 
età ,  altri  fon  quali  onninamente  fiaccati ,  o  con  pochif- 
lìmo  attaccamento  .  Certi  fianno  quali  quali  totalmente 
nafcofii  fotto  le  vifcere,  e  non  apparifcono  all’  occhio 
fubito  che  è  aperto  il  pefee,  come  avviene  nell’ Anguil¬ 
le,  ne’ Gronghi,  ne’  Nafelli ,  nelle  Sfirene,  o  Pefci  Ar¬ 
gentini,  ne1  quali  Pefci  Argentini  il  nuotatolo,  o  vefcica 
piena  d’  aria  fia  in  un  feno  particolare  ferrato  dalle  co¬ 
ltole  ,  nel  qual  feno  la  fola  fuddetta  vefcica ,  ed  i  reni  fi 
racchiudono,  totalmente  feparati  dall’ altre  vifcere,  ed  a 
fegno  tale,  che  chi  aprilfe  il  ventre  ad  un  Pefee  Argen¬ 
tino  ,  crederebbe  a  prima  villa,  che  egli  forte  privo  di 
quella  vefcica  piena  d’aria,  fe  non  fi  rifolvefie  a  pene¬ 
trar  più  indentro  per  via  del  coltello:  e  pure  quella  ve- 
ficica  é  molto  grande,  e  molto  vilibile  :  imperocché  in  un 
Pefee  Argentino  ,  che  pefava  otto  libbre  ,  e  mezzo ,  e 
dalla  punta  del  mufofino  all’  efiremità  della  coda  era  lun¬ 
go  due  braccia,  e  tre  quarti,  la  vefcica  era  lunga  due 
terzi  di  braccio  Fiorentino  ,  dentro  la  quale  appariva  una 
grande  ftrifeia  comporta  da  un’  ammalfamento  di  corpi 
rotà ,  e  carnofi  fìmiliffimì  a  que*  due  corpi  rolli ,  che  fi 
trovano  nella  vefcica  d’  aria  dell’ Anguille  all’  imboccatu¬ 
ra  del  canale,  che  da  erta  vefcica  va  a  sboccare  nell’ 
Efofago  ,  o  nello  fiomaco  . 
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II  famolo,  e  veramente  grandilfimo  Geometra  Giovan¬ 
ni  Alfonso  Borelli  nella  prima  Parte  del  Libro  del  moto 
degli  Animali  alla  Proporzione  dugentefima  undecimapri¬ 
ma  affermò  ,  che  quello  fuddetto  canale  ,  per  cui  può 
ufcire  ,  ed  entrare  1’  aria  nel  nuotatojo  ,  o  vefcica ,  par- 
tendofi  daeffa  vefcica,  va  ad  infinuarfì,  ed  a  metter  capo 
nel  fondo  dello  flomaco  de’  Pefci  :  E  fon  quell’  effe  le  fue 
parole  :  Quod  poftea  aer  pr&dictó  veficce  pifcium  multiplicari 
novum  aerem  forbendo  ,  Ó1  minai  evomendo  fuperfluum  per 
os  pojfit ,  prout  necejfttas  eequilibrii  eorum  exigit ,  fuadetur  ex 
canali  manifejlo ,  licet  fubtili ,  &  ftriclo  prediti#  ve  ficee  ,  qui 
in  fundo  ftomachi  definit ,  ó*  fruftra  f attui  effe  non  poteft . 
Non  in  tutti  i  pefci  mette  capo  quel  canale  nel  fondo  del¬ 
lo  ftomaco  ,  conforme  per  avventura  parve  a  quello 
grand’  uomo  ;  anzi  ,  per  dire  il  vero ,  in  una  fola  fpezie 
di  pefci  ho  trovato  ,  che  nel  fondo  dello  flomaco  egli 
termina ,  e  s  impianta  ;  e  quella  è  la  fpezie  delle  Lac° 
ce  ,  o  Cheppie . 

Nelle  altre  generazioni  di  pefci  mette  foce  o  nella  go¬ 
la  ,  o  nel  principio  dello  flomaco ,  o  nel  mezzo  della  lun¬ 
ghezza  dello  flomaco  medefìmo  .  Nè  in  tutte  quante  le 
generazioni  è  ugualmente  manifeflo  quello  canale:  impe¬ 
rocché  fe  ne’  pefci  di  acqua  dolce  per  lo  più  li  vede,  e 
fi  trova  a  prima  villa  ,  e  fenza  difficultà  veruna*,  pel  con¬ 
trario  in  molti  pefci  di  Mare  non  così  fubito  li  trova,  e 
fi  ravvifa;  e  ci  vuole  una  particolar  premutola  diligen¬ 
za  ,  e  pazienza  per  rinvenirlo,  a  legno  tale,  che  in  al¬ 
cuni ,  ancorché  lia  probabililfimo ,  e  certilfimo  ,  eh’  ei 
vi  lia  ,  io  molte  volte  non  ho  faputo  rinvenirlo  ;  ma  dame 
medefìmo  ne  incolpo  la  mia  poca  diligenza,  e  dellrezza  , 
congiunte  forfè  con  qualche  mia  infolita  impazienza  .  E 
tanto  balli  intorno  alle  vefciche  piene  d’aria  de’ pefci  per 
tornare  agli  animali ,  che  fi  trovano  in  elfi  pefci . 

La  Grancevola  é  quel  Granchio  marino  ,  che  da  Uliffe 
Aldovrando  vien  chiamato  Vagurus  fiemìna  Venetorum .  Due 
fono  le  fue  ovaje,  e  tutt’a  due  hanno  il  lor  principio  in¬ 
torno  alle  quattordici  branchie  ,  quindi  camminando  in  fu 
verfo  lo  flomaco,  ed  arrivatevi ,  fi  rivoltano  in  giù  verfo 
la  coda  ,  e  camminando  pel  mezzo  del  dorfo  vanno  for¬ 
mando  varii  giri ,  fino  a  tanto,  che  arrivano  in  vicinanza 
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della  coda ,  dove  fi  unifcono  in  un  fai  corpo  .  Cìafcuna  di 
quelle  ovaje  Tuoi  etter  ordinariamente  lunga  un  braccio  in 
circa,  ed  intorno  al  loro  mezzo  fi  comunicano  ,  e  fi  unifico- 
no  tra  di  loro  con  un  canale  a  traverfo  ,  che  é  quali  della 
fletta  grettezza  delle  ovaje  ,  e  come  l’ ovaje  a  neh’  etto  è 
pieno  di  uova.  In  lontananza  di  otto  dita  da  quello  cana¬ 
le  a  traverfo ,  da  ci  afe  un  a  deli’ ovaje  nafee  un  canaletto,, 
il  quale  va  a  fcaricarfi  dell*  uova  per  due  forami  eflerni , 
aperti  in  una  gran  cavità  ottea  ,  coperta  dalla  coda  della 
Grancevola,  e  1*  uova  così  partorite,  che  Tempre  fono  di 
un  color  accefittìmo  di  corallo  ,  reftano  attaccate  a  otto  pa- 
ja  di  pinne,  o  corpi  cartilagfnofi  concavi  ,  il  dintorno  de* 
quali épelofo,  ficcomedi  piccoli ,  e  folti  mucchietti  dipeli 
è  pelofo  ancora  tutto  il  convello  della  coda  ,  la  qual  coda 
com  polla  di  fette  articolazioni ,  ferve,  come  ditti,  di  co¬ 
perchio  a  quella  gran  cavità  ottea  ,  nella  quale  fono  aperti 
quei  due  forami  etterni ,  pe’  quali efeon  P  uova  fuor  del  cor¬ 
po  della  Grancevola ,  e  fi  attaccano  a  que*  peli ,  dove  attac¬ 
cate  acquillano  ,  a  mio  credere  ,  il  principio  della  loro  co¬ 
vatura.  In  una  di  quelle  Grancevole  offervai,  che  là  dove 
le  ovaje  fi  unifcono  in  un  fol  corpo  ,  era  appiccata  tenace¬ 
mente  ad  etto  corpo  dell*  ovaje  una  vefcichetta  grotta  quan¬ 
to  una  noce,  dentro  la  quale  vefcichetta  trovai  una  materia 
vifeofa  di  colore  dorè ,  e  tra  e  fifa  materia  vifeofa  fi  trovava¬ 
no  acquattati  fedici  vermiccioli  vivi  dello  fletto  colore  ,  lar¬ 
ghetti  ,  fpianati,  con  qualche  fomiglianza  a*  femi  rotti  del 
Cocomero  ,  fé  non  che  quelli  vermi  nella  loroeflremità  più 
larga  erano  falcati,  come  fi  può  vedere  nella  Tav.  veme- 
fimaquarta ,  F.  e.  F.  F.  F* 

Altri  limili  fimilittìmi  vermi  ho  trovati  in  due  vefcichet- 
te  di  una  Loculla .  L’una  di  ette  vefciche  flava  attaccata 
alloflomaco,  e  l’altra  al  principio  della  delira  ovaja  .  Le 
ovaje  della  Loculla  fon  per  appunto  della  fletta  fabbrica  di 
quelle  delle  Grancevole  . 

Tra  le  razze  delle  Mentule  marine  ve  ne  è  d’  una,  certa 
razza  ,  che  da’  Pefcarorì  fon  dette  Pinci  marini ,  la  quale 
non  nuota,  nè  fi  aggira  pe*  fondi  del  mare  ,  come  fanno 
certe  altre  razze  di  Mentule ,  ma  Ila  fempre  con  una  delle 
fue  eflremità  radicata  ,  fenza  mai  diflaccarfene  ,  o  ne*  gu¬ 
fici  dell5  Oflriche ,  o  di  altre  Conchiglie  ,  o  negli  (cogli ,  a 
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muri  de’ Porti,  e  delle  Darfene  ,  o  di  qualfifìa  altro  foffo, 
che  fia  pieno  di  acquamarina,  dove  cotali  Mentule  fi  tro¬ 
vano  ammuchiate  ,  e  abbarbicate  fcambievolmente  infie- 
me  T  una  con  f  altra  con  molte  radiche  di  tal  maniera ,  che 
più  volte  io  n’ho  contate  cinquanta ,  e  fefiànta  di  diverfe 
grandezze  unite  in  un  fol  mucchio  ;  ed  ancorché  la  mag¬ 
gior  parte  di  effe  abbia  Io  attaccamento  delle  efireme  radici 
alla  muraglia  ,  o  allo  fcoglio,  nulladimeno  vene  fono  al¬ 
cune  ,  che  con  la  diretana  efiremità  fono  attaccate  {blamen¬ 
te  fulla  groppa,  o  fu’  fianchi  delle  Mentule  maggiori  del 
medefimo  mucchio  ,  fenza  arrivare  né  poco  ,  né  punto  ad 
abbarbicai  nello  fcoglio  ,  o  nel  muro  ;  ed  é  cola  curiofa 
il  veder  talvolta  ad  una  fola  Mentula  delle  più  groffe,  ve¬ 
der,  dico,  attaccate  tre  ,  o  quattro  minori  in  compagnia 
di  diciotto  ,  o  venti  altre  menomiffime  ,  o  poco  maggiori 
de’granelli  di  fagiuolo  ,  ed  anco  di  grano.  Non  ion  fole 
quelle  piccole  Mentule  a  fiar  radicate  fui  dorfo  ,  o  fu’fian- 
chi  de’  Pinci,  o  Mentule  maggiori  ;  ma  vi  fi  trovano  an¬ 
cora  attaccati  folitari,  eammucchiati  certi  altri  animalet¬ 
ti  in  foggia  di  globi,  vediti  di  una  duriffima  pelle  con  due 
boccucce,  o  aperture,  i  quali  animaletti  da’ Marinari  Li- 
vornefi  fon  chiamati  Carnumi ,  e  da  effi  fon  mangiati  cru¬ 
di  golofiffimamente  ,  e  con  molto  fapore  del  lor  palato  , 
e  poffon  ridurfi  al  genere  delle  Mentule ,  ancorchédi  diffe¬ 
rente  fpezie  da’  Pinci ,  e  da  quell’  altre  Mentule  ,  che  lì 
aggirano  pe5  fondi  del  Mare  ;  perché  nell’  interna  fabbrica 
delle  vifcere  fono  totalmente  differenti  .  Di  più  fui  dorfo  , 
e  fu’ fianchi  de’  medefimi  Pinci  ,  oltre  i  fuddetti  Carnu¬ 
mi  fi  trovano  ancora  attaccate  alcune  piccole  Conchi¬ 
glie  univalve  ,  della  razza  di  quelle  ,  che  dagli  Scritto¬ 
ri  fon  chiamati  Balani  >  Stando  dunque  i  Pinci  attac¬ 
cati  allo  fcoglio  con  le  radici  della  efiremità  pofieriore, 
non  hanno  in  quella  efiremità  apertura  veruna  ,  ma  ben¬ 
sì  hanno  due  aperture  nella  efiremità  anteriore  ,  perche 
quella  efiremità  anteriore  fi  dirama  in  due  tronchi  inter¬ 
namente  fcanalati  ,  uno  de’  quali  é  più  lungo  ,  e  più 
groffo  ;  e  f  altro  più  corto  ,  e  più  fottiie  ;  e  tutt’  a  due 
hanno  la  loro  apertura  in  punta  ,  con  quella  differen¬ 
za  ,  che  l’apertura  del  tronco  maggiore  per  lo  più  é  di  figu¬ 
ra  ottangolare  ,  e  quella  del  tronco  minore  e  efagona  • 
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Nell5  interno  del  tronco  minore  vicino  all5  apertura  termi¬ 
nano  due  canaletti  uno  fottile  ,  e  bianco  tutto ,  fuor  che 
nella  edremità  ,  nella  quale  è  rollo  di  un  roffo  accefiffimo  , 
ed  è  tutto  pieno  di  un  liquor  bianchiamo  limile  ad  un  lat¬ 
te  grolfetto  ,  e  confidente  ,  e  quedo  canaletto  appartiene 
all*  opera  della  generazione  ,  e  tutti  i  Pinci  lo  hanno  tanto 
i  Mafchi ,  quanto  le  Femmine.  L’  altro  canaletto  ,  che 
pur  termina  nell’  interno  del  minor  tronco  5  è  molto  più 
grofìfo  del  canaletto  bianco,  ed  é  l5  intedino  ,  dal  quale  fi 
Scaricano  le  fecce  fuor  del  corpo  dell’  animale  .  Nell*  inter¬ 
no  del  tronco  maggiore ,  che  è  la  bocca  ,  fi  fcoge  una  larga5 
e  lunga  cavità  ,  nella  quale  fi  danno  nuotando  alcuni  ani¬ 
maletti  viventi .  In  tutte  quante  quelle  Mentale  ,  o  Pinci 
che  ho  offervati  molti  anni  alla  fila  ne’  meli  di  .Gennaio, 
di  Febbraio,  di  Marzo  ,  e  di  Aprile  ,  e  di  Luglio  ,  in  tut¬ 
ti  quanti  fenza  eccettuarne  veruno  ho  Tempre  trovati  quedì 
animaletti ,  che  fono  di  un  color  nericcio,  e  bigio  picchet- 
tatodinero,  mentre  fon  vivi;  ma  quando  fi  cuocono  nell’ 
acqua  ,  diventano  d’  un  color  rofo  accedo  ,  ne  fon  mag¬ 
giori  di  un  piccolo  granello  di  grano,  non  duri,  né  armati 
di  eroda,  anzi  teneri,  e  che  drinti  fra  le  dita  fi  ammacca¬ 
no  fubito,  e  fi  disfanno  fenza  reddeiiza  veruna.  Il  Jor  nu¬ 
mero  non  èfempre  lo  dedo;  imperocché  in  alcuni  Pinci 
talvolta  non  ne  ho  trovati  più  di  cinque  ,  in  alcuni  fei ,  in 
alcuni  altri  fino  in  fette  ,  ed  anco  fino  in  otto  ,  ed  in  no¬ 
ve  ,  e  ne’  maggiori  fino  in  dodici  ,  e  fi  mantengon  vivi 
ancorché  le  Mentale  fieno  date  fradicate  dagli  fcogli ,  e 
fieno  morte  di  due  giorni,  e  forfè  anco  di  tre.  La  1  or  fi¬ 
gura  maggiore  del  naturale  veduta  coLMicrofcopio  fi  rap~ 
prefenta  nella  Tav.  ventunejtma  al  num.  7.  nella  quale  é  an¬ 
cora  la  figura  del  Pincio  Marino  nella  Tua  grandezza  na¬ 
turale  contraffegnata  col  num.  5.  Se  quelli  piccoli  vermic- 
ciuoli  fieno  nati  in  quella  cavità  della  Mentala  ,  o  pure 
eftendo  prima  nati  nel  Mare  ,  fi  ritirino  ,  e  fi  appiattino 
fpontaneamente  in  quella ,  come  in  una  grotta ,  o  pure  vi 
fieno  allettati  dalle  Mentuleper  tenervegli  come  in  un  vi¬ 
va  jo  ,  o  conferva  ,  per  potere  al  bifogno  ci barfene,  non  è 
di  mia  conofcenza  3  né  di  mia  intenzione  il  favellarne 
adedo . 

Mi  fu  portato  in  Livornoun’  Animaletto  marino  della 
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figura  ,  e  grandezza  perappunto  dileguata  nella  Tav.  veri- 
Ujumquinta  ,  Fig.  prima ,  e  feconda,  a  cui  piace  mi  di  dar 
nome  di  Spinolo  marino  ,  o  d’ Iftrice  marino  .  Quello  avea 
il  ventre  per  di  lotto  di  color  bianco  lilcio  ,  non  pelofo, 
ma  con  rughe  rette  frrafverfalf  ,  e  rilevate ,  come  tanti  cor¬ 
doni.  Dal  capo  fino  alla  coda nell’  uno,  e  nell5  altro  de’ 
lati  del  ventre  ,  era  tutto  circondato  come  da  tanti  pennel- 
linì  di  fetole  .  Ne  contai  ventilei  per  ogni  banda  ;  fioche  in 
tutto  furono  cinquantadue  .  In  altri  però  di  quelli  anima¬ 
letti  ho  contati  i  luddeti  pennellini  fino  al  numero  di  qua¬ 
ranta  per  banda  ,  eflendo  quegli  delle  eflremità  molto  mi¬ 
nori,  e  meno  fetoluti  di  quegli  de’  mezzi.  Ogni  pennelli¬ 
no  maggiore  avea  chi  cinque  ,  chi  Tei,  chi  fette,  chiotto 
fetole  dure  ,  e  pungenti  ve  chìufe ,  per  così  dire  ,  come  in 
una  penna  ,  0  guaina  ,  Quelle  fetole  fembravano  tutte  di 
color  nericcio  ,  e  filigginolb  ,  eccetto  quella  del  mezzo  , 
la  quale  efifendo  Tempre  la  più  lunga  ,  e  ia  più  grolla  ,  ella 
è  parimente  Tempre  di  color  d’  oro  luftrante  ,  che  alcuna 
volta  ralTembra  velato  di  verde  ,  fecondo  gli  sbattimenti 
della  luce  .  La  guaina  ,  o  penna  ,  dentro  la  quale  a  foggia 
di  pennello  racchiufe,  e  congegnate  Hanno  quelle  fetole  ,  é 
corredata  de?  Tuoi  tendini  ,  e  de’  fuoi  mufcoli  per  poterli 
muovere  ,  e  drizzare  ,  e  per  potere  altresì  fguainarie  feto- 
le,  e  per  poterle  ritirar  in  dentro  a  fua  voglia  nelle  guai¬ 
ne  .  I  fianchi  poi  dell’  animaletto  intorno  fon  tutti  fetolofi , 
ma  con  pennellini  minori,  aventi  però  le  fetole  più  lunghe, 
e  molte  di  effe  meno  pugnenti  ,  e  più  flofce  ,  e  pieghevo¬ 
li  .  Il  dorfo  per  tutta  quanta  la  fua  lunghezza  ,  e  per  la  Jar* 
ghezza  di  un  pollice  ,  fi  rimane  lifcio  fenza  ferole  di  forte 
veruna,  ma  tutto  copertodì  una  ammaccata  peluria  gial¬ 
liccia  fimile  a  quella  sbavatura  ,  che  circonda  efternamen- 
té  i  bozzoli  de’  vermi  da  feta  .  Dall’ una  delle  eflremità  fi 
apre  il  forame  della  bocca  ,  all’  intorno  della  quale  pendo¬ 
no  due  antenne  ,  o  cornetti  carnofi  flofci ,  e  bianchi .  Nell* 
altra  eflremità  oppofla  fcorgefi  il  forame  del  podice.  Nel¬ 
la  cavità  del  ventre  mirali  un  canaletto  di  color  purpureo 
acccfifftma ,  e  tutto  fatto  a  globetti  diflinti  l’uno  dall’ al¬ 
tro,  il  quai.cainalett© ,  dal  fito-della  bocca ,  dove  é  un  poco 
più  groffo ,  {correndo  per  tutto  il  ventre,  va  a  terminare 
molto  più  lottile  in  vicinanza  del  podice  ,  e  quello  fi  è  il 
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cuore,  diramato  in  molti  piccoli  cuori .  Nella  medefima  ca¬ 
vità  del  ventre  fia  fidiaco  lo  flomaco  di  fuflanza  bianca  du¬ 
ra  ,■  equafi  quali  cartilaginola  .  L’  inteflino  fenza  avvolgi¬ 
menti  va  diritto  alla  volta  del  podice  ;  ma  dal  piloro  fin 
quafi  per  tutta  la  lunghezza,  dell’  in  tedino  pendono  due  or¬ 
dini  paralelli  d’ in  cefi  ini  ciechi  ,  ed  in  ogni  ordine  fie  ne 
numerano  venti ,  e  quelli  quaranta  inteflini  ciechi  pieni  di 
efcrementi  bigi  y  e  nericci  fi  diramano  in  di  veri!  fcherzi  di 
ramificazioni  ,  che  s’ intralciano  verfo  la  pelle  tra  quei  mu- 
feoli ,  e  tra  quei  tendini ,  che  fervono  al  moto  di  que’ fop- 
prammentovati  pennellini  di  fecole  ..  Quindi  tutti  efii  in- 
tefiini  ciechi  trapalano  con  la  loro  cieca  efiremità  ,  ed 
entrano  in  altrettante  guaine  ,  le  quali  guaine  non  ifianno 
nella  cavità  del  ventre,  ma  sfondano  ,  e  riefcono  in  un’ 
altra  gran  cavità  ,  che  occupa  per  di  fopr a  tutto  quanto  il 
dorfo  ,  e  la  fchiena  deli5 animale  da  capo  a  piedi;  e  quelle 
tali  guaine  circondate  intorno  intorno  da  una  efpanfione 
membranofa  ,  formano  da  figura  di  quaranta  ventarole  coi 
manico,  e  tale  efpanfione  membranofa  è  doppia  ,  e  inter¬ 
namente  Peana  lata  ,  e  tra  una  membrana  ,  e  fi  altra  vi  cor¬ 
re  am  fluido  ìimpidiflrmo  ,  che  talvolta  ne  gonfia  il  lembo, 
Fig.  terza  ,  e  féfiar ,  Tav.  ventefima'quinta  .  Spinto  il  fiato 
artificiòfamente  con  un  fifone  nello  flomaco  ,  non  folamen- 
te  gonfia  lo  flomaco  ,  ma  gonfia  ancora  P  inteflino  princi¬ 
pale  ,  e  gonfiano  parimente  tutti  gli  altri  quaranta  inteflini 
ciechi,  entrando  in  eflì  il  fiato  per  le  quaranta  aperture, 
che  fi  vedono  internamente  in  quel  principale  inteflino  . 
La  cavità  ,  nella  quale  Hanno  racchiufi  lo  flomaco,  e  gl5 
inteflini  ,  f  ho  trovata  tutta  piena  d’acqua  fai  ma  lira  .  L’ 
altra  cavità  ,  che  occupa  il  dorfo  a  neh'  elfa  P  ho,  veduta 
pur  piena:  della  medefima  acqua  y  e  vi  entra  per  un  largo  , 
e  rotondo  forame  aperto  efiernamente  nel  mezzo  della  pel¬ 
le  del  medefìmo  dorfo  :  Nell’ acqua  di  quella  cavità  dorfaie 
offervai  ,i  che  nuotavano  otto  vermicciuoli  minutiffimi ,  che 
veduti  col  Microfeop io  rapprefentavano  la  figura  difegnata 
{•nella?  Tav.  vemefimaquinta ,  Fig.  quarta ,  ed  erano  tutti  tra¬ 
parenti  r  come  fe  toflero  di  finiflimo  Griflallo  di  Mutano. 
Il  dotto  mio  amicò  Oligèrn  Jacob  è  &  di  Danimarca  nel  -Volu¬ 
me  terzo  degli  Atti  Filosofici ,  *  Medici  Dmefi  al  Gap;  -quar¬ 
to  y  ed  al  Gap.  cinquàntacihqueufo  menzione  di  un  ànifiha- 
>  letto 
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letto  marino  molto  limile  a  quello  ,  che  qui  di  fopra  da  me 
è  fiato  detcr'itto ,  e  fe  io  1’ ho  nominato  Spinolo  marino,  o 
Iftrice  marino,  egli  lo  nomina  Vermìs  Aureus  5  e  Erucamct- 
rinci  :  ma  parmi,  che  nell’  interna  fabbrica  delle  vifeere  vi 
Ila  gran  differenza  tra  1’  animaletto  da  me  de  le  ritto  ,  e  quel¬ 
lo  ,  di  cui  fa  menzione  eftb  Ohgerio  jetcobeo  . 

Nei  fine  del  ventre  inferiore  del  Delfino  femmina  verfo 
la  coda  icorgefi  elfernarnente  una  vailetta  ,  :o  folla  lunga 
un  ottavo  di  braccio  ,  nel  principio  della  quale  fi  apre  un 
orifizio,  che  é  F  ellema  porta  della  natura  femminile,  ac¬ 
canto  alla  qual  porta  nella  medefima  vailetta  pur  lì  apre  un 
altro  orifizio,  per  cui  la  vefcica  urinaria  fi  fcarica.  dell' 
urina.  Nel  fine  della  valletta  evvi  un’altro  terzo  orifizio 
continuato  con  F  interino  retto  .  In  oltre  fovra  i  due  lun¬ 
ghi  argini  della  vailetta  medefima  fi  veggono  due  piccole 
ieflure  una  per  argine  ,  e  da  ciafcheduna  di  effe  fcappa  fuo- 
ra  una  certa  papilla  ,  che  è  il  capezzolo  dell’  una  delle  due 
poppe  ,  con  de  quali  il  Delfino  allatta  i  fuoi  partii  .  Ogni 
capezzolo  può  allungarli ,  e  feorteiarfi  ,  ed  ha  nella  fua  eftre- 
mità  un  forame  ,  per  cui  ifitromefi'a  una  lungatenta,  en¬ 
tra  per  lungo  fpazio  in  un  lungo  canale  interno  ,  feorrente 
per  un  gran  corpo  glandulofo  ,  e  quello  largo  canale  inter¬ 
no  è  tutto  pieno  di  celle  y  o  per  dir  meglio  ,  di  facchetti 
membranoli  ,  alcuni  de’  quali  fengon  la  bócca  volta  verfo 
il  capo  del  Delfino,  ed  altri  pel  contrario  la  tcngon  volta¬ 
ta  verfo  il  capezzolo  della  poppa  .  Quel- primo  ,  che  nel 
principio  della  valletta  bcodétto  e  ffer-)a<  portai  della  natura 
femminile,  dàd’  entrata  in  nana  larga,  e  fpaziofa  cavità, 
nel  fondo  della  quale  rilevali  una  grotta  papilla  aperta  in 
punta  ,  ed  increfpata,  alla  bafe  della  quale  in  uno  de’  fuoi 
lati  fi  llende  un’ ala  femicircodare  y  è  membra  noia ,  grolla  , 
e  dura  .  A  prima  villa  quella  aperta  g folla ,  e  rilevata 
papilla  fi  crederebbe  ,  che  lòlle  il  capo  dell’  intero  ,.che  in- 
troduceffe  ne’ due  corni  di  elio  utero  ;  ma  non  è  vero  :  im¬ 
perocché  quella  papilla  sbocca  in  un5  altea  cavità  ,  ò  ca¬ 
verna  minore  della  prima  ;  e  nel  fondo  .di  quefteu  feconda 
cavità  Halli  rilevata  un’  altra  grolla  ,  e  grande  papilla  aper¬ 
ta  in  punta,  e  nell’  apertura  increfpata  come  la  prima:  e 
fìccomc -alla1  baie  della  prima  da  uno  de’  lati  fi  flende  uè’  ala 
fiemicircoiare  membranofa  ,  e  dura,  così  alla  ba(e  di  quella 
-r.Mi:  ’  fecon- 
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feconda  fi  ftende  un  altra  fimile  ala  .  Dall’ apertura  di’ que¬ 
lla  feconda  papilla  fi  entra  in  un  canale  ,  o  pa {faggio  affai 
largo,  e  lungo  cinque  buone  dita  traverfe ,  nel  fondo  dì  cui 
fono  aperti  due  orifìzi  uno  più  angufto  dell"  altro  ,  e  per 
quelli  due  orifìzi ,  fi  palfa  ne’  due  corni  dell’  utero  affai  lun¬ 
ghi  ,  e  palfano  la  lunghezza  di  un  terzo  di  braccio  di  mifura 
Fiorentina.  Ogni  corno  dell’ utero  nella  fua  eftremità  ac- 
coflafì  al  proprio  teflicolo  ,  che  in  figura  ,  ed  in  grandezza 
raffomigliafì  giuflo  giuflo  ad  una  mandorla  mondata  ,  e  bian¬ 
ca  ,  ed  attentamente  olfervato  ,  fcorgefì  gremito  di  minu- 
tiffime  uova  .  Tanto  quella  prima  cavità  maggiore  della 
natura  femminile  mentovata  di  fopra  ,  quanto  la  feconda 
cavità  minore  poh  mente  una  volta,  che  erano  nel  loro 
interno  ìcabrofe  per  alcune  vefcichette,  o  globetti  rileva¬ 
ti  di  varie  grandezze  ,  ed  ognuno  di  quelli  globetti  racchiu¬ 
deva  un  piccolo  vermicciuolo  col  corpo  fatto  a  mezza  lu¬ 
na.  Di  ùmili  globetti  verminofi  ne  offervai  alcuni  altri 
fotto  la  prima  eflerna  tunica  del  lunghiffimo  canale  degli 
alimenti;  ho  detto  lunghiflìmo  canale  ,  perché  in  quello 
Delfino,  che  pefava  dugento  libbre  Fiorentine  di  dodici  on¬ 
ce  T  una  ,  e  non  era  il  fuo  corpo  più  lungo  di  tre  braccia  ,  e 
un  terzo,  il  canale  degli  alimenti  arrivava  alla  lunghezza 
di  quarantatre  braccia  Fiorentine  r  e  per  tutta  quanta  la 
fua  interna  cavità  ,  e  particolarmente  in  quella  degl’  inte- 
flinicralfi,  e  più  vicini  al  podice  Vagavano  fciolti  alcuni  di 
quei  medefimi  ver  miccio  oli ,  che  Ila  vano  acquattati  in  quei 
globetti  .  In  quello  flelfo  Delfino  olfervai  due  princfpaliffi- 
mi,  e  grolfiflimi  canali  della  bile  nell’ interno  parenchima 
del  fuo  fegato  ,  ed  erano  così  larghi ,  che  facilrnente  entra¬ 
va  nella  loro  cavità  il  .mìo  dito  minore .  Quelli  due  rami  , 
o  canali,  all’  ufcir  del  fegato ,  fi  unifcono  in  un  fol  tronco 
di  pareti  così  groffe  ,  che  piu  crollo  ralfembrà  un  grolfo  in¬ 
sedino ,  che  un  femplice  tronco  di  canale  biliario  .  Que¬ 
llo  grolfo  tronco  biliario  allontanatoli  dal  fegato  ,  per  la 
lunghezza  di  fei  buone  dira  traverfe,  ingrolfa  molto  più  , 
tanto  nelk.paretL,  quanto  nella  capacità  interna,  e  pren¬ 
de  la  figura  limile  ad  un  grolfo  uovo  ;  quindi  fi  attacca  eller- 
naraente  ,  e  s’  incarna  colf  interino  duodeno  ;  eperlo  fpa- 
zto  di  cinque  buone  dita  trayerfe  cammina  attaccato  pur 
efierna  mente  ad  elfo  in  teli  ino  ;  e  finché  dura  a  camminare 
r-*ov  atta- 
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attaccategli  e  internamente  tutto  quanto  rugofo  ,  e  pieno 
di  cellette^ con  argini ,  e  fponde  affai  rilevate  grollè  ,  e  du¬ 
re  ,  che  s  alzano  per  tutta  quanta  V  interna  fua  cavità  ;  po- 
icia  appoco  appoco  affottig/iandofi  il  tronco  ,  e  forando  1’ 
Interino ,  penetia  nella  interna  cavità  di  effo  interino  con 
una ^ grò flà  ,  e  corpacciuta  papilla  ,*  e  per  P  apertura  di  ella 
[carica fi  copiofamente  della  bile  :  ho  detto  copiofamente 
perchè  m  vero  tutti  i  canali  biliarj ,  tanto  quelli ,  che  fon 
radicati  nell’  interno  dei  fegato,  quanto  quell’  altro  grò  f- 
lìffimo,  che  ne  deriva,  gli  ho  trovati  pieni  zeppi  di  bile  . 
In  quello  lungo  attaccamento  del  canal  biliario  con  1*  inte¬ 
rino  vi  è  molta,  e  molta  fìmilitudine  tra* condotti  bilia rj 
del  Delfino,  e  quegli  della  Lontra  animale  quadrupede. 
Ma  quello,  che  fa  a  mio  proposto  fi  è  ,  che  il  canal 
biliario  del  Delfino  fubito,  che  è  fcappato  fuor  del  fega¬ 
to,  viene  tutto  quanto  intorno  intorno  circondato,  e  fi  ret¬ 
tamente  ben  cinto  da  un  corpo  glandulofo,  che  fa  1’  ufi- 
zio  forfè  del  Pancreas,  il  qual  corpo  glandulofo  e  così 
grande  ,  che  nel  Delfino  ,  del  quale  io  parlo,  arrivava 
al  pefo  di  diciannove  once ,  e  tutto  quanto  eternamen¬ 
te  era  temperato  di  piccole  vefcichette  ,  ognuna  delie 
quali  racchiudeva  il  fuo  verme .  L’  effer  quello  canale  bi- 
ìiario  tutto  cinto ,  e  coperto  da  quel  corpo  glandulofo  può 
aver  indotto  alcuni  nobilitimi  Scrittori  antichi,  e  mo¬ 
derni  ad  affermare,  che  il  Delfino  è  privo  di  fiele.  Non 
fedamente  quello  corpo  glandulofo  era  pieno  di  vefciche 
verminofe  ;  ma  ne  erano  piene  altresì  due  grolle  glan- 
dule  attaccate  a'  lati  dell’  intellino  retto,  due  altre  gìan- 
dule  pendenti  dalla  eflremità  de’  due  lobi  del  polmone  , 
quattro  altre  limili  glandule  unite  alla  tunica  ellerna  del 
primo  lìomaco,  e  molte,  e  molte  altre  pur  grolle  glan¬ 
dule  adiacenti  tra  un  corpo,  e  1’ altro  dell’ utero,  e  negli 
fpazj ,  che  corrono  tra  un  rene  ,  e  l’ altro .  Il  cervello 
non  era  verminofo;  ed  in  quello  Delfinò^era  naturalmen¬ 
te  dì  così  gran  mole,  che  arrivava  al  pefo  di  trentafel 
once;  ed  in  un’  altro  Delfino,  che  pefava  trecentottan- 
ta  libbre,  il  fuo  cervello  arrivava  alle  cinquantotto  once  , 
il  che  in  un  pefee  è  degno  di  confìderazione  ;  mentre  I 
pefei  per  ordinario ,  piccola  ,  e  molto  lieve  hanno  h  mole 
del  cervello ,  come  può  vederli  nel  Cane  Cartaria^  de- 
Opere  del  Redi.  Tomo  I.  R  fcrit- 
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Icritto  in  Firenze  dal  dottifiìmo  Stenone  ,  perché  pelan¬ 
do  quell’animale  più  di  tremila  libbre  ,  non  gìugneva  ad 
avere  tre  once  di  cervello  ;  e  mi  fovviene  ,  che  io  fief- 
fo  ho  trovato  in  una  Tartaruga  marina  di  fe  Tanta  no  ve 
libbre  il  cervello  Tuo  non  arrivar  al  pelo  della  fella  parte 
di  una  rniferabile  oncia,  ed  in  una  Volpe  marina  ,  che 
tutta  intera  ,  e  non  Sventrata  ,  era  ventotto  libbre  ,  il 
cervello  edere  un  foìo  quarto  di  oncia  »  Dirò  dì  più  . 
Un  Tonno  ben  netto  dagl5  interiori ,  e  pelante  trecen- 
novanta  libbre  palla  va  di  poco  un  ottavo  di  oncia  di  cer¬ 
vello  ;  ed  un’  altro  Tonno  di  trecenquarantadue  libbre 
pur  netto  ancor  effe  da  tutte  le  vifcere  non  arrivava  col 
pelo  del  cervello  a  quell’ ottavo  dell’ oncia.  Onde  credo, 
che  pofia  affermarli  per  cola  Angolare,  e  non  più  ofier- 
vata,  che  tra  gli  animali  non  ragionevoli  il  folo  pefce 
Delfino  fia  quegli ,  che  non  ottante  la  maggiore  ,  o  mi¬ 
nor  mole  del  corpo,  abbia  il  cervello  maggiore  di  tutte 
quante  V  altre  razze  di  bettie  .  I  Manzi  ,  ed  i  Bufoli, 
che  talvolta  pefano  mille  cinquecento  libbre  ,  appena 
hanno  due  libbre,  o  poco  piu  di  cervello  .  Forfè  mag¬ 
gior  dì  tutti  io  avrà  quel  grande  animalaccio  volante,  di 
cui  la  celebre  famo  fi  filma  Satira. 

Metton  certe  appendici  del  Boterò 
Nell'  India  pafiinaca  un  JJc  celi  ac  ciò , 

Ciò  alza  da  terra  un  Elefante  intero . 

Apìcio ,  ed  Ateneo  mi  fgriderebbono ,  fe  lafciafii  in  di¬ 
menticanza  quell’ altra  ofiervazione  ,  ancorché  non  fia  a 
propofito,  che  il  cervello  del  Delfino  é  una  delicatiflìma 
vivanda,  e  non  cede  né  poco,  né  punto  a  quella  del  cer¬ 
vello  delle  Vitelle  di  latte,  o  di  qual  fi  fia  altro  cottu- 
mato  nelle  più  laute,  e  più  Ingegnofe  cucine  ;  anzi  direi 
per  efperienza,  che  fofie  molto  migliore,  e  più  dilicato, 
e  gentile.  Se  poi  in  tutte  le  razze  de’  Delfìni  avvenga 
lo  fiefib,  non  faprei  affermarlo.  Favello  qui  di  quei  Del¬ 
fini  5  che  frequentemente  fi  pefcano  nel  Mar  di  Tofca- 
na,  e  nello  efaminar  le  loro  vifcere,  gli  ho  veduti  quali 
in  tutte  le  parti  lìmilifiìmi  a  quegli  ,  che  dal  dottifiìmo 
Tomafo  Bartolini ,  e  dal  celebre  Giovanni  Daniel  Madore  fu¬ 
rono  notomizzati,  e  deferita  col  nome  latinodi  P  hoc  cena  , 
e  di  Turfio. 


Quan- 
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Quando  favellai  de’  vermi  dell’  Orfo  ,  e  della  fabbri¬ 
ca  de’ iuoi  Reni,  ditti,  che  il  Delfino  avea  aneli*  elfo  1 
Reni  dittimi  in  particelle,  e  lo  dilli  con  verità,  perché 
veramente  tutti  i  pefei,  conforme  ancora  tutti  gli  uccel¬ 
li  ,  hanno  i  Reni  feompartiti  in  varie  particelle  di  diffe¬ 
renti  figure,  che  non  fono  altro,  che  altrettanti  piccoli 
Reni,  i  quali  piccoli  Reni  in  alcuni  animali  fono  nu¬ 
merofitti  mi  a  fegno  tale,  che  in  un  fol  Rene  di  un  Del¬ 
fino,  il  qual  Rene  pefava  nove  once,  ne  ho  contati  tre- 
cenfettantuno  ;  e  nel  Rene  compagno  ne  numerai  infino 
in  trecentottanta ,  e  tutti  corredati  delle  loro  proprie  tu¬ 
niche,  e  de’ proprj  canali  fanguigni,  e  de’ proprj  cana¬ 
letti  ureteri  ,  che  con  molte  lottili  ramificazioni  s  im¬ 
piantano  nel  tronco  principale  degli  ureteri  maettri  ,  i  qua¬ 
li  feorrendo  da  capo  a  piede  per  tutta  la  lunghezza  inter¬ 
na  de’ due  Reni,  ed  ufeiti  fuor  di  effi  Reni,  cammi¬ 
nando  folitarj  per  lo  fpazfo  di  fedici  dita  traverfe,  s’im¬ 
piantano  nel  principio  del  collo  della  vefcica  urinaria  ;  e 
profeguendo  tra  tunica,  e  tunica  il  for  cammino,  sboc¬ 
cano  nell’  interna  cavità  del  collo  di  ella  vefcica  ,  eia» 
fcheduno  de’  quali  con  la  propria  apertura  viciniffima  1* 
una  all’  altra  fenza  rilevarfi  in  papille  ,  o  capezzoli  ; 
conforme  ho  ofìTervato  ,  che  fi  rilevano  in  due  grotti  ca¬ 
pezzoli  gli  ureteri  della  Tartaruga  marina,  allora  quan¬ 
do  fono  penetrati  internamente  nell’orlo  efiremo  del  col¬ 
lo  di  ettà  vefcica  ;  la  dove  elia  con  una  ben  larga  foce 
sbocca  nell’  interno  delia  cloaca  dell’  intettino  retto.  In 
fomma  ancorché  tante  parti  dei  da  me  nominato  Delfino 
fottero  verminofe ,  nulladimeno  i  Reni  veri  non  erano 
verminofi,  folamente  apparivano  alcuni  bitorzoletti  ,  o 
vefcichette  piene  di  vermi  full’  etterna  fuperficie  de’  due 
Reni  fuccencuriati ,  che  fono  della  fletta  futtanza,  e  co* 
lore  de’  Reni  veri  ,  ed  hanno  una  interna,  e  manifefta 
cavità,  divifa  in  alcune  cellette;  ma  non  fi  dittinguono 
evidentemente  in  globetti,  conforme  fi  mirano  feomparti¬ 
ti  i  Reni  veri .  Quette  vefcichette  verminofe  fu  Reni 
fuccenturiati  non  folamente  gli  ho  veduti  in  quefto  {ad¬ 
detto  Delfino  ;  ma  ancora  in  un5  altro  ,  fenza  che  que¬ 
llo  fecondo  avelie  veruna  altra  parte  del  Tuo  corpo  ver¬ 


na  inofa  . 


R  x  Di 


nò  degli  fidenti 

Di  fimili  vefcichette  piene  di  minutifiìmi  vermi  Una 
fola  volta  ne  ho  veduti  fcàbrofì  i  Reni  veri  di  una  grof- 
fa  Tartaruga  marina,  i  quali  Reni  fon  di  fabbrica  biz¬ 
zarra  :  concìofliecofaché  hanno  figura  piana,  fchiaccìata , 
triangolare,  vefiiti  efiernamente  delle  folite  tuniche,  fot¬ 
te  le  quali  tanto  il  deftro  ,  quanto  il  finifiro  Rene  è 
feompartito  in  quattordici  parti,  o  per  dir  meglio  ,  in 
quattordici  Reni  minori,  aventi  le  proprie  tuniche,  ed  i 
proprj  canali:  e  di  più  ciafcuno  di  quefii  quattordici  Re- 
ni  minori  è  divifo  in  altri  moltiffimi  e  picoliffimi  Reni, 
guerniti  ancor  effi  di  proprie  tuniche,  di  proprj  canalifan- 
guigni  ,  ed  ureteri  fottilifiimi ,  i  quali  fottìlilfimi  ureteri 
vanno  ad  entrare  negli  ureteri  de’  quattordici  Reni  mag- 
gioretti ,  e  gli  ureteri  di  quelli  maggioretti  fi  fcaricano 
nel  principale ,  e  più  grolfo  canal  maefiro . 

Confiderando  il  canale  degli  alimenti  d’  un  grofiilfimo 
Pefce  Squadro  ,  che  pefava  intorno  alle  fettanta  libbre  s 
offervai  ,  che  F  efofago  internamente  era  lifcio  ,  e  di  pa- 
rìeti  non  molto  groffe;  ma  grofiìlfime  erano  quelle  del- 
o  ftomaco  ,  e  per  tutto  T  interno  grolfamente  ,  per  cosi 
dire ,  carnofe ,  e  tempefiate  di  moltifiìme  lamine  ,  o  ri- 
faìti  grinzofi  ,  fituati  fenz’  ordine  veruno  ,  come  accade 
nel  quarto  ventricolo  de’  Cervi  .  Tra  quelli  rifalti  vaga¬ 
vano  liberamente  molti  minuti  fottililfimi  Lombrichettì 
bianchi  di  teda  ritonda,  e  di  coda  acutilfima,  de’  quali 
gran  numero  ancora  ne  fianziava  per  tutta  quanta  la  ca¬ 
vità  dell’ intellino ,  che  è  fatto  internamente  a  chioccio¬ 
la:  ne  fianziava  altresì  nella  cavità  di  quell’appendice 
ciecca,  che  di  figura  falcata  pende  dalla  eftremità  dell’ 
ìntefiino  retto .  Di  fimili  vermicciuoli  mi  fono  imbattu¬ 
to  a  vederne  un’  altra  volta  negl’  intefiini  di  un  grofiìf- 
fimo  Pefce  Aquila  ,  e  di  una  grofiifiìma  Pafiinaca  ma¬ 
rina  ,  che  per  altro  nome  da’  Pefcatori  è  detta  Ferraccia  . 
Ma  qual*  è  quell’  animale  vivente  ,  in  cui  non  fia  polli - 
bile  trovarfi  altri  piccoli  animali  viventi:?  E  tanto  balli 
in  quella  prima  Parte  ,  che  non  dee  fervir  per  altro,  che 
per  quello ,  che  fon  per  dire  nella  Seconda . 

il  fine. 
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I^Ig.  prima  .  Serpentello  con  due  tefile  . 

Fig.  feconda  .  I  ftomachi ,  e  /’  intefiìino  comune  del 
fiuddetto  Serpentello . 

F/g.  ttrzrf  .  Due  tronchi  delle  due  fpinalì  midolle  dey  due  col¬ 
li  del  Serpentello  ,  fi  unifcono  in  un  tronco  foto. 
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FJg.  prima  .  Lucertola  con  tre  code . 

Fig.  f  econda .  Quinto  facco ,  che  fi  trova  nel  ventre  de ’ 
Pefcì  Calamai  ma f chi ,  de'  Polpi ,  ?  de'  Totani 5  pieno  di 
molti  corpicciuoli  bianchi  in  figura  di  Vermi  .  ccc.  Contor¬ 
ni  del  J  addetto  fiacco,  à.  bocca  del  me  de  fimo  .  a.  Corpo  bian¬ 
co  ravvolto  in  più  giri  chiufio  nel  fiacco  .  b.  Piccolo  fiac- 
cbetto  pieno  di  materia  bianca  ,  e  vifcofa  5  contenuto  nel 
fiacco  maggiore .  FW/  Parte  Seconda  . 

Fig .  terza.  Vermi  5  o  Idatidi  delle  vificere  delle  Lepri . 
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Fig.  prima,  a  a.  Veficica  dell1  aria  dell'  Anguille  .  b.  Cana¬ 
le  della  detta  veficica  ,  mette  capo  nello  filomaco . 
cdd.  Stomaco  dell'  Anguilla  .  e.  In  te  filino  . 

Fig.  feconda  aa.  Veficica  dell'  aria  della  Lafica .  b.  Canale  del¬ 
la  veficica  ,  che  fa  foce  nello  filomaco  .  d.  Stomaco  .  ìe  e F. 
Inteftino  . 

Fig.  terza .  Veficica  dell ’  <im*  della  Murena .  c.  Stomaco  del¬ 
la  Murena  . 

Fig.  quarta.  Veficica  dell  aria  della  Tinca  di  mare  divi  [a  in 
tre  cavita . 
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TAVOLA  IV. 

jg.  prima,  a  a.  Stomaco  della  taccia ,  ovvero  Cheppia  . 
b*  Ve  fi cica  dell'  aria ,  che  col  f uo  canale  mette  capo  nel 
fondo  dello  Jìomaco.  d  f.  InteJlino .  e,  e  e  e  e  e.  Intejìinì  cie¬ 
chi  ,  o  canali  pancreatici .  g.  Ciftula  del  fiele  . 

Fig.  feconda .  Vefcica  deir  aria  della  trota  ,  che  col  fuo  ca¬ 
nale  mette  capo  nello  Efofago .  bc.  Stomaco .  d.  Intejìino . 
eee  e  e  e.  Inteftini  ciechi ,  c  bor fette  pancreatiche . 

Fig.  terza.  Vefcica  dell' aria  dell' Ombrina. 

Fig.  quarta .  a.  Vefcica  dell'  aria  del  Luccio,  b.  Jtfo  canale * 
Fig.  quinta.  Vefcica  dell'  aria  del  pefce  Organo  divifa  in  tre 
cavita . 
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prima.  Vefcica  dell'  aria  della  'Reina . 

Fig.  feconda .  Vefcica  dell'  aria  del  Muggine  • 

Fig.  terza.  Vefcica  dell'  aria  della  Vipera  del  mare • 

Fig.  quarta .  Vefcica  dell '  aria  del  pefce  Rondine  . 

Fig.  quinta .  Vefcica  dell'aria  della  Tinca  di  acqua  dolce . 
Fig.  fefta  .  Vefcica  dell'aria  del  pefce  San  Fiero .  Latin.  Faber . 
Fig.  fettima  .  Vefcica  dell'  aria  del  pefce  Ago  della  Fig.  14, 
Jonftono. 

TAVOLA  VL 

Fig.  prima,  a.  Stomaco  del  pefce  d'Oro.  bbb.  InteJlino . 
c  c  c  c.  Quattro  inteftini  ciechi  di  dif uguale  lunghezza . 
d.  Vejcica  urinaria  *  e  e  e  e,  Vefcica  dell'  aria  divifa  in 
quattro  cavita  »  fff.  canali  della  vefcica  dell'  aria  9 

che  fi  unìfcono  nel  canal  comuni  .  g.  Che  va  a  sboccare 
nello  Jìomaco . 

Fig.  feconda .  Vefcica  dell'  aria  del  pefce  Tordo  . 

Fig.  terza.  Vefcica  dell'  aria  del  Dentice . 

Fig .  quarta -  Vefcica  dell'  aria  della  Sardina , 
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Fig.  prima .  a  a.  “Porzione  d?  interino  del  Grotto  .  b.  C#?- 
naie  ciflico  »  c.  Canale  epatico .  ddd.  Tr<?  canali  pan- 
creatici . 

F«-  feconda  ,  a  a.  Porzione  delF  ìntefiìno  della  Garza  bian¬ 
ca  .  b.  Canale  ciftico  .  c.  Canale  epatico  «  d  d.  Due  canali 
del  Pancreas  • 

F&.  jtfrztf  .  a  a.  Porzione  delF  inteftino  di  un  Par  abufo,  b» 
Canale  ciftico .  c.  Canale  epatico .  dd.  Due  canali  pancrea¬ 
tici  . 

F/g.  quarta  .  a  a.  Porzione  dell '  Inteftino  di  quell1  uccello  , 
Tofcana  fi  chiama  Dottore  ,  Latino  dagli  Scrit¬ 
tori  Anas  Platyrinchos  .  b.  ciftico .  c.  epa¬ 

tico .  d.  Canale  pancreatico . 

Fig.  .  a  a.  Porzione  di  inteftino  della  Pavoncella ,  07/- 
z>tfro  Fifa.  Ldf.  Vanellus  .  b.  Canale  ciftico  .  c»  Canale 
epatico .  d  d.  Canali  pancreatici . 

Figura  fefta .  a  a.  Porzione  di  inteftino  del  Gambetto ,  che  è 
una  razza  di  Chiurlo  .  Lat .  Arquata  ,  Numenìus  .  b. 
Canale  epatico  *  c.  Canale  ciftico  .  d  cL  Canali  pancrea¬ 
tici  . 
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FIg.  prima  »  Lombrico  trovato  nel  Pene  di  un  Cane  9  tf 
difegnato  nella  propria  naturale  lunghezza ,  e  groffezza . 
Fig.  feconda  .  Canale  degli  alimenti  del  fi addetto  lombrico . 
Fig.  wz/i  .  Canale  bianco  appartenente  all1  Opera  della  Ge¬ 
nerazione  . 

Fig.  quarta .  Altro  Lombrico  minor  trovato  in  compagnia  del 
fuddetto  grojfo  lombrico  nel  mede  fimo  Rene  del  medefimo 
Cane . 
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FIg.  prima *  Lombrico  groffiffmo  trovato  nel  Rene  di  una 
Martora  3  tf  difegnato  a  capello  nella  fua  naturale  gran¬ 


dezza  . 
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Fig.  feconda  .,  Lombrico  trovato  f otto  la  pelle  del  Leone . 

Fig.  terza  .  Lombrichi  s  che  frequenti jfimamente  fi  trovano  f ot¬ 
to  la  pelle  delle  Faine ,  delle  Martore  $  e  delle  Puzzole . 

TAVOLA  X. 

Fig,  prima .  Lombrico  ritondo  de'  corpi  umani  .  c.  Bocca 
del  lombrico  .  d.  Efiremita ,  0  <&/  lombrico . 

Fig .  feconda  .  Canale  degli  alimenti  del  lombrico  tondo  de 
corpi  umani .  a.  Principio  del  canale  degli  alimenti ,  che 
corrifponde  con  la  bocca,  b.  Efiremita  del  fuddetto  cana¬ 
le  ,  cfo  <T0m/ r  0/  podice . 

Fig.  .  Canale  bianco  circolare  avvolto  in  molti  giri  pie¬ 
no  di  materia  latticinofa  ,  che  fi  trova  in  tutti  i  lombrichi 
tondi  de 1  corpi  umani  .  Qui  per  comodità  è  fuor  del  pro¬ 
prio  fito. 

Fig.  quarta  .  Canale  bianco  non  circolare  pieno  di  materia 
bianca  latticinofa  ,  che  fi  trova  in  quei  lombrichi  tondi  de 
corpi  umani ,  che  hanno  la  coda  piatta . 

Fig.  quinta  .  Rapprefenta  la  Figura  ingrandita  dal  Micro¬ 
scopio  di  quei  piccolìffmi  vermi  bianchì ,  che  e f cono  con  le 
fecce  dagl'  trite  fimi  de’  fanciulli .  Afe  aridi . 
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Fig.  prima.  Rapprefenta  due  lumaconi  ignudi  uniti  al  la¬ 
voro  della  propagazione . 

Fig .  feconda  .  Cuore  del  lumacone  ignudo  con  ramificazione 
dì  vafi . 

Fig .  terza .  OJfo  della  tefta . 

Fig.  quarta .  Dente  del  lumacone  ignudo  ingrandito  dal  Mi- 
crof copio . 


*  c  *  * 
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Fig.  prima .  a.  Principio  del  canale  degli  alimenti  del  lu  - 
macone  ignudo .  f.  Gozzo,  b.  Stomaco,  ccc.  Inteflino  . 
d.  Efiremita  dell ’  inteftino  5  che  sbocca  fuor  del  corpo  in 
un  piccolo  f or  ametto  fituato  full ’  orlo  di  quel  maggior  fora - 
me  ^  pel  quale  entra  5  e  efee  l’ aria  da’  polmoni , 

-  ;;  Fig . 
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Fig.  feconda  .  g.  Membro  genitale  del  lumacone  ignudo  .  h. 
Luogo  per  dove  il  membro  genitale  fi  [guaina  fuor  del  cor¬ 
po  del  lumacone ,  e  fi  unifce  col  canale  fpermatico .  i  i  il* 
Canale  fpermatico .  k.  Tejìicolo  »  1.  Canaletto  bianco  attor¬ 
to  ,  che  con  una  eftremita  termina  nel  tejìicolo  ,  e  con  V 
altra  eftremita  termina  in  una  gianduia  al  dintorno  del  fe¬ 
gato  con  le  ramificazioni .  mmmm.  n.  Velie  del  lumaco¬ 
ne  .  o.  Canale  degli  alimenti , 

Fig.  terza  .  Moftra  il  membro  genitale  co '  fi uoi  ligamentì  ,  e 
con  la  fiua  membrana . 

Fig.  quarta.  Moftra  il  membro  genitale  arroventato ,  e  ripie¬ 
no  artificialmente  di  fiato  . 

TAVOLA  XIII. 

Fig.  prima  .  Canale  degli  alimenti  delle  Chiocciole  terreftri 
col  guf ciò .  a.  Apertura  del  canale  degli  alimenti  ,  che 
corrifponde  alla  bocca,  b.  Gozzo ,  o  cavita ,  nella  quale  è 
radicato  il  dente  della  Chiocciola  .  c  c.  d.  Stomaco .  e  e  e. 
Inteftino.  f.  Eftremita  deW  Inteftino  ,  che  mette  foce  nel 
forame  fituato  intorno  all '  efterna  apertura  de' polmoni . 

Fig.  feconda .  Dente  della  Chiocciola  terre ftre  aggrandito  dal 
Microfcopio . 

Fig.  terza  .  a.  Apertura  ,  per  la  quale  e]  ce  fuor  a  lo  fru¬ 
mento  della  generazione  .  b.  Canale  ,  o  cavita  membrana- 
fa  9  nella  quale  s'alza  il  corpo  bianco  grìnzofo,  filmile  a  una 
papilla ,  \egnato  nella  Figura  quinta  .  c.  Membro  genitale 
della  Chiocc  lolla  fuor  del  fuo  fito  per  minor  confufione  .  h. 
Sacchetto  bianco  cartilaginofo  ,  in  cui  fi  a  collocato  1'  effet¬ 
to  fatto  a  piramide .  ddd.  Canale  ,  o  vafo  fpermatico.  g. 
Tejìicolo .  e  e  e  e.  Canale ,  che  cammina  attaccato  ad  un 
lembo  del  vafo  fpermatico  5  e  s1  impianta  nel  corpo  .  f. 
Che  è  un  corpo  rcffigno  glandulofo  nafeofto  nel  mezzo  di 
quella  mafia,  che  fanno  gl'  inteftini ,  ed  il  fegato  aggrovi¬ 
gliati  injieme .  m  m.  Canale  ancor  effe  appartenente  alte 
cofe  della  generazione  .  1.  Zucchetta ,  o  cavita ,  nella  quale 
termina  il  canale .  m.  Ed  e  piena  dì  una  materia  di  color 
raggino fo  jìmile  al  f apone  tenero. 

Fig.  quarta .  Cuore  della  Chiocciola  terreftre  con  le  diramazioni 
de'vafi  funguigni. 

Fig. 
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Fig .  quinta .  Corpo  bianco  grinzoso  fi  mite  a  ma  papilla  fit  na¬ 
to  nella  cavita  .  b.  della  Fìg .  terza . 

TAVOLA  XIV. 

Fig.  prima ,  feconda  terza  >  quarta ,  quinta  ^  fefta ,  e  jVf- 
r/wa  .  Grandezza  delle  Anguille  ,  rfo 
montano  ad  abitar  nell ’  dolci  de ’  Jjhwì ,  ?  de'  laghi . 

Fige  (tffcryd .  Canale  degli  alimenti  delle  Mignatte  che  abitano 
nelle  acque  dolci . 

Fìg.  nona  .  a  a.  Spinale  midolla  della  Mignatta  di  acqua  dol¬ 
ce  .  b.  Membro  genitale  . 

TAVOLA  XV» 

Fìg .  prima.  Lombrico  terrejlre ,  che  ha  la  fafcia  ,  o  bar¬ 
della  /#/  dorfo  con  la  coda  larga  a  foggia  di  foglia  di 
Ulivo  .  4.  BoéVtf  del  f addetto  lombrico  .  3.  Apertura  del 

podice . 

Fig .  feconda .  Lombrico  terrejlre  con  la  coda  larga  a  foglia 
di  Uliva  ,  i/  quale  non  ha  la  fafcia  ,  0  bardella  fui  dorfo  * 
A.  Bocca  del  lombrico.  B.  Eftremita  della  coda ?  J 
f  apertura  del  podice . 

Fig.  terza.  Lombrico  terrejlre ,  ha  la  fafcia ,  0  bardella 
fui  dorfo ,  0  coda  non  piana  a  foglia  d'  Uliva  ?  ma  rifon¬ 
da  ^  e  cilindrica . 

Figura  quarta.  Canale  degli  alimenti  di  tuìd  e  tre  le  fovr  ad¬ 
dette  razze  di  lombrichi. 

Fìg.  quinta .  Corpo  y  che  ferpeggia  per  la  lunghezza  della  in¬ 
terna  cavita  del  fuddetto  canale  degli  alimenti  de ’  fovr ad¬ 
detti  Lombrichi.  B.  Eftremita  ,  che  rifponde  verfo  la  tefta  e 

TAVOLA  XVI. 

FIg«  prima  .  Lombrico  terrejlre  grojfijfmo  ,  che  a  fuo  piaci¬ 
mento  diventa  lunghiffimo ,  la  coda  cilindrica  fenza 
bardella  }  0  fafcia  fui  dorfo  ,  A.  Bocca  del  lombrico  .  B. 
Vodke . 

Fig.  feconda .  Canale  degli  alimenti  del  fovraddetto  lombrico 
terrejlre . 
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Pig.  terza  .  Corpo ,  che  f arpeggia  per  la  interna  cavita  àgi 
canale  degli  alimenti  del  detto  lombrico . 

Fig .  quarta.  Canale  degli  alimenti  de ’  lombrichi  trovati  ne - 
gV  inteftinì  di  una  Tigre.  A.  Eftremita ,  che  va  alla  boc¬ 
ca.  B.  Eftremita ,  che  termina  nel  podice .  cc,  Due  inte¬ 
rini  ciechi. 

Fig.  quinta  .  Tre  animaletti  acquatici ,  che  vìvono  nelle  ac- 
que  Stagnanti  >  £  né*  pozzi  ^  ojjervati  col  Microscopio . 

t  V  '•  ?  .  -  ? 
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FJg.  prima ,  ?  feconda.  Vermi  piani  degl  inteftinì  del 
Gatto ,  ?  di?/  Cd#? . 

F?g,  ???%* .  Lombrichi  lunghi ,  é  «o#  ddg/*  inteftinì  del 

Cane ,  ?  <&/  Gatto  ^  i  quali  fi  trovano  ancora  negl'  intefii¬ 
ni  del  Leone . 

Fig.  quarta.  Altri  vermi  del  Cane ,  d?/  Gatto. 

Fig.  quinta.  Scolopendra  marina . 

Fig .  fefta .  Canale  degli  alimenti  della  Scolopendra  marina  3 
dw?  falcati  nella  bocca . 

Fig.  fettima.  a.  Inteftino  retto  del  Gufo .  bb.  Cloaca  aperta 
del  medefimo  inteftino  retto .  c  c.  papille  de *  canali  ure¬ 
teri  ,  che  metton  capo  nella  cloaca  .  d  d .  Canali  ureteri  . 
e  e.  Due  papille  rilevate ,  per  le  quali  fi  Scaricano  i  vafi 
Spermatici  nell ’  opera  della  generazione .  f  f.  Spermati¬ 
ci  del  Gufo. 

*  ,  > 
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Fig.  prima,  aa.  Ve f cica  urinaria  della  Murena  femmina .  b« 
Orificio  efterno  della  me  de  fi  ma  vefcica.  cc.  Due  canali 
ureteri .  d  d  d  d.  L?  della  murena  femmina . 

Fig.  feconda,  e  e.  Vefcica  urinaria  della  Murena  mafcbio . 
f.  Orifizio  efterno  della  medefima  vefcica  urinaria  .  §  g. 
rzf/w/i  ureteri .  h  h  h  h.  Canali  Spermatici . 

F/£.  terza  ,  ii.  Vefcica  urinaria  del  Grongo .  k.  Orifizio  efter¬ 
no  della  medefima  vefcica.  11.  Due  grandi  canali  ureteri 
con  le  varie  ramificazioni .  m  m  m  ra.  nnnnn.  Altri  cana¬ 
li  ,  che  metton  capo  nella  vefcica . 

Figura  quarta  •  Tubercoli  vermnofi  del  Grongo. 
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Fig.  quinta,  Vefcica  urinaria  dell ’  Anguilla, 

Fig.fefla,  Altra  vefcica  urinaria  de W  Anguilla 

TAVOLA  XIX» 

Ig .  prima  ,  Verme  dell *  inteftino  del  Vefce  Spada  figurato 
#?//**  /z/tf  naturai  grandezza. 

Fig.  feconda  .  Vefcica  deir  aria  di  un  piccolo  Pefce  Spada . 
terza.  Membro  del  Vefce  Spada . 

F/£.  quarta .  Vermiciuoli  pelofi  trovati  ne 1  globetti  del  corpo 
glandulof  ?  del  membro  genitale . 

Fig.  quinta .  Multiplic azione  dì  piccoli  cuori  della  Scolopen¬ 
dra  teneftre . 

Fig .  />/?<*.  Caere  fpezie  di  Buccino  marino  ,  da' Ve- 

fcatori  Livomefi  chiamato  Can giglio. 

Fig.  fett ima .  Due  denti  dì  una  Chiocciola  marina  efiernamente 
di  figura  ,  e  di  grandezza  filmile  alle  Chiocciole  terrefilri  ; 
ma  di  gufcio  grojfo ,  duro ,  lifcio  ^  lufiiro ,  e  ro/or  di  Ma¬ 
dreperla  ,  f cuccato  d'  un  rojfo  pendente  talvolta  al  nero * 
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Fig.  prima  .  Verme  degl 5  intefììni  del  Vefce  Tamburo , 

Fig.  feconda .  Canale  degli  alimenti  del  medefimo  verme , 
a.  Vrincipio  di  effo  canale  ,  bbb.  Tre  cavità  .  c.  Un'al¬ 
tra  cavita  maggiore,  ddd.  Vrofeguimento  dell'  inteftino. 
Fig.  terza.  Canale  fpermatico  del  Mafchio ^  che  ha  una  fua 
efitremita  attaccata  nel  mezzo  della  cavita  del  ventre  .  f  f. 
Bue  rami  del  canale  fpermatico .  g  g.  Due  membri  genitali , 
Fig.  quarta .  Vafiì  della  femmina  appartenenti  alla  generazio * 
ne.  h.  Uova]  a.  i  i.  Bue  canali  5  che  terminano 
ejlremitd  della  coda  biforcata. 
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Fig.  prima  ,  Verme  degl' Interini  ciechi  dell'  Afelio  ,  e,  del 
Vefce  Nociuolo . 

Fig.  feconda  ,  ferzd  ,  e  quarta  rapprefenta  lo  fileffo  verme  ^ 
che  a  fua  voglia  fi  trajmuta  in  quefiìe  ^  ed.  in  Mltre  figure . 
Fig.  quinta.  Verni?  del  Canale  degli  alimenti  del  Vefce  Afelio  , 

-  '  Fig.  . 
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Fig.  [eftct .  Pincio  Marino,  che  [empre  fila  radicato  negli  [co¬ 
gli  ,  e  ne '  delle  Darfiene . 

Fig .  [etti ma .  j?  trema  dentro  al  Pincio  Marino  . 

:  f 
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Fig.  prima  .  Microco[mo  Marino  . 

Fig.  [econda .  Canale  degli  alimenti  con  quattro  inteftini 
ciechi  del  Microco[ mo  Marino . 

F/g.  terza.  Cuore ,  ?  diramazione  de '  [anguignì  del  Mi- 

croco[ mo  Marino . 

F/£.  quarta .  Vermi  marini ,  che  racchiufi  in  alcuni  canalet¬ 
ti  abitavano  [opra  il  dor[o  del  Microco[mo  Marino  degna¬ 
ti  maggiori  del  naturale ,  £  Jo/z  quegli ,  che  dagli  Scrittori 
[on  chiamati,  Vermes  in  tabulis. 

Fig.  quinta .  Un  altra  razza  de' [addetti  Vermi,  cccc. 
numero  dodici  gambe  de ’  me  defi  mi  Vermi  difte[e  [opra  una 
membrana  . 
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Fig.  prima .  a.  b.  F<zr>zzi  del  Polpo . 

Fig.  [econda.  Canale  degli  alimeneì  del  Polpo  •  c.  Ro¬ 
ftro .  d,  E[ofago .  e.  Gozzo .  I.  Stomaco  fi  mi  le  a  quello  de¬ 
gli  uccelli  .  g.  Inteftino  cieco  .  hh.  L  Inteftini ,  k.  Ve[cica 
dell'  inchioftro ,  o  fiele .  1.  Apertura  nel  podice  dove  sbocca 
V  inteftino  e  la  veficica  dello  inchioftro . 

Fig.  terza.  Canale  degli  alimenti  della  Seppia  ,  o  Vefice  Ca¬ 
lamaio  .  m.  Roftro .  n.  Efiofago .  o.  Stomaco  .  p.  Inteftino 
cieco  .  qq.  Inteftini.  r.  Veficica  dello  inchioftro  3  o  fiele  «  f. 
Apertura ,  che  sbocca  nel  podice  . 

Fig.  quarta.  Canale  degli  alimenti  del  Totano,  t.  Roftro.  u, 
Efiofago.  x.  Veficica  dell'  inchioftro ,  o  fiele  .  y.  Inteftini . 
z.  Apertura ,  che  sbocca  nel  podice .  v.  Stomaco,  vv.  In- 
teftino  cieco ,  ovvero  [econdo  filomaco . 
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Oftra  la  figura  dell ’  ovdja  di  una  Grancevola .  b.  Unio¬ 
ne  de *  due  corpi  delPovaja.  cc .  D#?  canali  ^  per  cui 

ly  ova - 
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r  ovaja  fi  [carica  delT  uova  fuor  dd  corpo »  della  Gran  covo- 
la .  d,  EJlrsmitd  della  ovaja  .  d*  Tumore  attaccato  alla  ova¬ 
ia  y  e  pieno  di  vermi  fegnati  fff. 

TAVOLA  XXV . 

FI g.  prima  .  IJìrice  y  o  Riccio  Marino ,  o  Bruco  Marino , 
Fig  feconda Il  mede  fimo  animale  volto  col  ventre  all  aria» 
Fig.,  terza  .  Canale  degli  alimenti  deir  IJìrice  marino  corre¬ 
dato  di  quaranta  intejlini  5  che  non  fon  tutti  fegnati  nella 
prefente  figura  . 

Fig,.  quarta  .  Vermi  deir  IJìrice  Marino  » 

Fig.  quinta .  Cuore  dell T  IJìrice  Marino  » 

Fig.  jejia .  Guaine  ,  nelle  quali  entrano  £  quaranta  intejlini 
del  canale  degli  alimenti . 

T  A  V  0  L  A  XXVI. 

FTg-  prima ..  Ojfo  del  membro  genitale  della  Lontra . 

Fig.  feconda  y  e  terza .  !)<?/  Gr/ze  . 

FVg.  quarta ,  quinta  5  5  e  [ettìma  »  Bella  Martora  f  e  del¬ 

la  Faina . 

Fig.  ottava .  Membro  genitale  del  Ghiro . 

Fig.  ^0^  „  OjfJa  di?/  f  addetto  membro ,  i/  quaV  ojfo  e  dif  agna¬ 
to  maggiore  di  quel y  naturalmente  fuol  ejjere . 

.Fig'.  decima .  Ojfo  del  membro  genitale  della  Ruzzola » 

Fig .  undecima  „  Ite/  Lupo  . 

Fig .  duodecima  »  Della  iena  odorifera  y  ovvero  Animale  del 
Zibetto . 

Fìg ,  decimaterza  *  Del  Tajfo  5  ha  in  punta  un  corpo  car- 
tilaginofo . 

Fig .  de  cim  aquari  a  #  Pi?/  TrfjJà  $  il  corpo  c  ar  ti  lagino fo 

della  puma  » 


Fine  dell8  Efplicazione  delle  Tavole. 


IN- 


Delle  cofe  più  Notabili  , 


A  Bate  Bourdslot  et  car .  8. 

Acacia  49. 

Acceggia  8  6. 

Acciughe  non  hanno  la  vefcica  dell'  aria  1  oz 
Aw  ammazza  i  Lombrichi  terreftri  69. 

Acqua  non  ammazza  i  lombrichi  terreftri  61.  6i*  Acqua  del 
Tettuccio  ,  e  del  Bagnuolo  6  7.  Nocera  non  ammazza  i 
lombrichi  68.  73.  ftillata  di  lombrichi  72.  acque  Jlillate 
nemiche  degl'  Infetti  70.  ?  fegu.  74.  acqua  arzente  ammaza 
i  lombrichi  68. 

Albanella  uccello  di  rapina  quanto  campi  fenta  mangiare  $4. 

non  ha  le  Filandre  8j.  Gozzo  88. 

Alb arde  ola  5. 

Agarico  63- 

Ago  Fefce  ha  la  vejcica  delT  aria  tot* 

Aldovrando  97.  105. 

Al  e jf andrò  Moro  8. 

Allodola ,  e  fuoi  vermi  84. 

Allume  di  rocca  67. 

Alce ,  ro/d  operi  co *  lombrichi  6 I  •  fófc» 

Amaranti.  Vedi  Sciamiti. 

Ambrette  49. 

Andrea  Cef alpino  1 6. 

Anguille  24.  calano  al  Mare  per  deportarvi  le  loro  [emeriti 
39.  Tornano  all *  dolci  39.  /oro  vermi  92-,  io©* 

jr/Vd  dell'  aria  100.  104. 
j4/7/W  49. 

Animali  viaggiano  da  un  paefe  all'  altro  39, 

Animali  morti  di  fame ,  e  Jftato  delle  loro  vìfcere  55. 
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Antonio  Felice  Marfigli  33*-  ;, 

Aquila  reale  quanto  viva  fenza  mangiare  54.  Non  fuole  aver 
le  Filandre  85.  fuoi  •vermi  85.  88.  intejìini  ciechi  86? 
Aquild' pelatrice  non  f mie  avere  le  Filandre  85. 

Aquila  Vefceff  1 16  > 

Arancio  46. 

Arderò  .  Vedi  Giacomo  . 

Argentovivo  nemico  de'  lombrichi  67.  68. 

Arfella  3  6. 

Afelio  Fefce ,  e  fuoi  vermi  9  5 .  96. 

Aftore  non  fuole  aver  le  Filandre  85. 

Avoltojo  quanto  campi  fenza  mangiare  54.  #0#  f mie  aver  l e 
Filandre  85. 

B 

107. 

Barbagianni ,  ?  /W  W/»/  85.  inteftinì  ciechi  86. 

Barbio  ha  le  maf celle  fdentate  ^  e  la  vefcica  dell'  aria  di  due 
cavita  103. 

Bìfciuole  -,  Vedi  Vermi  del  fegato  della  Lepre  * 

Bociarto  .  Vedi  Samuel  Bociarto  . 

B0/0  ammazza  i  Lombrichi  6  8 .  74. 

Bore  Hi .  Vedi  Gio :  Alfonfo  . 

Bourdelot  .  Fft#  Bourdelot . 

Bozzagro  uccello  di  rapina  quanto  viva  fenza  mangiare  54. 

Non  fuole  aver  le  Filandre  85. 

Bruchi  muoiono  coll *  olio  60. 

Bruma ,  0  Tarlo  di  Mare  3  5. 

Budelli  de'  lumaconi  ignudi  terre  fin  25. 

Bufoli  5  0  /oro  reni  79 .  Cervello  1 1 4. 

Buoi ,  0  /oro  rm  79. 

Buonannì .  Filippo  Buonanni . 


CAlamajo  Vefce  7.  98* 

Calderugio  5  0  /«oi  vermi  84. 


Cama- 


V  ’i  '  '' *  >  v'v 

*  ■■■■■  J. 

* 


cose  piu  Notabili: 

Camaleonte  4. 

Cammillo  Coppoli  83.  -:x 

Canali  pancreatici  ,  e  biliari  degli  uccelli  5. 

Canale  degli  alimenti  de'  vermi  degli  mimali  18.  19*20. 
Canale  de'  lombrichi  degli  animali  appartenente  alla  generazio* 
ne  18.  19.  20.  £  feguenti . 

Care  aria  ^  e  f no  Cervello  113. 

Cane  ^  e  fuo  Oj]o  del  membro  genitale  6.  verme  dei  rene  16 > 
e  feguenti.  ,c"c  u  'u 

Cani  tenuti  fenza  mangiare  campano  lungamente  54. 

Cani  Marini  non  hanno  la  ve  foie  a  dell'  aria  102. 

Cangiglìo  34. 

Capponi  tenuti  fenza  mangiare  quanto  campino  53,  54. 

Caprio  5  e  fuoi  vermi  79. 

Carnami  35.  36.  107.  ’  ' 

Caftrone ,  e  vermi  della  tefta  15. 

Cervo  y  e  fuoi  vermi  jo,  1  la  pelle  t 5.  nella  tefta  r  corna 

27.  74. 

Cervello  cavato  dalle  Tartarughe  81.  82. 

Cervello  del  Delfino  è  grandi ffimo  114. 

Cervelli  di  differenti  Vefci  113.  pefei  hanno  il  cervello  picco * 
113.  114. 

Cef alpino  1  7. 

Cheppia  ha  la  vefcica  dell'  aria  102*  $  una  fola  cavita  102* 
?7  canale  s3  impianta  nel  fondo  dello  ftomaco  105.  ha  le 
maf celle  f dentate  104. 

Chinacchina  64- 

Chiocciole  terrejtrì .  Tanto  ne'  mafchì  ,  quanto  nelle  femmine 
e  fimile  1  arnefe  della  generazione  22. 

Chiocciole  terreftri  30.  canale  degli  alimenti  31.  arneft  della 
generazione  31.  ojfo  piramidato  32.  dente  30.  uova  33* 
cuore  33.  51- 

Ciano  perfido  -odoro fi  fimo  48.  49. 

Cicogna  ,  e  fuoi  ìnteftini  ciechi  86. 

Cigno  ,  è  fuoi  Vèrmi  84. 

Cipolle  di  Giacinti  turchini  43. 

Clematide  ,  0  Vincapervìnca  40. 

Clitoride  della  Lepre  80. 

Colchico  autunnale  giallo  50. 

Colombacci  tenuti  fenza  mangiare 
Opere  del  Redi»  Tomo  I. 


V' 


vivano  54,  inteftini 
S 
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ciechi  86*  ,  %  p  ■  '  4  * 

Colo  quinti  da  <5  4  4  V  • 

Conchiglie  marine  >  e  d9  acqua  dolce  -  v 
Corallina  6$  *  7 9. 

Cornacchia ,  e  /«0/  verrn  87»  u 

,  e  (uoi  inteftini  ciechi  86.  Vermi  2j,ji 
Cuore  de 9  Lumaconi  ignudi  terre  fin  27.  delle  chiocciole  i&t* 
yefiri  33.  lo  hanno  tutti  gli  animali  36.  infetti  M 

hanno  più  di  uno  36.  ,  a  ,  \  ** 


«  Ci  • 


v,‘:  n 


Uv" 


DEcozìone  di  Lupini ,  affé  nzìo  fe  fi  a  nemica  a  Lem* 

brìchì  62®  .  4  ' 

Delfino  7,  Jwoi  rwi  79.  114 ^npn  hasla  vefeica  dell9  aria  102» 
no,.  1  ti,  vermi  mi  113,  canali  della  bile  tiz*  113. 
cervèllo  113.  .k~  ;  l 

Dente  del  Lumacone  ignudo  terreftre  2%.  delle  Chiocciole  ter* 
yeftri ,  0  delle  marine  30* 

Dentice  ,  0  /«ai  ^rwi;ioo. 

Xtód  regolata  ì  grandi ff\ma  medicina  57.  56. 

Dìo fic onde  6z> 

Donnola  ,  e  /#0  ojfo  ^0/  membro  6r 

Dragone  marino  non  ha  lavefeica  dell9  aria  102. 


E 


X. 

^  \  • 


X?  Lìtropìo  Fervano  maggiore  50. 

F  /  Elleboro  nero ,  Elleboro  trifogliato  40. 

Epatica ,  0  trinità  dal  fior  doppio  40* 

Erba  Varalìfis  ,  0  Primula  Veds  di.  fior  turchino  4  0 
Efofago  guemito  di  glandule  88® 

EJperienze  intorno  alla  morte  de9  Lombrichi  58.  e  feguenti  « 
Éfperienze  intorno  a  Giacinti  ?  ed  altri  fiori  40.  e  feguenti 
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FÀbio  Colonna  g  Zo 

Faina ,  e  cfifio  del  membro  €*  vermi  del  polmone \  e  fot  io 
la  pelle  14*  15.  x5. 

Falcinello ,  e  fiuoi  interini  ciechi 
Falcone ,  e  f  noi  verni  detti  Filandre  8  $ •  gozzo  880 
Fegato  della  Serpe  da  due  tefile  4. 

Ferraccia  ,  ?  /«w  vermi  116 .  - 

Filandre  vermi  de 5  Falconi  85. 

Filippo  Buonannì  34.35.  37.  38'.  39.40. 

Fiori  diverfi  da  42*  fino  a  50. 

Foca.  Vedi  Vitello  marino  c; 

Folaga  5.  ha  lo  filomaco  pieno  dt  pìetruzze  53. 

Fragole  nemiche  de"  lombrichi  6g  » .  «  v  ; 

Frane  e  fico  Velefilanghio  i5. 

F  rance  fico  Villughbejo  88. 

F rondi  di  Giacinti  tuberofii  43. 
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C  Abbiano  ,  o  Mugnajo,  e  fuoi  intejlini  ciechi  86» 
r  Garavina  ,  intefiìini  ciechi  86» 

Garza  bianca  <j>  ^  vermi  gli 
Gatto  del  "Zibetto ,  e  fy^jfio  del 'membro  6,  ffé  '80*  i 

(ratto  domefilico  ,  e  fialvaticof  e  loro  vermi  75.  j5«  n  “ 

Gattuccio  pef rf;  ^  nèn  ha  ve  fi limMll  aria  1  oa» 

jtóf  ^  <my 

Gavotta  ha  là  veficica  dell  aria  102.  w  cavita  101*11  1 
Gazzella  55.  79..  v~V.?x 

Gelf omini  ordinar]  46.  47,  del  Girne  47..  Catalogna  47.  48» 
Gherardo  Blafio  3.  16. 

Ghiandaia ,  c?  /wo/  intefiìini  ciechi  85® 

Ghiro  y  e  fino  membro  genitale  §» 

Giacinti  fiori  35.37*40,  41.  42 .  Tuberofii  4$.  44* 

Giacomo  Arderò  33.  .  StfTI  sòl  tùvàk  i' 

Gineftra  sp7  «U  tritar  &\  «od  wJL 

Si  '  Gior- 


«Vvl 


'Giorgio  Girolamo  Velfchio  84. 
Giorgio  Volfio  16. 

Giovanni  Alfonf 0  Borelli  53.  
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Giovarmi  Darmi  Majore  1 1 4. 

Giovanni  Jonfiono  5, 

Girasole  50. 

Girolamo  Cardano  100.  1  o  1 . 

Girolamo  Fabrizio  Acquapendente  90. 

Giunchiglie1  di  Lorena  ,  e  odorofe  di  Spagna  44. 

Glandule  dell ’  Esofago  degli  uccelli  88. 

Goffredo  Egenizio  16. 

Gozzo  degli  uccelli  88.  Del  Volpo  99. 

Grancevola  ,  e  f  ue  ovaje  105.  Pbvw  io5. 

Gri//i  cantatori  muoiono  neW  olio  60. 

Grillotalpe  muojono  nell ’  o/io  60.  nelle  acque  fidiate  70. 

Grongo ,  o/«o/  mv#/  91.  92.  100.  vefcica  dell *  urina  tav.  \z . 

vefcica  dell'  aria  91.  iot.  /o/o  ventre  io 2.  104, 
Grotto  5 . 

Gru  5. 

Gualtieri  Needam  133. 

G«/o  5.  intefiini  ciechi  86*  vermi  26* 


IKtefiini  de *  Lumaconi  terreftri  ignudi  25. 

Intefiini  ciechi  degli  uccelli  85,  86. 

Jonflono  97. 

Ipericon  [e  fi  a  medicina  contro  a  Lombrichi  59. 

Ifirice  marino  35.  109.  no.  intefiini  109.  no. 

ni. 

terrefire  vermi  79*  A 


'*%  A, 

vi  *  '  - 


i02«  FWi  Cheppia  . 

Lampreda  %6*  non  ha  la  vefcica  dell *  arà*  102. 
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La  fica  ha  le  maf celle  [dentate  ,  *e  la  vefcica  dell'  aria  di  due 
cavita  103. 

Lattuga  48. 

Leone  13.  vermi  [otto  la  pelle  15.  79. 

Lepre  marina  30. 

Lepre  terreftre ,  e  fuoi  vermi  77.  78. 

Lepri  credute  dal  volgo  ermafrodite  80, 

Leucojo  con  foglie  di  Draba  44. 

Liguflro  46. 

Ltfìer  .  Vedi  Martino  Lifter . 

Locufia  marina  5  ovaje  ,  vermi  106, 

Lolligine  7.  99. 

Lombrichi  terreftri ,  ed  efperienze  intorno  ad  efiì  66. 

Lombrichi  terreftri  1  7.  Hanno  il  cuore  34.  Sono  di  fpezie 
differente  da  quella  degli  animali  51.  V 1  diverfe  razze  tra 
dit  loro  51.  Vifcere  52.  55.  Si  nutrìfcono  di  terra  53. 
Uova  <$6. 

Lombrichi  degli  animali  .  Vedi  vermi  * 

Lontra  6.  113*  "Retti  79. 

Lorenzo  Magalotti  8. 

Luce  delle  carni ,  e  de'  pefci  j*  8- 

Lucertola  4.  5.  6.  da  due ,  e  da  tre  code  7, 

Lucertolone  Africano  4.  Vermi  12.  13.  Vìve  lungamente  fen- 
za  cibo  12.  55. 

Lucertolone  marino  ha  la  vefcica  dell *  aria  102. 

Luigi  de  la  Grive  8. 

Lumaconi  ignudi  terre  fri  tanto  ì  maf  chi  ,  quanto  le  femmine 
hanno  fintili  gli  arnefi  della  generazione  22.  loro  coito  22. 
defcrizione  23*  loro  forami  efterni  23.  24.  impolverati  col 
fiale ,  f  col  zucchero  ,  ?  co/z  altre  polveri  mudjono  24. 

25.  cwortf  26.  pietra  25.  membro  genitale  27.  «0^  33. 
muojono  coll' olio  6 o.  nell'  acque  fidiate  70. 

Lumaconi  ignudi  di  Mare  29.  30. 

Lupo ,  e  /«0  ojjo  5.  79. 
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MAfaa  49.  50, 

Manzo ,  e  fuo  cervello  114, 

Marangone  ,  e  fuoì  vermi  89. 

Marco  Aurelio  Severino  30.  32.  34.  7 6.  91, 

Marcello  Malpighi  5.  31.  33.  36.  60. 

Martino  Lifter  25.  26.  33. 

Martora  6 .  T>m»i  [otto  la.  pelle  15.  w/  16.  19. 

M?/?  nemicijftmo  de ’  Lombrichi  6 o.  6<$. 

Membri  genitali  de'  ferpenti  fono  come  fpinofi  6 .  de' Ramarri  ^ 
e  delle  Lucertole  fon  biforcati  6.  in  molti  animali  quadru¬ 
pedi  fon  corredati  di  un  offo  6.  delle  Chiocciole  terreftri  37, 
dte’  Lumaconi  ignudi  terreftri-  22,  27. 

Mentala  marina  36.  107.  108, 

Mercurio  .  Argentovivo . 

Mergo ,  £  /W  89. 

Merlo  di  Mare ,  ? vefcica  dell'  aria  ioi, 

Micrccofmo  Marino  ^  e  fuo  cuore  36. 

Mignatte  di  acqua  dolce  51.  51.  muojono  coll '  olio 

60.  col  'Zucchero  6$.  nell'  acque  ft illate  70. 

Mitridato  non  nuoce  d  Lombrichi  6 o. 

Monachetto ,  e/aoi  mv»/  88.  89. 

Mofche  nate  fu  fiori  41.  f  />£#.  Muojono  coll'  olio  60* 
Mofcberini  nati  fu  fiori  42.  e  feguenti . 

Mojcioni  nati  fu  fiori  42.  ?  feguenti  . 

Mugnaio  5  0  Gabbiano  fotta  di  uccello  ,  ?  y&oi  inteftini  ciechi 
86'.  ’ 

Murena  \  fuoi  vermi  90.  91.  Vefcica  dell'  aria  101.  una 
fola  cavita  102.  v 

Mufino  forta  di  anguilla ,  <?  /«w  vermigli 
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KJ  Afelio  Vefce  ha  la  vefcica  dell ’  aria  idi.  di  una  fola  ca- 
l  vita  102.  104. 

Needam .  Vedi  Gualtieri  . 

Nibbio  non  [noie  aver  le  Filandre  85.  '£ 

Niccolò  S tenone  92. 

Nidj  degli  animali  39.  1 

Noe  duolo  pefee  ,  e  fuoi  vermi  9  <5.  No»  ha  la  vefcica  dell' 
aria  102.  „ 

Nottola  ,  0  JYr/go  :  /«oi  inteftini  ciechi  86. 

Nuotatolo  de' pefei  100.  $70  d  io 6. 


OCr£i  de'  Lumaconi  ignudi  25. 

Odorato  degl ’  Infetti  38. 

Oligerio  Jacobeo  111. 

Olio  da  Bachi  .  Controveleni  non  ammazzano  i  Lombrichi 
58.  59.  75. 

O/io  d' Ipericon  non  ammazza  i  Lombrichi  59.  60. 

O/io  comune  non  molto  nemico  a '  Lombrichi  60,  nimicijfmo  a 
moire  generazioni  d ’  infetti  60. 

Ombrina ,  e  fua  vef cica  dell'  aria  101. 

Orcbis  50. 

Or/o  6.  Pér/wi  78.  Reni  78. 

Orvietano  non  nuoce  a ’  Lombrichi  60 . 

Off erv azione  delle  vifeere  de'  vermi  degli  animali  17.  1 8.  # 
fequenti . 

<#  del  membro  genitale  di  molti  animali  6. 

OJo  delle  Chiocciole  tereftri  fatto  a  piramide  32 » 

0/?r/Vd  26.  27.  ifa  i/  34.  35.  36. 
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P  Alettone ,  o  Albardeola  5.  fuoi  imeftim  ciechi  B6.  Vara* 
celfo  59. 

Vaftinaca  marina  ,  e  fuoi  vermi  ni.  S  ,  •  i 

Vecchie ,  r  olio  e  loro  nemico  6 od  -  x  - 

Pepe  nemico  de '  Lombrichi  6  3.  72. 

Vernice  bianca  de '  Pirenei  5.  86.  ' 

Vefce  Róndine  4.  ha  la.  véjcica  deli'  aria  i.ot.  cavita  102 1 
^  le  maf celle  con  due  ordini  di  denti  103. 

li’oro  5.  103.  wo#  ha  denti  103.  fua  vefcica  dell '  aria 
di  quattro  cavita  103..  o*  . .  .  ~  > 

Vefce  argentino  ^  e  fuoi  vermi  91.  92.  vefcica  de W  aria  104. 
Pf/r?  tamburo  5  £  jW  vermi  75. 

P?/^  tordo  non  ha  inteftini  ciechi  103. 

Vefce  Verfo  ,  ^  vefcica  dell '  aria  con  una  fola  cavita  9 
e  le  maf  celle  fdentate  104.  tre  filari  di  denti  nel  palato 
104.  « 

Vefce  Squadro  5  e  fuoi  vermi  114, 

Vefci  del  mare  non  tutti  gettan  l'  uova  nelP  acqua  palata  39 . 
PtfjW  del’ mare  viaggiano'^ da  un  mare  all'  altro  38.  ’ 

Ptf/W  che  hanno  la  vefcica  dell'  aria ,  ?  non- la  hanno  100. 

Pietra' de'  Lumaconi  ignudi  terreftri  i  6.  27.  <&’  Lumaconi  ma* 
ri  ni  30.  dello  ftomaco  degli- uccelli  '53.  54, 

Vinci  Marini  35.  /oro  vermi  106.  108. 

Pipiftrello  ,  £  /&0Z  vermi  87 

Poana  uccel  di  rapina  non  ha  le  Filandre  -■  >  -v 
Polmonaria  40. 

Volinone  delia  Serpe  da  due  tefie  3.  de'  Lumaconi-  ignudi  2  : 

Volmone  marino  8.  •  -vi 

Volpo  7.  99.  Canale*  degli  alimenti  1 00.  ha  il  roftro  come  gli 

uccelli  100.  ,  '  . . 

Porcellino  d'ìndia  5  £? /ifo  off 0, del  membroó  ’ 

Priapo  marino  53. 

Primulaveris  di  fior  turchino  40. 

Puzzola  j  ?  ojjo  del  membro  6>  Vermi  fiotto  la  pelle 
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Uadrupedi  vivono  lungamente  fènza  mangiare  ,  e  fenta 
bere  ^4.  55. 

Quadrupedi  5  e  loro  ojfo  del  membro  genitale  6 . 

.  .  ÒD  Do  fe  ’•  •  •  -  \  .'*$  Vv'-  ! 


.  v> 


R 


V*ào,  ; 


.  «  Q  V'jVt  '<  D  Di  Vi'  0 

RA barbaro  63. 

Ragana  non  ha  la  vescica  de  IT  aria  102. 

Ramarro  4.  5,  vermi.  12.  con  due  code  7. 

Reina  pefce  .  Hrf  la  vefcica  dell ’  ma  102.  di  due  cavita  ioz« 
103.  £<2  le  mascelle  [dentate  104. 

Regnerò  de  Graaf  90. 

R?/w  <&//’  0//o  ,  ate’  Fi^Z/i  marini ,  e  di  animali  quadra* 
pedi  78.  113.  114.  115. 

Riccio  xerreflr e e  fuoi  vermi  13.  ? 

Rinoceronte  ,  <?  jwo  cortfo  74.  " 


-  -  fcvm*  oV-'mA  "  :  r-D 

.ili 


Ron delezio  97.  102 

Rondine  pepe  4.  7.  ha  la  vefcic a-  dell'  aria  101.  dì  due  ca 
vita  102.  le  ma[c elle'  con  due  ordini  di  denti  103 
Rofe  rojfe  44.  incarnate ,  e  damafcbine  45. 

Rofolaccio  45. 

4  DX  %v-,yu*  A  .  ■;  £  D'.A«V  VrD.  ^  D 

S.ill  W  _ 

.£S  I  t  v. 

"  ’  .  na  DvVDìUD  ? 

ÓV^Vv-  V/"'  .  v-D 

f  5  Vf  i  '«  v*  “  4  1  '  *  * 

SAlamandra  acquatica  4. 

JW?  comune  ammazza  i  Lumaconi  terrejìri  25.  t  Lom 
brichi  terrejìri  5  le  Scolopendre  5  Z?  Mignatte  di  acqua  dol 
ce  6 7. 

Sai  fo pile  di  Etiopia  ,  £  <fcZZ?  miniere  dì  Vilifca  67  • 

Sai  gemma  6 7. 

Sai- 
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Salnitro  ammazza  i  Lumaconi  ignudi  5  e  ì  Lombrichi  z$* 

6  8. 

Salviano  97.  g  % 

Samuel  Bociarto  ?«■ 

Sanguisughe  .  Vedi  Mignatte  . 

Scavi  atte  a  49. 

Scarpa  pefce  ,  ha  k  mago  elle  [dentate  ,  e  la  veg cica  del  Varia 
di  due  cavita  103.  *1%  4-  ' 'V 

Sciamiti  49.  4:  .  !i  ..v;  V;_.  ■•t'a  v 

Scolopendra  terreftre  35.  71-  marina  60.  <56.  71. 

Scorpioni  muojono  colf  olio  60. 

Scorpione  Africano  8. 

Seppia.  0  pefce  Calamaio  98.  canale  degli  alimenti  99 

Semenzina y  0  geme  fanto  nuoce  ai  Lombrichi  <52. 

JVtfd  63. 

Serola .  Scrollone 089 l  a,  v.r  r  ■  _ ... 

1.  z.  vige  ere  3.  vermi,  4.  y.  luce  delle  carni 
7,  muore  prima  la  tefta  deftra  della  fi niftr a  7.  membri  ge¬ 
nitali  gpinoji  6.  hr"  ■  '  •  ' 

Sfirena  ,  0  Vegce  Argentino  92.  vegcica  dell’ aria  ili. 

Siero  del  [angue,  de  Vegci  catari  fi  quaglia  al  fuoco  78. 

?  i  medicamenti  gelativi  cavano  fuor  del  corpo  uma¬ 
no  per  geccejgo  y  non  fi  quaglia  al  fuoco  5  fi  mantiene 
fluido  78. 

Sonco  agpro  44  .*  v  ■ 

Spada  pefce ,  ?  ztfr/ztò'  94.  vegcica  dell ’  aria  101. 

Sparviere  noi}  fuole  aver  le  filandre  85.  /«oi  wvw/  8<5.  £02> 

zo  88. 

Spigelio  84.  -  A  ;  . 

Spinogo  ,  V  Riccio  terreftre  y  e  guoi  vermi  13.  Marino  109. 
1 1  ir  furi  vermi  1 1 1 . 

Squadro  ,  ?  /«0Ì  umwi  114. 

Stellione  4. 

J* tenone  .  JW;  Niccolò  . 

0  Nottola  5  /«<?/  ìnteflìnì  ciechi  86. 

■S»  -i  »  -  *■  *  .  iJ  \>  ,V  s;  *  :  \  \  ~  ~  -  '  v  "  '  ‘  * 
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TAbacco  ammazza  ì  Lombrichi  jz- 

Talpa  6.  Talpa  delT  Imperato  6o.  70» 

Tamburo  pefce  ,  e  fuoi  vermi  96.  97.  non  ha  denti  £0.  70, 
non  Int  vescica  dell ’  aria  ioz. 

Tanaceto  Teruano  del  Cordo  50. 

Tarabuso  5. 

Tarli  di  Mare  35. 

Tartarughe  terrefiri  vivono  lungamente  fenza  mangiare  55. 
Tartarughe  terrefiri  cavato  loro  il  cervello  vivono  molti  mefi 
81.  82.  vivono  ancora  quelle  di  acqua  dolce  82 . 

Tartarughe  terrefiri  vivono  lungamente  fenza  tefta  83. 
Tartarughe  terrefiri  tutte  ,  e  fempre  hanno  vermi  negli  inte - 
fiini  83. 

Tartarughe  di  acqua  dolce  non  hanno  ì  vermi  negl '  intefiinì 

84. 

Tartarughe  marine  non  hanno  vermi  negl'  intefiìni  84.  loro 
cervello  1 14.  reni  79. 

T affo  .  Offa  del  membro  6,  quanto  viffe  fenz 0  mangiare  55. 

fuoi  vermi  79.  80.  81. 

Teodoro  Cherchringhio  1 5, 

Tenia  pefce  7. 

Terra  figillata  68-  73. 

T efticolo  minimo  autunnale  dì  fior  odorato  50. 

Tigre ,  e  fuoi  vermi  19. 

Tinca  dì  acqua  dolce  ha  la  vefcica  delT  aria  101.  dìfifnta 
in  due  cavita  ioz.  le  maficelle  f dentate  103. 

Tinca  di  mare  ha  la  vefcica  delT  aria  diftinta  in  tre  cavi¬ 
ta  102. 

Tommafo  Bar t olino  ij.  114, 

Tommafo  Moufeto  61 . 

Tommafo  Villìs  1  7.  55.  56. 

Tonno ,  e  fuo  cervello  114. 


1 4©  T  A  V  O  L  À  D  E  L  L  E 

Topo  casalingo ,  £  acquatico  6*  poco  ( offre  il  digiuno  55.  8r. 
vermi  81. 

Tordo  di  mare  ,  e  fua  vefcica  del l'  aria  102. 

Torpedine  97.  non  ha  la  vefcica  dell'  aria  102, 

Totano  7.  99.  100. 

Triaca  non  nuoce  a  Lombrichi  60. 

Triglie  non  hanno  la  vefcica  dell'  aria  102. 


T  J Ocelli ,  e  pietre  del  loro  Jìomaco  53.  quei  di  Yapina  non 
cojlumano  averle  54. 

Uccelli ,  e  loro  ugne  8  7. 

Velfchio  Giorgio  Girolamo  84.  . 

Vermi  da  (età  muoiono  coll ’  olio  60. 

Vermi  dell' uomo  19.  20.  e  feguenti  72.  e  feguenti  . 

Vermi  del  Serpe  da  due  tefte  3.  11.  delle  Vipere  12. 

Vermi  delle  Lucertole  ,  de'  Ramarri  5  e  del  Lucertolone  Affri- 
cano  12.  13. 

Vermi  in  tutte  le  Tartarughe  terreJlH  84. 

Vermi  de'  cani  17.  e  feguenti  \  del  Caprio  75.  de'  Cervi  15. 
della  Faìna  14..  1  5.  del  Gatto  domeftico  5  e  falvatico  75. 
76.  dell '  Iftrice  79.  de'  Leoni  79.  76.  79.  della  Le - 

pre  77.  della  Martora  17.  i<5.  1  7.  e  fegu.  della  Ruzzola  15. 
de' Raffi  79.  della  Tigre  19.  de'  Topi  81.  della  Volpe  14. 
Vermi  del  fegato  della  Lepre  ,  delle  Vecore  ,  £  dfe’  Cafironì 

11'  Oi  '  ' '•  •  " 

Vermi  della  te  fi  a ,  <?  #4/0  de'  Cervi  5  de'  Cafro  ni  ?  ?  delle 

...  Gazzelle  79.  , 

Vermi  dell'  Aquila  85.  88.  del  Barbagianni  8 5.  della  Cicogna 
87.  del  Cigno  84.  del  Corvo  ,  ?  della  Cornacchia  87.  della 
Garza  bianca  89.  del  Gufo  86.  del  Monachetto  89 •  de'  Pi- 
piftrelli  87.  degli  Sparvieri  8 5.  de'  Falconi  8 4. 

Vermi  dell'  Anguille  91.  dell'  Aquila  pefce  1 16.  dell '  Afelio  97, 
9  6.  del  Delfino  112.  del  pernice  100.  della  Graneevola 
106.  del  Gronzo  91.  e  fegu.  delta  Locufta  marina  106. 

della 
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della  Murena  9 1.  della  Pajlinaca  marina  ,  ovvero  Ferrac¬ 
cia  n  6.  del  pefce  Argentino  91.  e  feguenti  ;  del  pefce  Gat¬ 
tuccio  93.  del  pefce  Spada  97.  del  pefce  Noe  duolo  9  6.  del 
pefce  Squadro  116.  del  pefce  Tamburo  75.  98.  del  Pindo 
marino  108.  >:  c  V*';  v  * 

Vefpe  muojono  coll '  olio  60 . 

Vefciche  deir  aria  de  pefei  100.  efeguenti . 

Ugne  degli  uccelli  88.  . 

Villis .  Ffr#  Tommafo  . 

U7//7f  Aldrovando  97.  105. 

F//zo  ammazza  i  Lombrichi  tenefiri  69,  Non  nuoce  a  quegli 
de'  corpi  umani  74. 

Viola  garofana  48.  africana  minore  vellutata  $0, 

Vipera  da  due  tefte  2.  Vipere  Lioneji  8.  dì  mare  S.fuoi  vermi 
9  3 .  ve  fi ?ica  dell '  aria  io  r . 

Vipera  7.  nel  verno  conferva  il  veleno  8,  conferva  il  veleno 
molti  giorni  dopo  la  morte  7.  8.  9.  11.  12.  Fuf celli  impia - 
Jìrati  col  fuo  veleno  ii.  ztfr/wi  12. 

Vifcere  degli  animali  morti  di  fame  55. 

Vitello  marino  ,  f  79.  ejja  del  membro  6. 

Vitriuolo  6  7. 

Umore  untuofo  de'  Lumaconi  ignudi  24.  25. 

Volpe  teneflre  ,  ?  /«w  5.  14.  ,  ?  fuo  elvelle 

114. 

Ubi?**  delle  Chiocciole  5  e  de'  Lumaconi  ignudi  33. 

Uiwd  delle  femmine  de *  quadrupedi  77.  78. 

Uova  di  mare  34- 

Uranofcopo  non  ha  la  uefcica  dell  aria  102. 

Uva  {premuta  ammazza  i  Lombrichi  temftrì  7 %* 
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Zoofiti  |4. 

Zucca] noie  *  Vedi  Grillotalpe  • 

Zucchero  raffinato  ammazza  ì  Lumaconi  ignudi  i  Lem 
hrichì  €5*  66.  74 
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OSSERVAZIONI 

Intorno  a’  pelliccili  del  corpo  umano  , 
altre  volte  pubblicate  fotto  1 

nome 

DEL  SIGNOR  DOTTOR 

GIOVANCOSIMO 

BONOMO. 


•  t 

MO  RE 

ILLUSTRISS.  S  1  G. 


jlOtto  V  amorevole ,  e  dotta  Patrocinio  d! 
V.  S.  IlluPrifs.  e  con  la  Tua  prudente  di¬ 
rezione  invado  giornalmente  continuan¬ 
do  quelle  Cflervazioni che  Ella  fa,  in¬ 
torno  alP  Opere  maravigKofe  della  Na¬ 
tura  ,  o  per  dir  meglio  di  Dio  ;  e  par¬ 
ticolarmente  intorno  a  quei  piccoli  Ani- 
malucci,  che  da’  Tofcani  vengon  chia¬ 
mati  Infetti;  ed  anticamente  dal  Divino  Poeta  Dante  fu¬ 
rono  con  Greco  Vocabolo,  appellati  Entomata  ,  allora 
quando  nel  Canto  decimo  del  Purgatorio  ebbe  a  dire: 
Voi  fiete  qttaft  Emomcita  in  de f etto , 

Siccome  verme  Àn  cui  formazioni  falla 
Mentre  dunque  tutto  attento  mi  trattengo  in  quella  cu- 
riofa,  e  dilettevole  applicazione ,  e  dipendane  in  carta 
il  da  me  OlTervato  ,  per  poterlo  un  giorno  comunicare 
al  pubblico  del  Mondo,  fe  non  con  gentilezza  di  Pile, 
almeno  con  pura  ,  femplice  ,  e  fchicttiffuna  verità ,  mi  é 
venuto  egualmente ,  e  per  fortuna  letto  nel  famofo  Vo¬ 
cabolario  deW  Accademia  della  Crujca  ,  che  ì  Compilatori  di 
ePb  affermano  che  i  Pelliccili  ,  de'  quali  per  lo  più  é 
gremita  internamente  la  pelle  di  coloro,  che  hanno  la 
rogna,  fieno  altrettanti  piccoliffimi  Animaletti;  e  queft* 
effe  fono  le  parole  del  mede  fimo  Vocabolario.  Pellicella 
è-  un  piccoli ffimo  Bacolino  ,  il  quale  fi  genera  d  Rognofi  m 
pelle  in  pelle ,  e  rodendo  cagiona  un  acutijfmo  pizzicore  . 

Qu^fV  opinione ,  come  poi  ho  veduto  ,  fu  feguitata  da 
Gìiufeppe  Laurenzio  nella  fua  Araaltea  avendovi  fericto  * 
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Acarus .  Ter  e  do*  Vermiculus  exìguus  fubcutaneus  rodens  .  Pi- 
dicello .  E  appretto  alla  lettera  T,  Teredo  .  Vermts  in  ti¬ 
gno  nafcens  .  Caries .  Ir?/»  Acarus  rodens  cameni  Jub  cute , 
Vidicello  . 

Per  cagione  di  così  fatta  lettura  mi  venne  gran  cu- 
riofità  di  voler  rintracciare  ,  con  T  iterata ,  e  reiterata 
efperienza ,  fe  i  fuddetti  Pelliccili  fieno  veramente  Ani- 
maletti,  e  ne  favellai  di  buon  propofito  col  Sig.  Diacinto 
Ceftoni ,  la  di  cui  diligenza  nell’  efperienze  a  V.  S.  Ulu¬ 
li  ri  ff.  è  molto  ben  nota;  ed  Egli  confìantemente  mi  af- 
ferì  d’  aver  molte ,  e  molte  volte  ottervato  che  le  Don¬ 
ne  a  ’i  loro  piccoli  figliuoli  rognofi  traggon  fuora  colla 
punta  degli  fpilli  un  non  fo  che  dalle  più  minute  bollìcel - 
le  della  rogna  per  ancora  non  ben  mature  ,  e  non  mar¬ 
cite;  e  quello  tal  non  fo  che  Io  pofano  full’ unghia  del 
dito  pollice  della  mano  finifìra;  e  con  1’  unghia  poi  del 
pollice  della  mano  delira  lo  Ghiacciano,  e  nello  Ghiac¬ 
ciarlo  par  loro  di  fentire  un  piccolo  fcoppietto;  il  che 
parimente  avea  veduto  farfi  con  ifcambievolezza  di  ca¬ 
rità  trà  i  Forzati,  e  trà  gli  Schiavi  rognofi  del  Bagno 
qui  di  Livorno.  Quindi  foggiunfe  ,  che  in  verità  non  fa- 
peva  di  certo,  che  i  Pellicelli  foriero  Bacherozzoli;  ma 
che  fi  poteva  prontamente  venirne  in  chiaro  ,  facendo¬ 
ne ,  fecondo  il  mio  defiderio,  molte  prove  in  qualche 
Rognofo  per  poter  ottervare  il  sì  9  ovvero  il  nò  con  fon¬ 
damento  di  ficurezza.  Trovammo  con  facilità  il  Rogno¬ 
fo,  ed  interrogatolo,  dove  egli  più  acuto,  e  più  gran¬ 
de  provatte  il  prurito,  ci  additò  moltittime  piccole  bol- 
luzze,  e  non  ancora  marciofe,  le  quali  volgarmente  fon 
chiamate  Bollicelle  acquajole  .  Mi  mifi  intorno  con  la 
punta  d’  un  fottilittimo  fpillo  ad  una  di  quelle  acquarle  , 
e  dopo  averne  fatta  ufcire ,  con  lo  fpremerla  ,  una  certa 
acquerugiola  ,  ebbi  fortuna  di  cavarne  fuora  un  minucif- 
fimo  globetto  bianco,  appena  appena  vifibile,  e  quefio 
globetto  ottervato  col  Microfcopio,  ravvifammo  con  cer¬ 
tezza  indubitata,  che  egli  era  un  minutiamo  Bacheroz¬ 
zolino  ,  fomigliante  in  qualche  parte  alle  Tartarughe  ; 
bianco  di  colore,  con  qualche  folco  d’  ombra  fui  dorfo* 
infieme  con  alcuni  radi ,  e  lunghi  peluzzì  ;  fnello  ,  e 
agile  al  moto  con  fei  piedi;  acuto  di  tefìa  con  due  cor¬ 
nici- 
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nicini,  o  antennette  nella  punta  del  grugno;  come  fi  può 
vedere  nella  Fig.  I.  e  nella  Fig.  in. 

Non  ci  fermammo  a  credere  ,  né  ci  contentammo  di 
quella  prima  veduta^  ma  ne  faccemmo  molte,  e  diverte 
altre  efperienze  in  diverfi  corpi  rognofi  di  differente  età , 
e  complefiìone,  di  differente  feffo,  ed  in  differenti  Cagio¬ 
ni  dell’  anno ,  e  Tempre  riconofcemmo  la  fiefla  figura 
de’  Pelliccili .  E  quelli  cosi  figurati  Animalucci  fi  trova¬ 
no  quafi  in  tutte  le  bollicelle  acquajole .  Ho  detto  quafi 
in  tutte,  perché  alcune  volte  non  ci  é  flato  poffibile  il 
trovarvegli . 

Ancorché  fopra  Fellema  fuperficie  del  corpo  umano 
fia  cofa  difficiliffima  lo  fcorgergli  per  cagione  della  loro 
minutezza  ,  e  del  loro  colore  ,  limile  a  quello  della  cuti- 
cula;  nulladimeno  molte  volte  ne  abbiano  veduti  cam¬ 
minare  efiernamente  fopra  di  effa  fuperficie ,  e  partico¬ 
larmente  nelle  articolazioni  ,  e  piegature  grinzofe ,  e  ne' 
minuti  folcherelli  della  pelle ,  dove  con  F  acuto  della  tefia 
cominciano  prima  ad  introdurli  ,  e  tanto  razzolano,  e 
tanto  fi  agitano  ,  cagionando  fafiidiofiffimo  pizzicore  , 
finché  il  loro  corpo  tutto  fia  penetrato  fotto  la  cuti- 
cula  .  Sotto  di  effa  cuticula  non  ci  é  fiato  difficile  il  ve¬ 
dere,  che  vanno  facendo  firaducole  da  un  luogo  ad  un' 
altro  col  rodere  ,  e  col  mangiare  ;  ed  un  folo  di  efli  ar¬ 
riva  tal  volta  a  fare  più  tubercoJettì  acquajuoli  :  E  qual¬ 
che  volta  ancora  ne  abbiamo  trovati  due  o  tre  infiesne  , 
e  per  lo  più  molto  vicini  F  uno  all’altro. 

Andavamo  bramofamente  cercando  ,  fe  quelli  Pelliccili 
faceffero  uova  ,  e  dopo  molte,  e  molte  e  reiterate  ricer¬ 
che,  finalmente  la  fortuna  volle  efferci  favorevole;  con- 
ciofiìecofaché  avendo  pollo  un  Pelliccilo  fotto  il  Micro- 
fcopio ,  acciocché  il  Sig.  Ifach  Colonnello  ne  faceffe  la 
figura  con  la  fua  gentiliffima  penna  ,  egli  nel  difegnarla 
vide  frappar  fuori  dalle  parti  deretane  di  efiò  Pelliccilo 
un  certo  minutili! mo,  e  quafi  invifibile  uovicino  bianco, 
quali  trafparente ,  e  di  figura  lunghetto  a  fimilitudine  d* 
un  Pinocchio,  come  fi  può  vedere  nella  Fig.  IL  e  nella 
Fig.  IV. 

Da  tale  avvenimento  animati,  replicammo  con  anfie- 
tà  le  ricerche  di  quell'  uova,  e  ne  trovammo  in  diverfi 
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tempi  molt5  altre  ;  ma  non  ci  li  porte  mai  più  la  con- 
giuntura  di  vederle  nafcere  fotro  il  Microfcopio  * 

&  Da  quell’ uova,  Sig.  Redi  gentilifiìmo,  parmì ,  che  fi 
pofTa  affermare,  che  i  Pellicelli  facciano  la  loro  gene- 
razione  ,  come  la  fanno  tutte  quante  le  razze  d’ Animali , 
cioè  per  via  di  mafchio ,  e  di  femmina ,  ancorché  nè  al 
Sig.  Celioni ,  né  a  me  per  ancora  ci  fia  fortito  di  rico- 
noìcere  qualche  differenza  di  figura  tra  i  mafchi,  e  le 
femmine  de’fuddetti  Pellicelli  ,  Forfè  il  cafo ,  o  altre  più 
lunghe,  e  più  minute  Offervazionì ,  ovvero  migliori  Mi- 
crofcopj,  come  fono  quegli  inventati  in  Roma  con  tan¬ 
ta  fua  gloria  dall5  impareggiabile  Sigi  Giuseppe  Campani , 
e  quegli  altri  ,  che  dicono  aver  ultimamente  trovati  il 
Sig.  Carlantonio  Tortovi,  ed  il  Sig.  Marcantonio  Cellio ,  ci 
faranno  conofcere  quella  differenza. 

Per  le  fopraddette  cote  fieli  confiderate,  e  fenza  paf- 
fione  ,  fi  potrebbe  forfè  mettere  in  dubbio  1’  opinione  de¬ 
gli  Autori  di  Medicina  nell’ affegnare  le  cagioni  della  Ro¬ 
gna  «  Tra  la  moltitudine  degli  Antichi  alcuni  con  Ga¬ 
leno  l’hanno  creduta  nafcere  dall’  umore  melancolico;  il 
qual’  umor  melancolico  per  ancora  non  fi  fa  ben  bene  in 
qual  parte  del  nofiro  corpo  abbia  il  proprio,  e  vero  do¬ 
micilio  :  A  Galeno  parve ,  che  aderiffe  Franco  Sacchetti 
antico  Poeta  Fiorentino  ,  allorché  nelle  lue  Rime  fi  com¬ 
piacque  di  dire  : 

Dì  gran  manine  onta  farei  fuori, 

La  qual  con  molta  rogna  m  ha  affalito . 

Altri  con  V  Arabo  Avicenna  la  crederono  prodotta  dal 
Colo  fangue;  ed  altri  dall’ Atrabile  mescolala  con  la  Pi- 
fuita  faifa , 

Benché  non  fo ,  fe  quejli  Autor  fur  giujìi , 

E  fe  differo  il  ver  ne ’  lor  Quaderni  . 

Imperocché  tra  gii  fcrittori  del  nofiro  prefente  fecolo  al¬ 
cuni  con  Silvio  Delaboe  hanno  poi  data  la  colpa  della 
rogna  ad  un’  acido  mordace  fvaporato  dal  fangue  .  Altri 
col  Vanelmonte  ad  un  loro  particolare  fermento:  Altri 
affali  acri  ,  ed  irritati  vi  contenuti  nella  Linfa ,  o  nel 
Siero,  e  per  i  diverfi  canali,  e  andirvieni  del  nofiro  cor¬ 
po  traportati  nella  cute  .  0r  tra  tante  opinioni  qual  mi¬ 
sfatto  mai  mi  farebbe,  fe  anco/  io  andate  opinando  di- 
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■ratamente  da  quefii  dottiffimi  Uomini  ?  O  per  ifcherzo 
che  fi  fia,  o  pure  ,  com’è  più  facile  ,  per  da  vero,  io 
per  ora  mi  lento  inclinata  a  voler  credere ,  che  la  Ro¬ 
gna  ,  da’  Latini  chiamata  [cabies ,  e  defcritta  per  un  ma¬ 
lecutaneo,  ed  appiccaticcio ,  non  lì  a  altro,  che  una  mor- 
lìcatura ,  o  rolicatura  pruriginofa  ,  e  continua  fatta  nella 
cute  de’  noflri  corpi  da  quelli  foprammentovati  Bacolini  : 
Onde  per  le  minime  aperture  di  elfacute  trafudando  qual¬ 
che  porzione  di  Sièro  ,  o  di  Linfa ,  vengono  a  farli  le 
bollicelle  acquajuole ,  dentro  le  quali  ,  continuando  quei 
Bacolini  la  folita  rolicatura,  fon  forzati  gli  uomini  a  grat¬ 
tarli,  e  nel  grattarli  avanzandoli  lo  flruggimento ,  ed  il 
prurito,  rinforzano  la  faftid iofaggine  dell’  opera  ,  e  rom¬ 
pono  non  folamente  le  bollicelle  aquajole  ,  ma  ancora 
la  cute  illelTa  ,  e  qualche  minutiamo  canaluccio  di  fan- 
gue;  il  perché  ne  avengono  puliulette  ,  fcorticature  ero- 
flofe,  ed  altri  limili  fadidf. 

Dal  detto  fin  qui  ,  Si g.  Redi  ,  non  mi  fembrerebbe 
totalmente  impoflìbiie  il  comprendere  ,  per  qual  cagione 
la  Rogna  lìa  un  male  tanto  appiccaticcio  ;  Imperocché 
i  Pelliccili  col  folo ,  e  femplice  contatto  d’un  corpo  colf 
altro  polfono  facilmente  pafiare  da  un  corpo  all’  altro  , 
effendo  maravigliofa  la  velocità  di  quelli  molefiifiìnu 
Animalucciacci ,  i  quali  non  ifianno  fempre  mai  tutti  al 
l’or  lavoro  intanati  lotto  la  cuticola ,  e  nelle  grotdcelle, 
e  pa (faggi  cutanei  ;  ma  fe  ne  trovano  altresì  alcuni  l'o¬ 
pra  T  ultima  fuperficte  ,  o  cuticola  del  corpo  ,  pronti 
prontifiimi  ad  attaccarli  ad  ogni  cofa  ,  che  loro  fi  acco¬ 
lli  ,  nella  quale  per  pochi  v che  arrivino  a  prendere  il 
domicilio,  vi  multiplicano  grandemente  peri’ uova,  che 
vi  fanno  .  E  non  è  ancora  da  mara vigliarli ,  fe  il  conta¬ 
gio  della  Rogna  fi  faccia  per  mezzo  di  Lenzuoli  di 
Sciugatoi  ,  di  Tovagliolini ,  di  Guanti,,  e  d’altre  fimili 
robe  ufuali  fervite  a  i  Rognofi  ,  effendo  che  in  e(fe  ro¬ 
be  può  rimaner  appiccato  qualche  Pelliccilo  j.  Ed  in  ve¬ 
rità  l  .Pelliccili  vivono  fuor  des  noflri  corpi  fino  a  due, 
e  tre  giorni,  come  mi  é  avvenuto  di  poter  oculatamen- 
te  farne  la  fperienza  più  volte  . 

Non  mi  fembrerebbe  anco  impoffibife  comprender  la 
cagione  del  guarir  della  Rogna  per  via  di  lavande  ran- 
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nofe ,  di  Bagni ,  e  di  Unzioni  compone  con  fali ,  Zolfi  s 
vitriuoli  ,  mercuri  femplici  ,  precipitati  ,  e  folimati  ,  e 
con  altre  robe  di  quella  fatta  corrolive  ,  e  penetranti  *, 
perchè  effe  vagliono  infallibilmente  ad  ammazzare  i  Pel¬ 
liccili  intanati  anco  nelle  più  ripofle  loro  grotterelle  ,  e 
laberinti  della  cute  ;  il  che  non  può  mai  avvenire  coi 
grattarli ,  ancorché  fi  faccian  fovente  fdrucj  non  piccoli  ; 
perché  i  Pelliccili  fon  di  così  dura  pelle  ,  che  non  arri¬ 
vano  così  facilmente  ad  elfer  offefi  ,  ed  anco  per  la  lor 
minutezza  ad  effer  trovati  dall*  unghie  :  Siccome  non 
arrivano  ad  elfere  offefi  da  tanti  ,  e  tanti  medicamenti 
Interni ,  che  da’  Medici  fon  dati  a’  Rognofi  per  bocca  5 
bifognando  Tempre  ,  dopo  un  lungo  ufo  di  effi  medica¬ 
menti  interni ,  ricorrer  finalmente  per  necelfità  alle  un¬ 
zioni  fopraddette ,  fe  voglion  confeguire  la  total  guarigio¬ 
ne  .  E  fe  in  pratica  fpeffe  volte  fi  vede  ,  che  efiendofi 
unto  un  Rognofo  ,  e  Sembrando  in  dieci  5  o  dodici  gior¬ 
ni  guarito  >  contuttociò  in  breve  la  Rogna  fuoì  tornare 
a  rifiorir  come  prima  ;  non  è  da  maravigliarfene  ,  per¬ 
chè  l’unguento  avrà  bensì  ammazzati  i  Pelliccili  vìven¬ 
ti  ?  ma  non  avrà  guade  ,  e  corrotte  V  uova  ,  depofitate5 
per  così  dire,  nes  nidi  della  cute,  dove  elle  poffon  poi 
nafcere,  e  far  ripullulare  il  male.  Per  la  qual  cofa  al¬ 
cuni  dopo  il  vederli  guariti  continuano  prudentemente 
per  qualche  altro  giorno  di  vantaggio  le  unzioni ,  il  che 
tanto  più  facilmente  poffono  efeguire ,  quanto  che  Je  un¬ 
zioni  per  la  rogna  poffono  manipolarli  gentiliffime ,  e  di 
buon’  odore  5  come  appunto  è  quella  fatta  con  Manteca 
gialla  di  fior  d5  Aranci ,  o  di  Rofe  incarnate  mefcolata 
con  una  conveniente  porzioncella  di  Mercurio  precipita¬ 
to  rolfo . 

Qui  avea  penfato  di  terminare  Io  drano  ParadolTo  di 
quella  Lettera  ;  ma  elfendomi  improvvifamente  venuto 
capriccio  di  volerlo  dare  alle  Stampe  5  prego  la  bontà 
di  V.  S.llludr.  a  permettermi  ,  che  io  ci  aggiunga  uno 
abbozzo  compendiofo  di  fpiegazione  per  quell’  altre  po¬ 
che  figure  5  che  fon  delineate  in  compagnia  di  quelle 
del  Pelliccilo  . 

Nella  Fig.  V è  rapprefentato  nella  fua  naturai  gran¬ 
dezza  il  Tarlo,  che  abita  ordinariamente  neUegni  durì3 
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e  per  Tuo  nutrimento  gli  rode  .  Quello  così  fatto  Tarlo 
é  generato  da  quegli  Scarafaggi  grandi  ,  e  neri  morati  , 
che  in  cima  al  capo  hanno  due  corna  ,  o  antenne  lun- 
ghiflìme  fatte  a  nodi ,  come  fi  può  vedere  nella  Fig .  VL 
Da  Contadini  Lfvornefi  fon  chiamati  Scarafaggi  Pera- 
juoli  5  perché  volentieri  mangiano  le  Pere  ,  e  per  lo  più. 
ronzano  intorno  a’  loro  alberi ,  e  ad  altri  di  fimil  natu¬ 
ra  .  Quando  adunque  dallo  Scarafaggio  mafchio  fono  fia¬ 
te  gallate  ly  uova  alla  Scarafaggefia  femmina ,  ella  fe  ne 
va  a  depofìtarle  ,  come  in  un  nido  ,  non  folamente  fo- 
pra  le  fefiure ,  e  gli  fcrepoli  de’  grofiì  tronchi  del  legna¬ 
me  di  già  tagliato  ,  e  che  in  qualche  parte  abbia  comin¬ 
ciato  a  guadarti ,  e  corromperti  ;  ma  ancora  nelle  fefiure 
del  legname  morticino  ,  ed  anco  in  quelle  delle  fcorze 
de’  medefimi  alberi  verdi ,  e  vegetanti  .  Da  ciafcuno  di 
quefti  mentovati  uovicini  ,  in  breve  tempo  ,  cioè  in  tre5 
o  quattro  giorni  al  più  ,  nafce  un  piccolo  vermicciuolo* 
o  Tarlo,  il  quale  da  principio  va  rodendo  appoco  appo¬ 
co  fecondo  le  piccole  fue  forze  ,  e  fecondo  il  fuo  bisó¬ 
gno  ,  che  fempre  con  le  forze  gli  va  crefcendo  ;  e  col 
rodere  fi  fa  larghe  ,  e  profonde  aperture  nel  legname  . 
Ogni  due  mefi  in  circa ,  e  particolarmente  la  fiate ,  fuol 
gettar  la  fpoglia  ;  e  continuando  a  rodere  ,  va  fempre 
crefcendo  la  mole  del  fuo  corpo,  fin  che  arrivi  ad  un 
anno  ,  e  qualche  volta  a  due  ,  e  talvolta  a  tre  anni  in¬ 
teri ,  come  pur  fino  a  quello  tempo  ne  ha  confervati  vi¬ 
vi  più  d’  uno  la  diligenza  premurofa  del  Sig.  Diacinto 
Celioni.  Ma  contuttociò ,  fecondo  il  folico,  fi  fuol  mi¬ 
furare  il  fuo  tempo  più  lungo  ,  o  più  breve  dal  legno 
più  duro  ,  o  men  duro,  che  il  Tarlo  deve  confumare  , 
mentre  che  fubito  ,  che  egli  fia  arrivato  alla  fua  natura¬ 
le  ,  e  conveniente  grandezza  fi  trasforma  in  Crifalide  , 
e  fiando  immobile  in  quefia  figura  intorno  a  venti  giorni  % 
finalmente  di  nuovo  fi  fpoglia  ,  ed  ufcendo  dalle  fpo- 
glie,  fi  fa  vedere  alato,  come  fià  nell’accennata  Fig.Vl. 

Nella  Fig.  VII.  è  delineato  il  verme ,  o  Tarlo ,  che 
poi  fi  trasforma  in  Scarafaggio  Pillulario  ,  ed  in  Scara¬ 
faggio  Stercorario,  ficcome  nella Fig.VlIL  è  rapprefenta- 
to  efiò  Scarafaggio  Stercorario ,  e  nella  Fig.  IX.  lo  Sca¬ 
rafaggio  Pillulario . 

Mob 
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Moltiffime  fono  !e  razze  degli  altri  Tarli  ,  che  flan^ 
no  ne'  legni  ,  nelle  radiche  ,  ed  in  altre  fimìlEcofe.  E 
tutti  3  come  i  fopraddettl  ,  diventano  a  fuo  tempo  Sca¬ 
rafaggi  volanti ..  Tra  quelli  ho*  trovato  vera  quello ,  che 
Fanno  pattato  V.  S0  Illuflrifs.  mi  ditte,  di  efferfi  certifi¬ 
cata,  che  in  capo  ad  un  anno  diventano  ancor  etti  Sca¬ 
rafaggi  volanti  quei  Bachi  grandi,  rotti,  e  pelofi,  che 
il  trovano  talvolta  a  rodere  fotterra  le  barbe  delle  Bie¬ 
tole  rotte,  e  di  capi  d*  Aglio  ,  de’  quali  Bachi  ella  fece 
menzione  nel  fuo  Libro  delta  Generazione  degl ’  Infetti 
E  che  fi  cangiano  altresì  in  Scarafaggi  quei  vermi  ,  che 
fi  trovano  nelle  Nacciuole-  frefche  y  mentre  che  elle 
Hanno  fulf  albero  ,  o  che  di  poco  fono  {late  colte  dall" 
albero ,  e  non  ancora  fgufciate ,  del  che  Ella  non  fi  era 
ancora  certificata  ,  quando  ttampò  il  fuddetto  fuo  Libro 
della  Generazione  degt  Infetti  „  Il  verme  fuddetto  è  figu¬ 
rato  al  num.  io.  e  lo  Scarafaggio  al  num *.  ir.  ed  al  num. 
12.  Ho  detto  quei  vermi,  che  fi  trovano  nelle  Nocciuo¬ 
le  frefche  non  per  ancora  fgufciate  ;  perchè  r  vermi  che 
nafcono  nelle  Nocciuole  fecche  fgufciate  ,  nelle  Mandor¬ 
le,  ne’  Pinocchi,  nes  Temi  di  Popone  ,  di  Cocomero  ,  di 
Zucca ,  e  d’  altri  limili  femi  oleaginofi,  fono  vermi  d’uti 
altra  razza  ,  cioè  della  razza  de’  Bruchi ,  e  de’  vermi  da 
feta.  Imperocché  certe  piccole  farfallette  depofitano  in 
quei  femi  oleaginofi  le  loro  uova  ;;  dall’  uova  nafcono  i 
Bruchi  ,  ì  quali  al  tempo  determinato  le  ne  fuggon  via  , 
e  fe  non  pottono  fuggirfene  ,  fanno!  quivi  il  loro  piccolo 
bozzoletto  di  feta  :  E  fe  pottono  fuggirfene  vanno  a  na- 
fconderfi  come  ,  e  dove  a  loro  infegna  la  naturale  in¬ 
clinazione  ,  e  quivi  pure  fi  fabbricano  i  bozzoli  ,  da’ 
quali  in  due  ,  e  talvolta  tre  fettimane  frappai*  fuora  le 
minute  farfallette  ,  che  tornano  a  deportare  le  nuove 
loro  uova  fu  quei  mentovaci  frutti  oleaginofi  E.  rinnuo- 
v ano  la  generazione  due,  ed  anco  tre  volte  V  anno ,  fe¬ 
condo  le  fiagioni  ,  che  corrono  :  E  da  quelle  befiiuole 
avviene,  che  le  frutte  oleagfnofe  fi  guafiino,.  e  tarlino, 
e  non  perchè  elle  fieno  invecchiate  ,  come  il  volgo  fi 
crede.,  lo  ho  potuto  confèrvarle  molti  anni  fané  ,  e  fa  E 
ve  ne  Yafi  d'^vetra  ,  e  di  terra  ben  ferrati  ,  fenza  che 
mai  mai  vi  fieno  intarlate,  fe  ve  le  ho  ripotte  fubit  o  , 
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che  fono  fiate  cavate  dal  gufcio  .  E  lo  fleffo  è  avvenuto 
al  Sig.  Diacinto  Ceroni  ,  il  quale  di  più  ,  col  tener  la 
Sciarappa  ben  cuftodita  ,  e  ferrata  ,  i’  ha  mantenuta  fen- 
za  verun  pericolo  di  Tarli  per  dieci ,  e  per  dodici  anni  : 
E  non  folamente  ha  confervata  la  Sciarappa  ,  ma  an¬ 
cora  altre  Droghe ,  come  il  Mecioacan ,  la  Cina ,  il  Ra- 
barbero,  il  Rapontico  ,  gli  Ermodattili  ,  e  tutte  F  altre 
cofe  ,  che  nelle  fpezierie  fi  adoperano  ,  e  che  fono  fug- 
gette  all’  intarlatura  .  Ma  i  Tarli  delle  Droghe  non  fo¬ 
no  della  razza  de  vermi ,  che  guadano  i  frutti  oleagino- 
fì ,  ma  fono  della  razza  degli  Scarafaggi  s  differenti  però 
nella  grandezza  ,  e  nella  figura  . 

Egli  é  però  vero  ,  che  le  Droghe  portateci  da  Paefi 
lontani  fi  rendono  molto  difficultofe  a  poterle  mantene¬ 
re  ,  per  aver  pa  fiato  lungo  tempo  nel  viaggio  fenza  le 
dovute  diligenze;  nè  fi  può  aver  ficurezza  alcuna  ,  che 
in  effe  non  fieno  di  già  fiate  depofitate  F  uova  de’  Tar¬ 
li  :  Onde  a  volerfene  certificare  vi  fi  ricerca  un  anno; 
e  fe  in  qùefi’  anno  ,  mentre  la  Droga  fia  fiata  ben  fer¬ 
rata  ,  non  ne  nafce  alcuno  animaletto  volante  ,  allora 
vi  è  certezza  più  che  certa  ,  che  ella  non  tarlerà  mai  , 
purché  fi  vada  profeguendo  la  diligenza  nel  cufiodirla  » 
Quello  che  dico  delle  Droghe  ,  lo  dico  altresì  de*  Can¬ 
diti  ,  i  qu%li  ,  fe  non  fieno  tenuti  in  buona  cuftodia  , 
vengono  guadi  non  folamente  da  alcuni  Tarli  ,  che  fi 
trasformano  poi  in  quegli  Scarafaggi  ,  de*  quali  mofirò 
Ella  ,  o  Sig.  Redi  ,  la  figura  nel  fuo  Libro  della  Genera¬ 
zione  degli  Infetti  alla  Tav .  XVIL  ma  ancora  da  certi  al¬ 
tri  minutiffimi  Bacherelli  ,  che  nafcono  ancora  nel  for^ 
maggio ,  come  appreffo  dirò . 

De’  vermi  ,  che  nafcono  nel  formaggio  frefco  ,  e  co¬ 
me  vi  nafcano  ,  ed  in  quali  anima! ucci  ,  o  mofchenni 
volanti  fi  trasformino,  ne  ha  V.  S.  o  Sig.  Franeefco ,  ve¬ 
ridicamente  parlato  nel  fuddetto  fuo  Libro  della  Genera¬ 
zione  degl  Infetti .  Ma  Ella  fa,  che  alcuni  anni  fono  in» 
fieme  col  Sig.  Diacinto  Ceffoni  ,  mentre  la  Corte  era 
quivi  in  Livorno,  ne  offervammo  più  volte  nel  formag¬ 
gio  (ecco  un*  altra  razza  differente  da’  mentovati  ;  e  di 
quefia  razza  fe  ne  vede  la  figura  al  num .  13.  ed  al  num* 
1 4.  ficcome  al  nu>  15.  quella  deh;  Uovo  de?  medefimi  Ba- 
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chi  ^  i  quali  gli  ho  rapprefentati  come  gli  ho  potuti  ve¬ 
dere  co’  Microfcopj  ,  che  prefentemente  mi  trovo  ,  ed 
anco  un  poco  ingranditi  .  La  loro  figura  é  un  pochette 
differente  da  quella,  che  1’  anno  proffìmo  paffato  ha  da¬ 
ta  fuora  in  Roma  il  Sig.  Tortoni  per  offervazione  del 
Sig.  Giufeppe  Teutonico  ,  ma  il  mio  povero  Microfco- 
pio  non  mi  mottra  altramente. 

In  vero  non  fi  può  diftinguere  queflo  minutilfimo  In¬ 
fetto  per  la  fua  fomma  picciolezza  ,  fe  non  col  benefi¬ 
zio  del  Microfcopio,  ed  i  miei  non  me  Io;  moftrano  ,  fe 
non  della  grandezza  d’  una  lente  ,  o  poco  più  .  Egli  è 
bianco ,  diafano ,  e  quafi  tondeggiante  :  Ha  otto  piedi  , 
ed  il  fuo  capo  é  aguzzo  .  Guriofi  da  vederfi  in  lui  fono 
alcuni,  per  così  dire  ,  radi  ,  e  lunghi  pungiglioni  ,  de* 
quali  tien  guarnito  il  dorfo  a  foggia  d’un  Iftrice  .  Que¬ 
lli  pungiglioni  fi  follevano  da  etto  dorfo  ben  dritti  ,  e 
Intirizziti  ,  mantenendoli  fempre  ugualmente  dittanti  co¬ 
me  per  guardia  dell’  Animale  ;  e  per  quanto  ho  veduto, 
poffo  credere,  che  non  fi  abballino  mai  ,  come  fogliono 
abballarli  i  peli  degli  altri  animali  peiolì .  Non  vi  è  dun¬ 
que  alcuno  ,  che  con  l’occhio  nudo  poffa  dittinguer  bene 
quelle  bettiuole  per  animali  viventi ,  ancorché  fi  trovino 
In  tanto  ,  e  così  gran  numero  nel  formaggio  vecchio . 

Che  meglio  conterei  ciaf  cuna  foglia 

Quando  /’  Autunno  gli  Arbori  ne  fpoglia . 

Ed  in  elfo  formaggio  rodendo  ,  e  mangiando  fanno  tal¬ 
volta  le  buche  così  grandi  ,  che  fe  ne  potrebbe  cavar 
un’  oncia  di  etti  Tarli,  che  arrìverebbono  al  numero  di 


molti  milioni . 

Quelli  Tarli  non  ittanno  folamente  nei  formaggio  , 
ma  ancora  fopra  tutte  le  frutte  dolci  ,  e  feccate  ,  come 
fichi  ,  zibibo  ,  uve  paffe  ,  fufine  ,  mandorle,  pinocchi  , 
Temi  di  popone  mondi  ,  rifo  ,  ed  altre  cofe  di  fimil  ge¬ 
nere  ,  infettando  ancora  i  Canditi  ,  le  Conferve,  i  Co¬ 
togni  ati  ,  i  Lattuarj ,  e  tutte  l’altre  Confetture  degli  Spe¬ 
ziali,  che  fe  non  fono  ben  tenute  ferrate  ,  e  ben  cutto- 
dite,  e  bene  fpeffo  rivitte  ,  fervono  a*  tripudi,  e  gavaz¬ 
zameli  di  quelle  betti  uolucciacce  invifibili  ,  che  fi  an¬ 
nidano  quafi  fopra  tutto  il  commellibile  . 

I  Gaciajuoli  quella  così  gran  quantità  di  animaiucclacd , 
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non  ne  rapendo  altro ,  la  chiamano  la  polvere  del  formag¬ 
gio  ,  e  veramente  credono  ,  che  fi  a  polvere.  Ed  è  ,  o  Sig. 
Redi,  cofa  degna  di  rifleffione ,  chea  quelle  beftiuole  non 
folo  non  é  punto  nocivo  il  fornai o  caldo  delia  fiate  ,  ma 
ne  meno  la  più  rigorofa  freddura  della  vernata  ;  e  Tem¬ 
pre  in  tutte  le  fiagìoni  tirano  avanti  francamente  il  lor 
vivere  ,  e  la  loro  infinita  multiplicazione  :  E  moltiplica¬ 
no  col  folito  naturai  modo  ,  col  quale  multipiicano  tutti 
quanti  gli  altri  animali  ,  cioè  coli’  unirli  i  mafchi  alle 
femmine  ,  e  per  quella  unione  gallate  l’ uova  ,  e  pofcia  la- 
fciate  dalle  femmine  in  ogni  luogo  a  benefizio  di  natura, 
da  quell5  uova  ne  nafcono  i  piccoli  animalucci  di  quella 
fiefia  figura  ,  che  confervano  tutto  il  tempo  della  lor  vi¬ 
ta  ,  perché  quelli  del  formaggio  fecco  non  fi  trafmutano 
mai  in  animali  volanti:  E  quell’  uova  fono  così  minute, 
che  col  Microfcopio  fielfo  non  è  così  facile  il  ravvifarle 
fubito  :  Elle  fono  però  bianche  ,  e  diafane,  come  le  ma¬ 
dri  ,  e  della  figura  fopraccennata  al  num.  15.  Ma  ne  par¬ 
lerò  più  dillefamente  a  fuo  tempo  ,  quando  darò  alle  fiam- 
pe  tutto  il  da  me  Olfervato  intorno  agl’  Infetti,  cammi¬ 
nando  per  quella  firada  ,  che  da  V.  S.  Illufirilf.  fu  negli 
anni  pafiati  aperta  ,  e  fpianata  con  tanta  tua  gloria  .  E 
non  folamente  favellerò  degl’  infetti  terreftri  ,  ma  ancora 
di  alcuni  di  quegli  di  mare  ,  e  particolarmente  di  quelle 
Brume  da  Lei  mentovate  nel  fuo  Libro  degli  Animali  viveri» 
ti  ,  che  fi  trovano  negli  Animali  viventi  ,  che  fono  Tarli 
efterni  de’ Navigli;  e  parlerò  ancora  de’  Dattili,  che  fon 
Tarli  de’  fallì  marini ,  e  degli  fcogli ,  e  fpero  di  poter  mo- 
firare  evidentemente,  che  quefii ,  ed  altri  limili  animalet¬ 
ti  appellati  Zoofiti  ,  o  Piantanimali  hanno  per  muluplicar- 
fi  una  loro  particolare  generazione  di  Temenza  limile  a 
quella  delle  Piante  ,  nelle  quali  non  vi  è  necefiaria  diftin- 
zione ,  ovvero  unione  di  mafchio  ,  e  di  femmina:  E  qui 
fupplicando  V.  S.  Illufirifs.  a  gradire  il  buon  defiderio  ,  che 
ho  di  fcoprire  qualche  verità  ,  le  faccio  infieme  col  Sig. 
Diacinto  Celioni  di votiflì ma  riverenza  . 

Di  V.  S.  Illufirifs. 

Livorno  18*  Luglio  1687. 

Divot.  Servii. 

Gio:  Gofimo  Bonomo  » 

^  "  *  Lette» 
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Lettera  del  Sig,  GIACINTO  CESTONI  al  Sig.  ANTONIO 
VALLISNIERI ,  nella  quale  mvamente  efipone  la  fua  opL 
nìone  intorni  alla  Rogncty  elee  Svuole  cagionata  da'  foli  Pel- 
,  licellì  y  e  fi  dichiara  autore  della  Lettera  uficitd  intorno  a 
me  de  fi  mi  fiotto  nome  del  Sig *  Bonomo  in  diritta  al  Sig . 
FRANCESCO  REDI  5  nella  quale  anch ’  egli  pofie  la  fua 
erudì  ti  filma  ,  e  politi  filma  penna  ,  come  chiaramente  fi  car¬ 
nefice  dallo  fi  ile  ,  e  v-  agpunfe  in  fine  alcune  Ofiervazioni 
fi  opra  l a»Najcita  de*  Tarli* 

v  *  i  .  I,  .'lì 

•  il  v  -  -  V  :  -1  t  -■ 

Illuftrifis . 

_  ‘  :  •  •  Q  3  ,  !  ■'  “i  Cl  J  ? 

LE  Ofiervazioni  intorno  a’  Pelliccili  del  Corpo  umano , 
che  nel  1687.  comparvero  alla  luce  in  Firenze  fotta 
il  nome  del  D.  Gio :  Cofimo  Bonomo  in  una  lettera  al  Sig. 
Francefico  Redi  ,  furono  tutti  quanti  miei  feoprimenti  ,  e 
cofe  tutte  ritrovate  da  me  con  ben  affidue  ,  e  reiterate 
fperienze .  Ed  avido  non  di  gloria  ,  ma  del  benefizio  del 
profilino,  volli  che  fi  pubblicalfero  in  quella  forma,  e  fi 
facelfero  noti  al  mondo  gli  errori  ,  in  cui  infino  allora  fi 
era  vifiuto  circa  all’  origine  ,  e  cagioni  del  tanto  falcidio- 
fo  male  della  Rogna  . 

Vero  è,  che  la  cognizione  de*  Pelliccili  V  ebbero  anco- 
ra  gli  Antichi ,  ma  comedi  è  erano  imbevuti  dell’opinio¬ 
ne ,  che  tal  forta  di  antro aluccL  ,  ficcome  tutti  gli  altri 
Infetti ,  foffero  generati  dalla  putredine  ,  e  non  ne  fecero 
conto  alcuno  ,  e  gli  credettero  veramente  figli  di  quella 
putredine  ,  o  marcia ,  che  fi  trova  nelle  puftule  de’  Ro- 
gnofi  ,  fenza  ricercar  piu  avanti  .  E  tenendo  efilper  fer¬ 
mo ,  che  il  male  della  Rogna  nafeeffe  dall’  abbondanza 
dell5  umor  melancolico  lu  fioreggiarne  nel  fangue  ,  fi  fa  la 
gran  farragine  de1  medicamenti  interni,  che  davano  per 
bocca  a’  poveri  rognofi,  prima  di  venire  al  proprio ;  e 
partjcolar  rimedio  della  rogna,  cioè  a  dire  alle  unzioni  . 
Gli  Antichi  però  fono  in  qualche  parte  degni  di  compa¬ 
timento,  mentre  in  que’  tempi  nom  eranfi  ancora  ritrova¬ 
ti  i  Microfcoph,  con  E  ajut©  de’ quali- avellerò  potuto  of¬ 
fe  r vare  minutamente  que5  bacolini.  Ma  intorno  a  ciò 
no»r  ponÉPrpàiiffiufaisfi  i  Sigg.  Moderni,  a5  quali  e  Rèndo 

mol- 
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molto  ben  noti  i  fopram  mentovati  Pelliccili  ,  è  Capendo 
beniflìmo ,  che  ancor  quelli  ,  conforme  tutte  le  altre  raz¬ 
ze  d’ animali ,  non  ponno  elfer  generati,  fe  non  per  via  di 
mafchio ,  e  di  femmina ,  dovevano  eflì  conlìderargli  ben 
bene,  e  riflettere  che  cotelli  animalucci  non  fi  trovava¬ 
no  colli  a  cafo  nelle  bolJicelle  de’  rognofi  .  E  prima  di 
dar  la  colpa  delia  rogna;  chi  la  dava  ad  un  acido  mor¬ 
dace  fvaporatò  dal  Sangue  ;  chi  ad  un  particolar  fermen¬ 
to  ;  e  chi  affali  acri  ,  e  irritativi  contenuti  nella' linfa, 
o  nel  fiero ,  e  traportati  nella  Cute  del  noflro  corpo  ;  do¬ 
vevano  con  occhio  armato  di  buon  Microfcopio  efanrina- 
te  diligentemente  la  figura,  le  parti,  la  natura,  e  T  iflin- 
to  di  elfi  Pelliccili  ;  imperocché  gli  averebbero  oflervatì 
molto  Anelli,  ed  agili  al  moto  con  fei  piedi,  acuti  di  te- 
Ha,  con  la  quale  forano  la  cute,  aventi  due  antennet- 
te ,  o  cornicine  nella  punta  del  grugno  Con  certi  radi ,  e 
lunghi  peluzzi  a  guifa  di  ferole  fuldorfo  ;  dalla  qual 
veduta  averebbero  facilmente  potuto  concepire ,  che  ani- 
malucci  così  fatti  intanati  fotto  la  cute  non  potevano  a 
meno  con  que’  loro  ifìrumenti ,  di  non  cagionare  nel  muo1- 
verfi  un  acutiflìmo  pizzicore,  ed  edere  i  medefimi  pel¬ 
liccili  col  loro  rodere,  col  loro  pungere,  e  col  loro  mor- 
ficare  ,  la  vera  veriffima  cagione  della  rogna  ,  giacché 
altre  piaghe  ed  altri  malori,  che  avvengono  efternamen- 
te  al  corpo  umano,  e  che  fi  fa  dì  certo,  che  dependo¬ 
no  da  umori  acidi  ,  e  corrotti ,  acri  ed  irritativi  ,  non 
cagionano  mai  quel  fall idiofi filmo  prurito  ,  che  fuol  ca¬ 
gionare  la  rogna  .  Onde  par  che  fi  porta  affermare  con 
certezza  indubitata,  che  la  rogna  non  fia  altro  ,  che  le 
morfìcature  ,  o  roccature  pruriginofe  ,  e  continue  fatte 
nella  cute  de’  nofiri  corpi  da  quelli  foprammentovati  ba¬ 
colini,  per  la  quale  eflendo  forzati  gli  uomini  a  grattar- 
fi,  vengono  con  le  unghie  a  fard  delli  fidrucj  &  infiam¬ 
mazioni  nella  cute  ,  e  rotto  qualche  minimo  canalucciò 
di  fangue  ne  avvengono  puflolette  ,  fcorticature  erodo- 
fe  ,  e  le  bolle  marciofe  3  delle  quali  talvolta  E  vedono 
gremiti  ì  rognofi  ;  ed  in  riprova  fi  ofiervi,  che  m  quei 
luoghi ,  dove  non  portono  commodamente  arrivare  le  un¬ 
ghie,  per  pieno  zeppo  di  rogna,  che  fia  un  rognofo,  non 
vi  fi  vedranno  mai  le  predette  puflole ,  e  piaghe  *  Men- 
ì  .  tre 
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tre  i  Pelliccili  col  rodere  che  fanno  la  cute,  trafudanda 
per  le  minime  apperture  di  effe  qualche  piccola  porzio¬ 
ne  di  fiero,  o  di  linfa,  non  vengono  pes  tai  cagione  ad 
effer  cagione,  fe  non  di  certe  bolluzze  ,  le  quali  volgar¬ 
mente  fon  chiamate  bollicelle  acquaiole  e  fi  ficcano  in-? 
differentemente  da  per  tutto  fotto  della  cuticola  i  Pellicci¬ 
li,  ma  per  lo  più  in  maggior  copia  fi  offervano  nelle 
mani,  e  tra  le  dita,  nelle  gomita  ,  e  fotto  le  ginocchia, 
perocché  in  quelle  articolazioni ,  e  piegature grinzofe  del* 
la  pelle  ,  vi  fi  poffono  trattenere  più  facilmente  5  e  con 
altrettanta  facilità  introdurli  per  fare  il  loro  lavoro  ,  e 
deportare  le  loro  uova  ;  onde  più  in  qne*  luoghi  ,  che 
altrove  fi  vede  per  ordinario,  che  vuol  germogliare  la 
rogna.  JVIi  ricordo  però  d*  averne  veduti  molti  anco  in 
fui  collo,  e  verfo  le  gote  nell’ invernata  a  quei  fudicio- 
ni,  che  dormono  col  capo  Cotto  le  lenzuola,  e  coperte; 
perchè  qualcuni  che  rimangono  nelle  lenzuola  fe  gli  at¬ 
taccano  ancora  in  quelle  parti  .  E  quella  é  la  cagione  per 
la  quale  la  rogna  è  un  male  tanto  appiccaticcio ,  e  che 
fi  comunica  così  facilmente  per  contatto  ;  imperocché  i 
Pelliccili  fono  animaletti,  che  non  rifanno  fempre  inta¬ 
nati  fotto  la  cute,  ma  vanno  altresì  camminando  elìer- 
namente  fopra  la  fuperficfe  della  cutìcola, ,  e  padano  con 
grandilllma  facilità  da  un  corpo  all* altro ,  e  fi  attacca¬ 
no  facilmente  ad  ogni  cofa,  che  loro  fi  accolli;  onde  non 
é  maraviglia  che  il  contagio  defia  rogna  fi  faccia  per 
mezzo  di  lenzuola,  di  fciugatoi,  di  tovagliuoli,  di  guan¬ 
ti,  di  manicotti,  e  di  altre  robe  ufuali  fervite  a'rognofi, 
effendo  che  in  effe  robe  può  rimanere  appiccato  qualche 
Pelliccilo ,  e  per  pochi  che  le  ne  attacchino  addoffo  a 
qualcuno,  che  le  maneggi,  vi  moltiplicano  grandemente 
per  le  uova,  che  vi  fanno.  E  qui  mi  fov viene  di  un 
garbatiffimo  Cavaliere  ,  il  quale  venne  a  prender  pare¬ 
re  da  me  intorno  ad  un_ molelliffimo  prurito  ,  che  egli 
aveva  nella  guancia  finillra  3  quale  io  riconobbi  fubito 
dependere  da  alcuni  Pelliccili ,  che  gli  s5  erano  infinuati 
In  quella  parte;  del  che  avvertito  il  Cavaliere,  ritrovò 
che  il  Servitore,  che  foleva  portargli  il  ferraiolo  piegato 
fui  braccio,  aveva  nel  medefimo,  e  nelle  mani  la  rogna, 
e  come  egli  era  (olito  di  avvolgerli  il  ferraiolo  intorno 
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al  vifo,  alcuni  Pelliccili  rimanivi  attaccati ,  potettero' 
facilménte  infmuarfi  in  quella  parte  ,  e  cagionargli  'quel 
fattidiofittìmo  prurito;  del  quale  fi  liberò  prettamente  con 
un’  unzione  propria  ad  ammazzare  quei  Pelliccili .  In  qual- 
fivoglia  parte  però  che  quelli  molettittìmi  animaluccì  s’ 
introduchino,  non  fogliono  reftar  molto  a  riempirfene  an¬ 
cora  le  mani,  e  maffime  tra  le  dita;  imperocché,  emen¬ 
do  f  uomo  necettìtato  a  grattarli  ,  dove  acuto  ,  e  grande 
prova  il  pizzicore ,  vi  rimangono  Tempre  in  grattandoli 
alcuni  Pelliccili  Cotto  deli’  unghie,  i  quali  per,  èffe  re  af¬ 
fai  duri  di  pelle  non  per  quello  ne  rettane  offelì  ,  ma  con 
la  loro  attività  Scappando  di  fòt to  le  medefime  ,  vanno 
camminando  giù  per  le  dita,  e  per  lo  più  fi  ficcano  fra 
mezzo  ad  effe,  proccurando  futuro  di  cacciarfi  fotto  del¬ 


la  cuticola  per  far,  dirò  così,  i  loro  nidi  dentro  ella,  e 
depositarvi  le  loro  uova,  delle  quali  ne  fanno  una  quan¬ 
tità  così  grande,  che  in  brevi  (Timo  tempo  fterminatamen- 
te  moltiplicano;  onde  per  pochi  Pelliccili,  che  fi  attacchi¬ 
no  addotto  a  qualcuno  ,  tutto  il  corpo  ben  pretto  fe  ne 
gremifee . 

Da  tutto  ciò  fi  raccoglie,  che  la  rogna  é  un  male,  che 
non  dipende  da  vizio  alcuno  interno  degli  umori ,  né  del 
Sangue  ;  ma  che  f  unica  cagionò  di  effa  fono  i‘  Pellicci¬ 
li  .  Che  però  a  volerla  ben  medicare  ,  e  levarla  pretto 
da  dottò  a  quegli,  che T  hanno;  f  unico ,  e  vero  rime! 
dio  fi  é  quello  di  ammazzare  i  pelliccili  ,  e  per  quetto  ef¬ 
fetto  voglion  ettére  Lavande  rannofe  ,  Bagni  Sulfurei  ,  e 
Vitriolacei,  Unzioni  compotte  con  Sali*,  Solfi ,  Vi  trio- 
li  ,  precipitati,  e  folimati  ;  robe  in  fomma  corrofive  ,  e 
che  abbiano  fòrza  d’  ammazzare  i  Pelliccili  anco  ne  piu 
rìpofti  loro  nafcondigli  detta  cute.  Del  retto  tanti ,  e  tan¬ 
ti  medicamenti  interni  ,  che  da’  Medici  fon  dati  a’  Ro- 
gnofi  per  bocca,  non  fervono  affoluta  mente  a  nulla,  è  non 
fon  buoni  propriamente  ad  altro  che  a  far  ingVattaré  lo 
fpeziale  ;  bifognando  Tempre  dopo  un  lungo  ufo  di  elfi  me¬ 
dicamenti  interni  ricorrere  finalmente  per  necettìtà  alle' un¬ 
zioni  fopraddette ,  fe  fi  vuole  cònfeguire  la  total  guari¬ 
gione.  a  ancorché  tutto  ciò  tta  fiato  da  !  me;  potto  in 
chiaro  più  di  ventf  anni  fono  ;  fono  nondimeno  tanti  gli 
errori,  che  fi  praticano  anco  al  dì  d*  òggi  nel  modo  di 
"r© pere  Redi,  Tomo  I.  V 
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medicar  quello  male  ,  a  caufa  4’£  ?  pregiudizi  ,  che  fi 
mantengono  tuttavia  appretto  il  volgo  -  che  per  rimedia¬ 
re  a  tanti  abufi,  filmo  necefiarfo  avvertir  q.u  '  eofa  in¬ 
torno  a  i  medefimi  ,  acciocché  da  qui  innanz  >ì  s’  in¬ 
ciampi  più  ,  per  quanto  é  pofiìbile  ,  in  errori  di  ì  forra 
in  pregiudizio  così  grande  del  genere  Umano,  c  ,  ove  i 
Pazienti  .  E  primieramente  uno  de  i  maggiori  -  ?/* >ri  è 
quello  di  coloro,  che  dicono,  che  h  rogna  è  un  /naie  , 
che  Jai fogna  falciarlo  sfogare,  e  che  in  modo  alcuno  noti 
deve  medicarfi  in  principio  con  lavande ,  nè  con  unzio¬ 
ni,  perchè  quefie  (  non  effendo  la  rogna  bene  sfogata  )Ia 
f^nno  tornare  in  dentro  con  pencolo  di  febbre  ,  o  di  al¬ 
tro  male  peggiore.  Ma  quanto  collare  s’ ingannino,  lo 
può  giudicar  chi  che  fia ,  mentre  è  cercifiìmo,  come  fi  è 
già  accennato ,  che  il  mal  della  rogna  non  depende  da 
vizio  alcuno  interno  degli  umori,  ma  è  un  male  ,  che 
viene  per  di  fuori,  non  venendo  mai  ad  alcuno,  fe  non 
gli  fia  attaccato  da  altri  ,  e  quello  che  fi  attacca  -fono  i 
Pelliccili ,  i  quali,  fe  al*  mondo  non- vi  ioffero  ,  non  vi 
farebbe  nè  meno  la  rogna  tra  gli  uomini .  Onde  col  la¬ 
rdarla  sfogare  ,  come  quefiì  dicono  ,  altro  non  fi  fà , 
che  dar  campo  a’  medefimi  Pelile, elii  di  tanto  pi-u  molti¬ 
plicale,  ed  in  conseguenza,  che  fi  faccia  il  mal  Tempre 
maggiore;-  Che  però ,  la  vera  regola  fi  è  di  rimediarvi  fu- 
bito  nel  bel  principio  con  unzioni  proporzionate  *  e  noti 
indugiare  ad  ammazzare  quel  Pelliccili  ,  acciocché  tanto 
più  prefio  refiino  libere  da  quel  tormento  quelle  povere 
Creature  ,  che  li  foffrono  innocentemente  .  Tanto  più, 
che  quelle  unzioni  fi  pollano  fare  fenza  pericolo  alcuno 
in  ogni  tempo,  in  ogni  fello  ,  infogni  età,  ed  in  ogni 
jfiagione,  fenza  riguardo  nè  di  freddo  ,  né  di  luna  ,  o  fiali 
frema ,  ovvero  cr.efr ente  (  come  molti  hanno  in  capo  ^ 
nè  <ii  timor  di.  febbre  ,  né  altrp malore  .  Avvertendo 
p^rò  di  non  fervir.fi  d’  unzioni  fatte  con  V  argento  vivo 
femplice  ,  perchè  febbene  è  rimedio  potentifiimo  per  am¬ 
mazzare  i  Pelliceli  ,  potrebbe  efier  però  di  non  piccolo 
pregiudizio  col  far  muovere  la  falivazione  »  L'altro  erro¬ 
re  è  di  quelli  ,  , c}ie  credono  poter  guarir  dalla  rogna  con 
jungerfi  folamente  ì  polli' i,  e  le  giunture;  ed  altri  coli’ uijT 
gerir  folo  per  tre  volte,  fera- sì  ?  jg  Ì'-$}trq  nò . 
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Donde  abbiano  avuto  origine  quelli  pregiudizi  ,  io  pii 
me  non  Jo  so .  So  bene  che  per  guarire  perfettamente  dal¬ 
la  medefima ,  noti  baila  femplicemente  di  adoperar  1?  unzio- 
ni  ne’ fopraddetti  luoghi,  ma  vuol’ effe  re  la  unzione  petf 
tutto ,  dove  è  la  rogna; .  ed  il  modo  più  comodo  ,  e 
più  facile  fi  è  quando  la  perfona  è  coricata  nuda  in  Ietto, 
perchè  allora  bada  intignere  le  dita  nel  vafetto  dell’un¬ 
guento,  e  con  le  dita  così  intrife  d’unguento  andare  in 
granandoti  ungendo  da  per  tutto  dove  da  il  prudore,  e 
iterare,  e  reiterare  ogni  fera  la  medelìma  unzione  nella 
foppraddetea  forma  intino  a  tanto,  che  non  fi  fenta  più  nè 
pure  un  minimo  pizzicore;  il  che  farà  il  vero  contrade- 
gno ,  che  deno  rimadì  edinti  tutti  i  Pedicelli .  Ma  per¬ 
ché  talvolta  1’ unguento  avrà  bensì  ammazzati  i  pedi¬ 
celli  viventi ,  ma  non  avrà  guade,  e  corrotte  le  uova 
depodcate  ne’  loro  nidi  dottala  cute,  dove  elle  podòn  poi 
nafeere,  e  far  ripullulare  il  prudore,  e  pizzicore  ,  perciò  é 
bene  anco  per  qualche  giorno  di  vantaggio  dopo  il  veder* 
d  guariti,  continuare  1’ unzione  ,  dove  ti  fonte  di  nuovo 
il  prudore ,  acciò  la  rogna  non  torni  di  lì  a  poco  a  rifio¬ 
rir  come  prima.  Ed  è  altresì  nece daino,  che  i  Rognod 
fi  mutino  tutte  le  biancherie ,  che  fon  loro  fervite,  men¬ 
tre  ad  efie  vi  podbno  rimanere  de’  Pedicelli  appiccati ,  i 
quali  facilmente  potrebbero  rjatraccarfi ,  e  rientrando  dot¬ 
to  la  cute,  tornar  nuovamente  a  far; rigermogliare  il  ma¬ 
le,  o  per  dir  meglio,  il  prudore..  Debbo  in  oltre  avver¬ 
tire  ,  che  le  unzioni  per  i  piccoli  Bambini,,  riguardo  alla 
gran  delicatezza  delle  loro  carni  ,  vogliono  efie'r  gentiiif- 
dme  ,  come  farebbe  il  balfamo  di  Saturno  fatto  fref co  ^  ov¬ 
vero  Unguento  di  litargìrio  frefeo  con  Unguento  rofato  fatto 
fenza  Cera ,  ugual  porzione ,  effendo  ambe  efficacilfime  per 
il  Sai  di  Saturno,  che  contengono ,  quale  ìè  valevblidì- 
mo  ad  ammazzare  i  pedicelli  fenza  minima  offefa  della 
delicatezza  della  Carne ,  Finalmente  tutte  le-  unzioni , 
che  d  foglionoufar  da’ Profelfori ,  pedono  efier  buone,  e 
podòno  adoperarfi  d’  ogni  tempo  ,  &  eccone  la  vera  ri¬ 
prova.  Se  uno  avede  addolfo  de’ Pidocchi  ,  de’ Piattoni, 
o  deno  Piattole ,  come  dicono  i  Romani:  quando,  de  in 
che  tempo*  4®'V*erdbbe  colui  proccurare  di  liberard  da  que  - 
gli  Animali  daddofiò?  So  che  mi  farà  rifpodo,  dubito  v 
t  T  V  Z  & 
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&  ogni  qual  volta  vorrà  .  Dunque  e  perchè  per  liberarli 
da’  Pelliccili  fi  ha  da  afpettare  la  primavera?  io  so  il  per¬ 
ché;  perchè  li  Sigg.  Profelfori  ,  che  doverebbero  eder 
quelli  di  fapere  fe  non  fanno,  che  male  fia  la  Rogna. 
La  Rogna  vifibile  non  è  altro  che  un  male  fatto  dalie 
unghie  delle  dita  delle  mani  di  quegli ,  che  hanno  addof- 
fo  quegli  animaletti  chiamati  Pelliccili,  i  quali  Pelliccili 
ha  acquidati  da  un  altro,  o  altra  perfona  ,  che  hà  pra¬ 
ticatole  glien  hà  attaccati  alcuni.  Ma  perchè  fono  ani¬ 
maletti  in vifibili ,  e  non  fi  vedono,  conforme  fi  vedono 
li  piattoni  ,  e  li  pidocchi  ,  non  ci  fi  vuol  credere .  Or 
dunque  li  Sigg.  Profelfori  fono  obbligati  in  cofcienza  di 
foddisfarfi  ,  e  veder  con  microfcopio  elfi  animali;  e  con¬ 
federargli,  perché  li  troverà  fratelli  carnali  de5  Piattoni 
con  quella  fola  differenza,  che  li  piattoni  per  poter  con¬ 
tinuare  la  loro  generazione  devono  attaccar  le  loro  uova 
in  su’ peli  ,  ed  i  pedicelli  le  depofitano  forco  la  cute 
umana.- 

In  fatti  io  direi  pur  tante  cofe  contro  li  Sigg.  Profef- 
fori ,  che  non  vogliono  fapere,  né  imparare  a  conofcere 
un  malore  ,  che  tribola  il  genere  umano  innocentemen¬ 
te  ,  e  perciò  Caro,  e  Stimatiffimo  Sig.  Antonio  feriva 
Ella  con  quella  fua  penna  veridica,  e  feconda  ,  di  quella 
materia  così  importante  ,  e  così  necelfaria  per  il  ben 
comune  ,  ed  univerfale ,  perchè  io  ardente  di  giullo  fde- 
gno  tignerei  la  carta  con  troppo  nero  inchiollro,  e  feo- 
prirei  la  Porta  politica  d’ alcuni  Medici  ,  che  tanto  ab- 
borro ,  e  fuggo;  e  facendole  devotiffima  riverenza  redo 
con  tutto  il  rifpetto . 
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MIGLIORAMENTI,  E  CORREZIONI 
D’ Alcune  Sperìenze,  ed  Offerrazioju 

DEL  SIGNOR 

REDI, 

FATTE  DAL  SIGNOR 

ANTONIO  VALLISNIERI, 


E  Regiftrate  dal  Signor  Dottor 

GIROLAMO  GASPARI  VERONESE. 

,  ,  t  - 

NOn  per  ifminuire  la  gloria  cP  uomo  sì  gran¬ 
de  ,  della  quale  e’ già  n’ é  inpofleftb,  co¬ 
me  primo  autore  dì  nuove  {coperte  ,  e  cancel- 
latore  ingenuo  di  tante  menzogne  che  ci  vendet¬ 
tero  i  buoni  vecchi;  ma  per  fola  defiderio  ,  che 
Tempre  più  s’  illufiri  la  verità,  e  fi  ftabilifcano 
le  buone  dottrine  femìnate  dallo  fieflo  in  faccia 
alle  firepitofe  fcuole,  ho  giudicato  far  cofa  grata 
al  pubblico  de5  letterati,  fe  aggiungo  alle  opere 
degnifiìme  del  medefimo  alcuni  miglioramenti  e 
correzioni  fatte  in  varj  tempi  a  molte  cofette 
Scappategli  dalla  penna  ,  del  Sig.  Vallifnieri, 
Quefii  batte  con  piede  franco  la  medefima  fira¬ 
da  ,  e  s’  è  inoltrato  così  a  gran  pafiì  coll’  incef- 
fanti  fue  fperienze  nell’  interno  delle  leggi  della 
natura,  che  di  già  n’ha  Scoperto  una  gran  parte  ? 
ed  ha  pofio  in  Sicuro  la  verità  tanto  oltraggiata 
dalle  fantafiiche  immaginazioni  di  chi  fi  crede¬ 
va  tutta  potere  comprenderla  co’  foli  Suoi  pen- 

Y  4  fieri , 


fieri.  Avendo  fra  le  altre,  rifatte  più  Volte  le 
fperienze  del  mentovato  Signore  ,  s’  è  abbattuto 
trovarne  alcune  mancanti ,  o  non  .  perfezionate  , 
o  con  qualche  abbagliamento  notate .  Onde  ha 
ilimato  bene  ufare  la  medefnria  ingenuta  libertà 
col  rrredefimo  ,  che  egli  ha  ufato  cogli  altri,  mo- 
flrando  però  ferapre  un  alto  rifpetto,  e  la  dovu¬ 
ta  modeìjra  verfo  uno  fcrittóre  di  sì  gran  fama , 
e  dotato  di  qualità  sì  ragguardevoli . 

I.  Senile  con  Cpiìima  erudizione  il  Sig.- Re- 
l °*  di  nelle  fue  famofe  Efperienze  intorno  agl’  In¬ 
fetti  ,  che  malamente  veniva  riferito  e  creduto 
dagli  Scrittori,  che  fé  pecchie,  o  api  nafceflfero 
dalle  carni  de’ tori  imputridite,  e  fcriffe  la  foda 
e  pura  verità  .  Ma  il  Sig.  Yallifnieri  colle  fue 
diligenti  offervazioni  ha  feoperto  donde  nafeefle 
T  abbagliamento  degli  antichi ,  come  ha  efpofto 
nel  primo  Dialogo  fra  ’l  Malpighi  e  Plinio  ; 
cioè  ha  notato ,  che  certe  feroci  rnofche,  dette 
tafani,  o  afili ,  e  che  a  prima  villa  hanno  qual¬ 
che  fimilitudine  colle  api  ,  trivellano  il  duro 
cuojo  a’  tori ,  a’  buoi ,  alle  vacche  ,  ed  a’  vitel¬ 
li,  e  vi  depongono  un  uovo,  dal  quale  nafee  un 
verme ,  che  lì  nutrica  fono  di  quello  fino  alia 
determinata  grandezza  ;  indi  poi  fcappa ,  lì  na- 
lconde  fotterra ,  s’ incrifalida ,  e  dà  fuora  una 
mofea ,  che ,  come  ho  detto ,  ha  qualche  rozza 
fimilitudine  d’ ape. 

IL  Si  burlò  pure  il  medelìmo  Sig.  Redi  nel 
paa.  48.  citat0  libro  di  tutti  i  buoni  ^vecchi,  perché  tutti 
D  *  d5  accordo  fi  credettero  ad  occhi  chiulì ,  che  le 
vefpe  avellerò  Y  origine  dalle  morte  carni  de’ ca¬ 
valli  .  Ha  pure  avuta  la  buona  fortuna  il  Sig. 
Yallifnieri  di  feoprire  donde  nafeeffe  l’inganno. 
Cioè  ha  oflervato  ,  che  annidano  ne5  ventri  e 
negl5  inteflini  de’ puledri  e  de’ cavalli  certi  vermi 
della  grandezza  d’  un  pinocchio  in  circa ,  i  qua¬ 
li  qualche  volta  fono  in  tanta  copia,  che  gli  uc¬ 
cidono  .  Quelli  giunti  che  fono  alla  dellinata  lo¬ 
ro  grandezza,  3’  indurano  e  fi  fanno  crifalide. 

don- 
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donde  poi  efce  a  Tuo  tempo  una  mofca  ,  che  a 
prima  giunta  pare  una  vefpa .  Leggali  iì  tuo  pri¬ 
mo  Dialogo,  e  fi  troverà  defcritto  il  verme,  la 
crilalide  ,  e  la  mofca . 

III.  Fu  veramente  il  primo  il  Sig.  Redi ,  e 
fe  gli  dee  una  gran  lode,  a  moftrare  con  efpe¬ 
rienze  che  dalle  carni  morte  e  imputridite  non 
nafcevano  vermi,  fe  fi  difendevano  dall’ inlolen- 
za  delle  mofche  e  d’  altri  infetti  ,  che  vanno  a 
deporvi  fopra  le  loro  uova,  tenendo  il  vafo  efat- 
tamente  chiufo.  Il  P.  Buonanni  Gefuita  s’  oppo- 
fe  all’ efperienza  con  dire  ,  eh’  ettendo  chiufe  le 
carni,  né  potendo  liberamente  giocar  l’aria,  era 
cagione,  che  nulla  nafeefle.  A  cui  novamente 
rifpofe  il  Vallifnieri,  apportando  altre  fperienze 
da  lui  fatte,  nelle  quali  l’aria  potea  liberamen¬ 
te  ufeire  ed  entrare  ;  e  trovò  che  ciò  non  ottan¬ 
te  ,  quando  fi  tenevano  lontane  le  mofche  ed 
altri  infetti  ,  nulla  nafeeva  .  Le  quali  fperienze 
fi  veggano  nel  fuo  fecondo  Dialogo  intorno  alF 
origine  degl’  infetti  ;  onde  anche  in  quello  ha  da¬ 
ta  1*  ultima  mano  all*  Efperienze  del  Sig.  Redi . 

IV.  Conghietturò  eziandio  il  Sig.  Redi,  che 
il  pungiglione  degli  feorpioni  fotte  forato,  da  una 
minutittima  gocciola  d’  acqua  bianca  da  elfo  ve¬ 
duta  comparire  fulla  punta  del  pungiglione  d’ 
uno  feorpione  di  Tunifi;  ma  quai  fori  egli  v3 
avelfe  e  quanti,  onde  quegli  animaletti  fchizza- 
no  il  fugo  fuo  velenofo,  non  gli  venne  mai  fat¬ 
to  di  fcoprirvelo  ,  per  quante  diligenze  egli  v'J 
ufalfe  con  microfcopj  di  perfettittìmo  lavorio. 
Con  più  di  felicità  s’  è  cimentato  in  una  sì  fat¬ 
ta  ricerca  il  Sig.  Vallifnieri,  il  quale,  non  nel¬ 
la  punta  ove  cercavafi  indarno,  ma  nelle  parti 
laterali  del  pungiglione  giunfe  a  feoprire  infino  a 
tre  forami  ;  comeleggefi  in  un  Eftratto  d’  Otter- 
vazioni  fifiche  del  fopraddetto  Sig.  Vallifnieri, 
ttampato  prima  nella  Galleria  dì  Minerva  ,  To. 
<5.  pag.  203.  e  dipoi  nella  Prima  Raccolta  d5 
Ottervazioni  ,  ed  Efperienze  dei  medefimo  Sig» 
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Vallifnieri  ?  ufcita  ultimamente  1*  anno  1710.  del¬ 
la  {lamperia  di  Girolamo  Albrizzi  in  8.  pag. 
*75* 

V*  Cadde  il  Sig.  Redi  in  quel  rimarcabile  er¬ 
rore  ,  che  le  piante  aveRero  l’anima  fenfìtiva  , 
per  non  avere  ben  capito,  come  nafcevano  del- 
pag.128.le  medefime  gl’ Infetti  .  Non  folamente  ha  il 
e feguen. Malpighi  nella  fua  Opera  (a)  PoRuma  ,  e  nel- 
(&)  Opera  la  fua  fempre  ammirabile  Notomia  (  b  )  delle  Pian- 
Voftuma  te  corretto  il  fuddetto  errore,  moRrando  coll’ ef- 
pag.  77.  perienza  nafcere  anche  tutti  quegli  dall’  uovo  ; 

feq .  ma  il  Vallifnieri  più  diRintamente  1’  ha  moRra- 
Londìm ,  to  nella  curiofa  Storia  della  fua  mofca  de’ ro- 
1697.  fai,  colla  politiRìma  ,  eattentiffima  defcrizione 
foL  del  maravigliofo  fuo  aculeo,  divifo  in  tre  partì, 
(b)  In  col  quale  fora,  fega,  e  depone  1’  uova  ne’ teneri 
TraB.de  germi  de’  medefimi  ;  il  primo  faggio  della  quale 
Gallisi  Storia  fu  indiritto  al  P.  D.  Piercaterino  Zeno 
de  Vlan~  C.  R.  Somafco,  e  fi  legge  nella  Galleria  di  Mi¬ 
ta^ .  tu-  nerva  .  Tomo  V.  Par,  X.  pag.  255.  e  nella  Pri- 
mor .  &  ma  Raccolta  dell’  ORervazioni  ed  Efperienze  , 
excrefc.  pag.  33.  ma  la  Storia  tutta  quanto  prima  andrà 
Tondini ,  fotto  il  torchio  infieme  con  altre  nuore  oRer- 
i6$j-foÌ.  vazioni  del  medeRmo. 

pag. 146.  VI.  Avvisò  il  Sig.  Redi  nella  defcrizione  del¬ 
le  crifalidi  de’  bruchi  de’  cavoli  nel  detto  libro 
dell’ Efperienze  incorno  agl’ Infetti  ,  come  quelle 
{lavano  appiccate  alle  fcatole,  perche  dall'  ultima 
efl  temna  della  coda  avean  cavato  fuor  a  un  filo  di 
jet  a ,  che  s '  attaccava  alla  fcatola  ,  e  con  due  altri 
fili  alla  medefima  fcatola  ave  ano  raccomandate  le 
[palle ,  ed  un  altro  filo  ufciva  loro  di  fotto  la  gola  \ 
ma  quejlo  quarto  filo  non  tutte  /’  aveano .  Anche  il 
noRro  Sig.  Vallifnieri  ha  oRervato  le  mutazioni 
de’ detti  bruchi,  e  V  attaccamento  che  fanno  co’ 
Rii  dì  feta  alle  fcatole  ,  come  fi  può  leggere  nel 
primo  de’  fuoi  Dialoghi  ;  ma  con  tal  occafione 
ha  fcoperti  molti  abbagli  del  Sig.  Redi ,  mentre 
non  efce  dall'  ultima  eftremitd  della  coda  un  filo  dì 
feta  per  attaccarR  alla  fcatola;  ma  s  attacca  con 
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certi  uncinetti  o  rampinetti ,  che  fono  nel  fin 
della  coda,  efi'endovi  fiate  pofie  molte  fila  di  fe¬ 
ra  infieme  incrocicchiate  (  non  un  filo  folo)  dal 
bruco  colla  bocca  prima  d’  incrifalidarfi ,  come 
con  inimitabile  pazienza  ofifervò  co’  fuoì  occhi . 

Ofiervò  pure  e  fiere  falfo,  che  un  altro  filo  efica 
loro  di  fiotto  la  gola  \  ma  l’attraverfa  qualche  vol¬ 
ta  ,  come  fanno  que’  delle  fpalle  ,  i  quali  fili  tut¬ 
ti  fono  cavati  dalla  bocca  del  bruco  prima  che 
s’ incrifalidi ,  e  congegnati  in  maniera,  che  quan¬ 
do  gli  creppa  la  buccia  nel  dorfo ,  ed  efce  fatto 
crifalide  ,  tutti  s’accomodino  ne’  lìti  loro  ,  per  fo- 
fienerfi  in  aria  ;  ma  non  già  alcun  filo  efce  mai 
del  corpo  della  crifalide  ;  efiendo  tutti  efieriori , 
né  avendo  efia  bocca,  ne  altri  ordigni  per  efirarli 
del  proprio  ventre,  odifporli  e  accomodarli ,  ca- 
foché  non  riefcano  ne’proprj  luoghi,  come  per 
accidente  qualche  volta  accade . 

VII.  Il  S jg.  Redi  notò  nel  menzionato  libro,  paggio 
come  in  alcune  erifalidi  de’  bruchi  de’  cavoli  ina¬ 
ridite  ,  né  più  fe  moventi  ,  fi  trovava  un  uovo  dì 
color  fra  ’l  paonazzo  ,  e  7  refio  ,  pieno  d ’  una  mate¬ 
ria  fimile  al  latte ,  o  -alla  chiara  dy  Uovo  :  dal  quale 
nacque  una  mofea  comune  ,  come  da  tutti  gli  al¬ 
tri  limili  :  E  nello  fiefifio  tempo  di  certe  pie  coli fifime 
uova  fatte  da'  bruchi  nel  mefie  dì  Settembre  ,  uficiron 
fuora  altrettanti  piccolijfimì  moficherìni  nericci  con 
due  nere  e  lunghijfime  antenne  in  tefta  .  Qui  trova 
molti  abbagliamenti  il  Sig.  Vallifnieri  ,  i  quali 
ha  deferitti  nel  fuo  primo  dialogo  .  Quelle  non 
erano  uova  ,  ma  erifalidi  di  certe  mofche  carni¬ 
vore  che  depongono  le  loro  uova  ,  una  ordinaria¬ 
mente  per  buco  ,  fopra  il  dorfo  de’  viventi  bru¬ 
chi  ,  dalle  quali  nati  i  vermi  ,  forano  il  medefi- 
mo  ,  e  v’  entrano  dentro  nel  corpo  ,  lo  mangia¬ 
no  ,  lo  divorano  ,  e  poi  colà  entro  s  incrifalida- 
no;  dalle  quali  erifalidi  efeono  di  nuovo  mofche 
fimili  all’  afìute  madri ,  che  vanno  a  fare  il  me- 
defimo  giuoco  fopra  gli  altri .  Lo  fìefio  fanno  alle 
erifalidi  de’  bruchi  ;  quindi  é  che  non  Sfarfalla¬ 
no, 
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no  ,  ma  perifcono  3  e  Invece  di  dar  fuora  il  fuo 
proprio  volante  ,  danno  fuora  un  ofplte  inclemen¬ 
te  ,  un  parto  non  fuo  .  Quello  curiofo  fenomeno 
ha  fatto  llordire,  e  ha  dato  molta  fatica  alle  pen¬ 
ne  de'  naturali  Filofofi  ,  cadendo  chi  in  un’  opi¬ 
nione  ,  chi  in  un’altra  5  in  vedere  quelle  ftrava- 
gantilfime  nafcite ,  che  non  pajono  che  parti  fpu- 
r j ,  e  fi  fono  ingannati  degli  occhi  anche  de*  più 
fagaci .  Ma  il  nollro  Sig.  Vallifnieri  ha  ben  avu¬ 
ta  propizia  la  forte  in  detergere  quelle  nebbie ,  e 
nell’  illuminare  fenomeni  così  ofcuri  della  natura. 
Di  ciò  ne  ha  ragionato  ancora  nelle  fue  Confida 
"  razioni  ed  Esperienze  intorno  alla  Generazione  de' 
*  Vermi  del  Corpo  Umano  ;  dove  lì  può  vedere  ,  con 
quanta  felicità  e  chiarezza  leva  la  mafchera  a 
tante  favole  vendute  finora  per  iHorie  .  Molìra 
pure  il  Sig.  Vallifnieri  un  altro  inganno  del  per 
altro  oculacilTimo  Sig.  Redi  :  delle  credute  uova 
fatte  da’ bruchi  nel  mefe  di  Settembre ,  ufcirono  fuo¬ 
ra  altrettanti  pie  coli  fami  mofeberinì  3  ec.  come  ho 
accennato  di  fopra  ;  mentre  infinattantoché  fono 
bruchi,  non  fanno  uova  ;  e  le  giudicò  tali  ,  pe¬ 
rocché  vide  que’  piccioli  co*pf  veramente  ovali . 
Ma  il  Sig.  Vallifnieri  ha  feoperto  3  che  fono  pic- 
colilfimi  bozzoletti  di  fini  filma  feta,  f  quali  ven¬ 
gono  lavorati  da  certi  bacolini  3  che  nutriti  fino 
alla  lor  perfezione  dentro  il  corpo  dell’  infelice 
bruco  ,  cleono  da  quello  ,  e  fanno  i  loro  bozzo¬ 
letti  ,  da’  quali  frappano  dipoi  li  mofrherini  accen¬ 
nati  dal  Sig.  Redi  .  Si  vegga  il  citato  primo  Dia¬ 
logo  ,  e  le  predette  confiderazioni  ed  efperienze. 

Vili.  Oflervò  anche  il  Sig.  Redi  filile  foglie 
della  ve  trio  e  dalla  parte  piu  ruvida  ,  e  rivolta  verfo 
la  terra  alcune  coccole  ,  o pallottole  verdi  e  gr offe  più 
d'  un  nocciolo  di  ciriegia  ;  le  quali  verfo  la  fin  di 
Maggio  diventa? i  rofie ,  brizzolate  di  bianco  ,  ec.  Den¬ 
tro  quelle  trovò  fempre  un  fol  bruco  fottilffiìmo 
e  bianco ,  del  quale  non  potè  mai  vedere  la  defi- 
derata  trasformazione  ;  ficcome  non  la  vide  mai 
d’altri  vermi  j  che  fi  trovano  nelle  coccole  d’  un’ 
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altra  razza  di  vetrice  >  e  né  meno  d’  altri  che  an¬ 
nidano  in  certe  tuberofità  o  gonfietti  ,  che  s!  of- 
fer vano  nelle  foglie  de’  rami  del  (aldo  ,  de’ quali 
tutti  ne  dà  un’  eleganti  dì  ma  defcrizione  ,  aggiu- 
gnendovi  le  figure  .  Il  Sig.  Vallifnieri  nel  fuo 
primo  citato  dialogo  compifce  la  fioria  ,  mentre 
feppe  trovar  modo  di  chiudere  i  rami  delle  vetri- 
ci  e  de’  talcj  dentro  vafi  di  vetro  con  arena  ,  e 
terra  bagnata  ,  acciocché  feguitaffero  a  fommini- 
ftrare  il  dovuto  nutrimento  alle  pallóttolette  e  ti;- 
beroiltà ,  e  quelle  a’  vermi  incitili  ,  infin  attanto 
che  giugnelfero  alla  desinata  grandezza  ,  e  ufcen- 
do  de’  loro  nidi,  andafiero  a  incrifalidarfi  in  luogo 
proprio  ,  che  fu  appiè  de’  rami  folto  1’  arena  ? 
dove  cadauno  formò  un  bozzoletto  (  come  fanno 
que’ de’  rofai  dal  detto  Sig.  fcoperti  )  dentro  al 
quale  incrìfalidofiì,  e  diede  fuora  a  fuo  tempo  una 
mofca  felvaggia  .  Veggafì  la  defcrizione  del  tut¬ 
to  nel  primo  citato  dialogo  .  Morivano  i  vermi 
dei  Sig.  Redi,  perchè,  fiaccate  le  foglie  viziate 
co’  rami  in  tempo  immaturo  ,  quelli  non  erano 
nutriti  a  perfezione  ;  ed  anche  ,  fe  nutriti ,  non 
trovando  l’amica  arena,  o ’l  facile  terreno,  den¬ 
tro  il  quale  fogliono  afconderfi ,  perivano  . 

IX.  Credette  nel  medefirno  libro  il  Sig.  Redi,  pag 
che  i  vermi  degl’  inteftini  e  d’  altre  parti  degli 
uomini  e  degli  animali  tiralfero  il  loro  principio 
dall’  anima  fenfitiva  e  vegetativa  de’  medefimi , 

né  avendo  trovato  il  loro  feme  ,  nè  credendo  che 
poteffero  nafcere  dalla  putredine  .  Ma  il  Sig.  Val¬ 
lifnieri  nel  fuo  libro  dell’  Origine  de’  medefimi  ha 
levate  vìa  tutte  le  nebbie  ,  ed  ha  con  evidenza 
mofirata  la  vera  loro  nafrìta  ,  venendo  anch’  eifi 
dall’  uovo  ,  derivato  dalle  madri  ne’  figliuoli ,  fia- 
bilendolo  un  male  ,  che  tiriamo  con  eredità  sfor¬ 
tunata  da5  nofiri  maggiori . 

X.  Scrive  il  Redi  nelle  medeflme  efperienze  ,  pag 
che  fpeflfe  volte  fi  trovan  le  bifciuole  nella  borfetta 
del  fiele  de’  montoni  e  cafirati ,  e  che  non  folo  abi¬ 
talo  e  nuotano  in  effo  fide  ,  ma  ancora  in  tutti 

quan- 
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quanti  i  vafi  del  fegato  3  eccettuatone T  arterie, 
nelle  quali  non  ne  ha  mai  vedute  ;  e  di  più  ag- 
giugne  5  che  e*  ftima ,  che  elle  nafeano  in  quella 
borfetta  ,  e  che  col  rodere  li  facciano  la  rtrada  , 
e  pallino  da'  canali  della  bile  a  quegli  del  fangue; 
quindi  fe  talora  mukiplicano  di  foverchio ,  roda¬ 
no  eziandio  la  furtanza  interna  del  fegato  ,  e  vi 
facciano  delle  cavernette  ,  in  cui  sgorgandoli  fàn- 
gue  mefcolato  con  la  bile,  vi  s’ impaludi,  e  fac¬ 
ciali  d’  un  color  di  ruggine  m ilio  col  verde  ,  mol¬ 
to  brutto  ,  e  fchifo  alla  villa  ,  e  molto  amaro  a 
giudizio  del  fapore  .  Attella  il  Sig.  Vallifnieri, 
elferli  con  moltilìime  e  replicate  oflervazioni  ac¬ 
curato 3  che  i  vermi  fuddetti ,  che  annidano  nella 
bile,  mai  non  efeono  de*  canali  della  medelima  , 
ellendo  quella  il  loro  cibo  ,  dove  continuamente 
foggiornano ,  e  diguazzano  *,  ed  elferfi  per  avven¬ 
tura  ingannato  il  Sig.  Redi ,  per  avere  olfervato 
I  detti  canali  qualche  volta  enormemente  ingran¬ 
diti  ,  e  caverne!!  ,  o  allargati  in  qualche  luogo  a 
guifa  di  cella  ,  per  Io  continuo  dibattimento  e  mo¬ 
to  de’  medelimi .  Che  fe  forallero  i  vali  fanguì- 
gni  ,  e  li  nutrilfero  della  fortanza  del  fegato  ,  ne 
{eguirebboii^  dice  ,  emorragie  di  fangue,  colan¬ 
do  inVece  di  bile  ,  il  medefìmo  per  li  canali  della 
fiefTa,  clamandola,  e  detergendola  ,  non-darebbe 
campo  che  quella*  li  faceffe  d’  un  color  di  ruggine 
mìflo  col  verde  molto  amuro  ,  ec.  ma  più  torto  d5  un 
color  fanguigno  tirante  al  dolce  *  Oltre  a  che  na- 
feerebbon  ulcere  o  piaghe  fetenti ,  che  non  s’ of- 
fervano  ,  come  ognuno  può  certificarli  facilmente 
cogli  occhi  propri  • 

pag.165.  XI.  Scrive  pure  il  Sig.  Redi  ,  che  nelle  tefle de 

t  ieguen.  cmi  e  montoni  nafeono  certi  faftidiofiffimi  ba¬ 
cherozzoli  5  che  quafi  fempre  vi  fi  trovano  e  dite, 
che  fi  f ente  difpoflo  a  credere  ,  che  nascano  nella 
jìeffa 1  maniera  ,  che  negl  ìnte flint  ?  ed  in  altre  parti 
degli  uomini  nascono  i  lombrichi  3  ed  i  pelile  eli i ,  ec. 
cioè  ,  come  a  vea  detto  poco  avanti  ,  dall'  anima 
de  medefimi .  Non  efifendogli  venuto  fatto  di  ve- 

de- 
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dere  la  mutazione  de*  detti  vermi  in  mofché  , 
pensò  che  tirafiero  1*  origine  colà  dentro ,  e  non 
venilfero  dall’ eftèmo ,  cioè  dalle  uova  delle  ma¬ 
dri  depofte  nelle  narici  de’  menzionati  animali  » 
14  Sig.  Valli! meri  dunque  é  paffato  più  avanti , 
ponendo  a  incri fah darli  de*  fuddetti  vermi,  ed  ©f- 
Ter v andò  che  dalle  loro  crilalidi  nafcono  finalmen¬ 
te  rnofche  d’'  una  particolare  fpezìe  ,  fc  quali  ac¬ 
coppiate  coMoro  matchi  ,  tornano  a  deporre  l’ uo¬ 
va  nelle  narici  d*  altri  ,  e  così  fi  propaga  e  con¬ 
ferva  la  loro  fpezie  .  Ecco  dunque  non  (blamente 
perfezionata  ,  ma  migliorata  ,  e  corretta  1*  ofier- 
vaz ione  del  Sig.  Redi  ,  mofirandofi  che  anche 
quelle  vengono  da  paterna  Temenza  r;n©n  dall1 
anima  degli  animali  entro  i  quali  fidamente  fi 
nutrirono  ,  e  creiamo  fino  alia  determinata 
grandezza,  alla  quale  giunti  efeono  del  nafo,  fi 
cacciano  fotta  la  terra  ,  ivi  s*  incnfalidano  ,  e 
della  loro  crifalide  efce  poi  a  Tuo  tempo  la  mo~ 
fca.  ;Sì  vegga  Y  efattilfima  defcrizione  del  ver¬ 
me  5  della  crifalide ,  e  della  mofca  nel  primo  de* 
fuoi  dialoghi .  Ma  perchè  allora  moti  vi  pofe^  le 
necelfairie  figure  ,  non  eflfendcgli  parato  proprio, 
che  facendo  parlare  Plinio  ,  e  *4  Malpigli  i 
loro  nell*  altro  mondo  ,  ivi  efponeflero  le  figu¬ 
re  ;  perciò  infiantemente  da  me  pregato  ,  s5  è 
contentato  di  darmele  ,  acciocché  non  refti  pri¬ 
va  la  fioria  naturale  di  così  bella  e  nuova  (co¬ 
perta  .  Eccole  dunque  qui  efpofie  ,  accioché  fi 
pafcolì  in  un  tempo  medefimo  e  J*  ©echio,  e  la 
mente  di  così  curiofa  veduta. 


EfpH* 


Efplicazione  delle  Figure 


Fig.  i.  Verme  del  capo  de*  monconi .  a.  capo 
co’  rampinettì  del  medefimo  .  b.  parte  deretana 
dello  fiefib  . 

Fig.  2.  Crifalìde  del  detto  verme  .  c  parte  più 
fìretta  della  crifalide>  donde  {cappa  la  moféa d, 
parte  più  larga  della  mede  fi  ma  5  dove  Ila  rìn- 
chiufa  colle  parti  fue  pofieriori . 

Fig.  3.  Crifalìde  aperta  ,  donde  é  ufcita  la  mo¬ 
lta  .  e.  coperchio  alzato  col  capo  della  mofca  .  f. 
parte  infima  della  crifalìde ,  che  refia  intatta . 

Fig.  4.  g.  Mofca  ufcita  della  crifalìde . 

Fig.  5.  h.  Mofca  medefima  ingrandita  con  una 
lente ,  acciocché  meglio  fi  difiinguano  le  fue  par¬ 
ti  ,  guardata  nel  dorfò  . 

Fig.  5.  i  Mofca  medefima  ingrandita  con  una 
lente  ,  guardata  verfo  il  ventre . 

Fig.  7. 1.  Teda  della  medefima  fiaccata  dal  bu¬ 
llo  ,  e  ingrandita  con  un  microfcopio  ordinario 
acciocché  più  chiare  e  vifibili  fi  difiinguano  tutce 
le  fue  parti  .  m.  n.  bechi  della,  mofca  .  o.  parte 
inferiore  della  tefia  .  ' 
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S'avverta,  che  tanto  i  vermi  ,  quanto  le  ino* 
fche  de’  montoni ,  de’  cabrati  delle  pecore ,  del¬ 
ie  capre,  e  de’ daini,  fono  tutte  d’ una  medefima 
fpezie  ,  avendole  tutte  confrontate  infieme  ,  e 
fatte  pure  offervare  al  fuo  amico  bimatiffnno 
Sig.  Celioni,  e  fpezialmente  né'  daini,  de’ qua- 
li  ve  n’ha  copia  in  Livorno  .  Vi  rebano  fola- 
mente  da  olfervare  le  mofche,  che  nafcono  de’ 
vermi  de’ cervi ,  i  quali  nell’ accennato  libro  de¬ 
ferivo,  e  dipinge  il  Sig.  Redi  alquanto  differenti; 
ma  non  dubita  punto  il  Sig.  Vallifnieri,  che  non 
fieno  almeno  del  medefimo  genere,  per  non  dire 
della  rtìedefima  fpezie,  avendo  anch’ effi  le  me¬ 
de-fi  me  ellerne  fattezze ,  tolto  alcune  ftrifee  tra- 
lverfali  neriffime,  ed  alerò  poche  cofe  gentilmen¬ 
te  d eiefitte  dal  menzionato  Sig.  Redi. 

XII.  Cercò  lungo  tempo  invano  1’  accurati  ffi- 
pag.  59.  mo  Sig.  Redi  F  ovaja  dell5  anguille ,  nè  miai  gli 
venne  fatto  trovarla,  come  nel  fuo  libro  degli 
animali  viventi  dentro  i  viventi  ,  nel  quale  efpo- 
fe  fedamente,  come  andavano  a  buttar  1’  uova 
nell’ acqua  falfa  del  mare,  andando  quelle  ogni 
anno-:  alle  prime  piogge  ,  ed  alle  prime  torbide 
d’  Agobo  ,  nelle  notti  più  feure  e  più  nuvolo- 
ié,  come  dicono  i  pefeatori  ,  mel  rimpunto  della 
luna  ,  in  groffi  ftuoli  alla  volta  del  mare  ,  dove 
depofitan  le  loro  femenze.  Nate  Fanguilline, 
fecondo  che  o  prima,  o  poi  io  permette  la  ba- 
gione  piu  rigida,  o  men  rigida,  falgono  per  le 
foci  de’  fiumi  all’  acque  dolci  ,  cominciando  a 
ialire  verfo  la  fine  del  mefe  di  Gennajò ,  o  po¬ 
co  dopo  il  principio  di  Febbrajo  ,  terminando  per 
lo  più  intorno  alla  fine  d’  Aprile  .  Sin  qui  il  Sig. 
Redi ,  e  pone  le  figure  delia  varia  loro  grandez¬ 
za  nella  Tav.  14.  Ma  il  Sig.  Vallifnieri  ha 
dato  fortunatamente  l5  ultima  mano  alla  fuddetta 
veridica  boria ,  mentre  ha  feoperto  1’  ovaja  e  F 
uova  dell’  anguille  ,  cotanto  abrufa  e  abrufe  ,  e 
finora  incognite  al  letterato  mondo .  L’  efpofe  in 
una  lettera  diretta  all’  Accademia  Filofofica  dì 

Bo- 


Bologna  nella,  quale  era  fiato  poco  fa  afefitto; 
e  r  indirizzò  al  merito  fopragrande  del  N.  IL 
SSg.  Berpardo  Trivifano,  non  folo  protettore  de' 
letterati ,  rpa  gran  letterato.  Si  legge  quefia  firei 
pitofa  feoperta  nel  Tomo  VI.  ideila  Galleria  di 
Miner.  par.  I.  pag.  15..  dove  pure  efpone  la  fi¬ 
gura  di  tutto.  Vedefi  altresì  nella  prima  raccolta 
deli’  Òfiervazioni  del  medefimò  Sig.  Vallifnieri» 
pag-  9  r‘  ■  -,  li  '*  4  'f 

XIII.  Efpofe  il  Sig.  Redi  la  notomia  de5  ver-  _ 
mi,  o  lombrichi  ritondi  del  corpo  umano  ,  colla  * 
giunta  delle  figure  ,  nel  libro  fopraddetto  ,  e  tro¬ 
vò  ,  coni5  egli  dice  ,  gli  ordigni  defiinati  alla-gene^ 
razione  ne'  medefimi\  ma  non  feppe  diftinguere  F 
ovaje  da’  vafi  Spermatici  *  e  né  menofeoprì  Tuo*» 
va  dentro  le  medefime,  ficcome  non  vide,  né 
gli  organi  fpirabili  o  trachee ,  né'  la  lunga  firL 
(eia  de5  cuori,  né  altre,  parti  integranti ,  e  -neu 
cefiarie  alla  vita.  Il  Sig.  Vallifnieri. ,  ha  rifatta 
quella  fiate  difigentifilmamente  la  notomiaìde* 
medefimi,  e  v5  ha  feoperta  l’ovaja.,  le  uova*,  i 
i  rami  fpermatici,  i  cuori ,  le  trachee  $  e  molte 
;a!tr.e  cofe  ,  come  fi  vedrà  in  una  fua  Lettera 
che  ha  già  pofio  all’ ordine  ,  per  darla  alle  (lam¬ 
pe ,  colla  quale  fempre  più  conferma  ,  e  rènde  evi» 
dente. il  fuo  fifiema  intorno  a5  vermi  del  corpo 
umano  .  V5  ha  pur  aggiunta  la  notomia  de5  vei> 
mi  tondi  de’  vitelli,  non  toccati  dal  Redi  ,  i  qua:- 


li  benché  firn  ili  (funi  a’  nofiri ,  gli  pone  però  in 
un’  altra  fpezie. 

XIV.  Ha  pure  il  Sig.  ValIiTnieri  ofiervato 
nelle  medefime  Òfiervazioni  come  h  Figura  *av 
Vili,  del  lungo  ventricolo  delle  mignatte  o  fan- 
guifughe  ,  che  abitano  nell5  acque  dolci ,  non  cor- 
rifponde  in  tutto  al  vero  ,  sì  per  quel  groppo  po- 
fiogli  in  cima ,  sì  perché  quelle  hanno  il  canale 
dì  mezzo  afai  ampio  efi  aperto,  con  patentifiìrtii 
e  larghi  orifizi  nelle  celle  laterali",  dove  fiagnla 
il  fangue  Succiato ,  per  colà  ricevere  la  folitadi- 

gefiìone  ;  mentre  nella  maniera  che  l’ha  pofio, , 
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non  può  concepirà  quella  facile  comunicazione  ; 
e  quell*  angufto  canale  chiufo,  che  fi  vede  nel 
mezzo ,  dovrebbe  efTere  anch’  egli  aperto  ed  al¬ 
largato,  come  fono  le  laterali  cellette  polle  con 
tanto  artifizio  in  foggia  di  valvule  lunate:  Ogni- 
uno  potrà  facilmente  di  ciò  certificarli ,  fe  facen¬ 
do  cuocere  in  acqua  pura  una  mignata,  fatolla- 
tafi  pienamente  di  fangue ,  l’apra  dipoi;  impe¬ 
rocché  trovando  il  fangue  quagliato  dal  fuoco  , 
vedrà  di  leggieri  V  abbagliamento  del  Sig.  Re¬ 
di ,  mentre  troverà  il  canale  di  mezzo  lunghef- 
fo  il  ventre,  aliai  ampio,  ed  i  facchetti  laterali 
molto  bene  aperti  ,  per  ricevere  il  fangue  da 
quello  e  per  campo  di  potere  bellamente  difen¬ 
dere  di  cella  ,  in  cella  digerito  che  e’  ila  .  La  figu¬ 
ra  X.  de’  denti  é  ottima  ,  ma  la  IX.  delia  fa¬ 
nale  midolla  con  tanti  bellilfimi  lavori  pollile  et* 
intorno,  ficcome  quella  del  genitale  ,  merita  nuo¬ 
ve  offervazioni ,  ed  efplicazione  più  elatta  . 

XV.  Scrilfe ,  e  affi  curò  il  Sig.  Redi  nel  fuo 
PaS‘  3'  famofo  libro  d’  Efperienze  intorno  a  diverfe  cofe 
naturali ,  elfere  un’aperta  menzogna,  che  le  pie  - 
tre  del  ferpente ,  Cobra  de  Cabelos  ,  afforbano  il 
veleno  dalie  ferite.  Ha  offervato  il  Sig.  Vallif- 
nieri  ciò  far  qualche  volta  ;  imperocché  elfendo 
effe  porofe ,  il  veleno  cacciato  dagli  urti  interni 
del  fangue  arteriofo ,  e  dagli  (piriti  al  di- fuor  a  , 
né  effendovi,  dov’ é  la  pietra,  preffione  d’aria 
particolarmente  dentro  i  fuoi  minuti  pori  ri-, 
fguardanti  la  ferita ,  entra  il  veleno  in  quelli ,  e 
lafcia  libera  l’offefa  parte.  Ciò  non  fuccede  ogni 
volta ,  perocché  riefee  molto  difficile ,  1’  adatr  a- 
re  così  bene  la  pietra ,  che  incontri  fubito  co5 
fuoi  pori  il  velenato  fugo,  ma  in  fuo  luogo  non 
entri  fangue,  o  fiero,  e  otturi  gli  ffeffi  ;  dal  che 
non  fegue  il  bramato  fucceffo  :  Può  anche  acca¬ 
dere  qualche  volta  ,  che  il  veleno  incontri  fu¬ 
bito  in  qualche  vena  groffetta  ,  la  quale  imme¬ 
diatamente  T  afforba,  e  lorapifea  dentro  lamaf- 
fa  del  fangue  ;  nel  qual  cafo  T  applicazione  del¬ 
la 


la  pietra  é  fruftrànea  .  Acconfente  pòi  il  Sig. 
Vallifnieri  al  Sig.  Redi ,  che  quella  non  fi  a  vir¬ 
tù  attrattiva  o  fimpatica  5  e  particolare  folo  di 
quella  pietra:  ma, potere  ciò  efiere  proprio  an¬ 
che  d’altri  corpi  porofi.,  j  quali  però  abbiano  i 
pori  di  quella  determinata  figura .  Vole  in  una 
parola  ,  che  operino ,  come  una  fpugna  ,  che  s’ 
inzuppi  e  che  s’  imbeva  di  quel  fugo,  s’é  in  pron¬ 
to,  e  in  luogo  facile  ,  acciocché  tutto  poffa,  per 
così  dire  ,  inghiottirlo.  Così  veggiamo,  dice, 
che  i  Pfilli ,  e  certi  che  vantano  di  cavare  colla 
bocca  applicata  alla  ferita  il  veleno  r  non  appor¬ 
tano  il  giovamento  in  altra  maniera,  fenon  coll’ 
eftrarre  a  forza  il  veleno;  lo  che  fanno  pur  le 
coppette  o  ventofe ,  e  cofe  Amili .  Narra  però , 
che  una  volta  fola  gli  accadette,  che  capitato  per 
accidente  su’  monti ,  dove  trovò  un  pallore  fe¬ 
rito  allora  in  un  dito  d’ un  piede  da  una  vipera  , 
v’applicò  fubito  la  pietra,  e  nell’ accollarla  al 
luogo  ferito,  lenti  come  ftrapparfela  di  mano 
che  1’  applicava  ,  vi  s’  appiccò  fubito  tenacemen¬ 
te  ,  e  Io  guarì  .  Se  ciò  fìa  folamente  proprio  ne¬ 
gli  uomini ,  non  può  certificarli  così  di  leggieri 
con  replicar  l’efperienza;  sì  perché  quando  ven¬ 
gono  alla  città  per  farfi  curare ,  già  il  veleno  é 
penetrato ,  e  non  é  più  ne’  lembi ,  o  nelle  pri¬ 
me  vie  della  ferita;  sì  perché  l’hanno  fempre 
impialìricciata  e  coperta ,  o  con  erbe  peliate ,  o 
con  teriaca  ;  o  con  altre  cofe  fimili ,  che  impe- 
difcono  lìcuramente  1’  operazione  alla  pietra . 

XVI.  Un  altro  errore  fi  fcorge  di  naturale  fio- 
rìa  nella  Lettera  del  Sig .  Giancofimo  Bonomo  ,  e  fe- 
gnatamente  nelle  figure  di  ella  lettera  fcritta  al 
Sig.  Redi  ,  della  quale  ne  fanno  autore  il  detto 
Sig.  Redi  e  il  Sig.  Diacinto  Cefioni .  Parlo  di  quel¬ 
la  ,  che  mofìra  efifere  i  Pelliccili  cagione  vera 
della  rogna ,  non  gli  umori  o  fieri  corrotti ,  come 
vuole  il  vulgo  de’  Medici  ;  la  quale  fingono  ferie- 
tagli  da  Livorno  li  1 8.  Luglio,  1687.  e  fìampata 

in  Firenze  V  anno  medefimo  per  Pietro  Marini , 
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ittdLifpìega^>figÉif|a  j  'dice  venir 

delineato'^  vevwfc-<  o  iàr h  ^  -c%e  poi  fi  trasforma  m 
fcaraf aggio  l piilularm^  ed  in  few  a  faggio  fiere  or  drio\ 
ficcome  nétta! fig. Vili,  ■c  rappr-efentato  ejfo  '.fedrafagf 
gio  fier cerar  m :  \ i  &  nella' -fig  *  JXd  U  :  fc am faggio  '  piPr 
lutarlo  .  Eecpoghè  con  fondrfik*  calcita  2léiE^ùnò 
colla  nafoiì^  deil^altro .  Lò  flercorarib  n:àfce.'V£- 
/amente  p^f  tfire  del  Sig.  V'aliifnieri  ,  da  quel 
vbrme  efptféffobncICa  fig.  VII.  fna  il  pili  ulano  fa 
la  fu  a  generazione  diverfamente  ;  mentre  fabbri¬ 
ca  certe  pillule  ,  dentro  le  quali  vi  ripone  le  fuè 
uova  „  donde  nafeono  dipoi  belli  forni'  fcarafaggi- 
(m  cón  fei  gambe ^  ed  il  corpo  fimile  alla  madre  -, 
eccetto  che  non  hanno  le  alt  ,:  ohe  loro  fp rintanò 
poi  <  quando  fono  divenuti  grandi  ,  nel  qual  tem¬ 
po  fanno  una  fpogliatura  ,  ed  efòono  di  effa  fpoL 
glia  coll’  ali  ,  come  fi  vede  in  efifa  fig.  IX.  Av¬ 
visò  il  Sig.  {Ceffoni  il  Sig.  Vallifniert',  che  ancbi* 
egli  dappoi  sr  era  avveduto  dell’ abbaglio  ,  e  che 
^già  1?  avea  detto  al  Sig.  Redi  ma  eh5  egli  aveà 
ri  (pollo ,  che  nfun  altro  ci  avrebbe-  badato  ,  im¬ 
perocché  pochi  Fiiofofi  (ape  va  nò  al  fondo  gli  affa¬ 
ci  della  generazione  degl’ infetti  ,  e  in  particola¬ 
re  in  quelli  di  focili  Ili  riti  da  rinvenirli  pochiffirrLÌ 
vi  trefeavano  E  pure  ha  ballato- ,  che  vi  trefehi 
1’  occhio  linceo  e  pazientiffimo  ’ del  nollro  Sig. 
Vallifnieri  ,  per  ricoprire  al  pubblico ,  non  fola- 
mente  quell’  abbagliamento ,  ma  tanti  altri ,  che 
abbiamo  con  ogni  candore  cipòlla  ,  acciocché 
non  venga  defraudata  "la  ■/.'•verità  y  ed  ingannato 
di  nobile  popolo  de’ venturi  fifofiófònti  f-  : 

XVII.  Ecco  dunque  cóme  if  dottili!  mo  Sig. 
Antonio  Vallifnieri  ha  migliorata,  e  perfezionate 
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Io  fo  di  certo,  che  nell’  efperienze  de"  vermi  ton¬ 
di  del  corpo  umano  e’ v’ha  trovato  nel  replicar¬ 
le  molti  altri  abbagli  ,  come  in  altre  offervazio- 
ni ,  che  efporrà  poi  al  pubblico  bene  ,  nel  profe- 
guimento  utiliffimo  che  farà  della  fioria  e  cura 
de’  medefimi  » 

Refla  ora  eh’  io  domandi  un  benigno  compati¬ 
mento,  ed  a  quella  grand’  anima  del  defonto  ,  e 
Tempre  gloriofo  Sig.  Redi  ,  ed  al  noflro  vivente 
Sig.  Vallifnieri ,  per  aver  avuto  ardire  di  metter 
le  mani  in  una  meife  non  mia  ,  efTendo  ciò  flato 
uno  mero  impulfo ,  che  mi  fon  fentito  nel  cuore 
per  puro  amore  del  vero  ,  non  pregiudicando  per 
ciò  all’ alto  nome  di  quei  famofo  autore;  si  per¬ 
ché  ognuno  è  foggetto  ad  errare  ,  particolarmen¬ 
te  in  cofe  sì  tediofe ,  sì  difficili  e  aflrufe  ;  sì  per¬ 
ché  refla  Tempre  la  lode  al  medefimo  d’ aver  luì 
calcato  il  primo  una  così  fpinofa  via ,  e  d’  aver¬ 
la  fpìanata  a’  pofleri  per  compimento  della  natu¬ 
rale  floria  ,  e  per  un  più  aperto  rifehiaramento 
del  vero» 
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